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Quando il tipografo-^îitore délia Biblioteca Na- 
zionale mi palesè Tintenzione di comprendere in essa 
il célèbre Specchio di Penitenza del Passa vanti, fu 
mia non tarda ne preparata risposta, che poco era 
da travaglrarci intorno a questa ristampa , percioc- 
chè quant' era da fersi per la correzione di un tal 
libro, lo avessero già operato i tre Accaderaici 
délia Crusca che, volendolo Y intera Accademia, 
attesero a ripubblicare quel testo principalissimo 
di nostra lingua nel 1725. I consigli, poi, degli 
esperti e degii amici che nelle occorrenze di tal fatta 
mai non manchiarao di ricercare, furon cagione che 
di non poco si trapassassero i limiti di quel primo 
proposito: perché Y uno di quelli ' sugger\ di pren- 
dere a guida délia nostra, anzichè ogni altra impres- 
sione, un qualche antico Manoscritto, a fine che la 
grafia da seguirsi meglio rappresentasse le infles- 
sioni e la pronunzia già proprie alFetà dell'autore; 
e un altro,' di materie tali maestro, mi ebbe al- 
tresi incoraggito a voler tenere sotto gli occhi, ol- 
tre alla indicata edizione del secolo a noi più vicino^ 

* Jl sig. Gesare Guasli. 

' L'ab. cav. Giaseppe Manuz», a cui pur mollo debbo per cU) 
cbe spelta al qui soggiuoto Elenco delU edi%ionù 

a 



M I 



II AL DISCRETO LETTORE. 

anche quelle che se ne fecero, non sappiamo per 
opéra di chi, nel decimoquinto, e poi nel decimose- 
sto per le cure commendevolissime di Lionardo Sal- 
viati. 

Tra i Testi a penna àe\ Passavanti, de'quali, 
come è da presumersi, non è in Firenze scargezza,* 
stimai da presceglier quello che un tempo appartenne 
al convento già dette délie Murate , si perché non ari- 
noverato fra gli altri di cui si valsero gli Accademici, 
e perché l' assoluta ignoranza délia latînità hel suo tras- 
crittore," senza la quale é impossibile ogni scienza di 
cose teologiche, ci fu come raallevadrice del non essersi 
commessa in taie apografo, come forse in qualche al- 
tro, alcuna arbitraria mutazione. Esso âppartiene, per 
verità, al cominciamento dèl secolo quintodecimo; ma 
tutta è antica e fiorentina la favella* che dal leggerlo 
ci risuona ; costante o metodico, e generalmente cor- 
retto, il modo lenuto dal copista nél trama ndarcela ; 
ed i non radî e grossolani errori che vi s'incontrano, 
anziche a natural goffaggine, sembrano da attribuirsi 
aile diflîcoltà deir archetipo relative , ovvero a dis- 
tratta o rallentata attenzione. Per tali indiziî è facile 
il sospettare che formatrice di quel Codice fosse una 

* Troppo tardi» per cort6se comuaicaaiobo deir odieroo po»- 
sessore signor Doit. Pielro Cernazai, ci giuose notizia di allro e bel 
Codice del seeolo KV, csistênie in Udiae, e chefu glà délia libre* 
ria dei Domeiii^ani di Cividale. Valga il ricord(> ctie ne facciamo 
per quelli che d'ora innanzi vorranno porre i loro studi sulP opéra 
de) Padsatrami. 

s Cotesta fiorentinità» sebbea rozsa taWolta , mi fedi cosoieiKa 
di coDservare; e perci5 riposi nel testo confessoro dove gli Acca- 
demici, seguendo il Codice di Pier del Nero, avean poslo sempre 
confessore: segao non dubiiabile che Dett'aiio e neiraftro modo 
profferivasi questa voce in Firenze, ma senza cbe possa ind4:>vinarsi 
quai fosse il preferito» predicando o serivendo, dai oostro Autore. 



AL BISCRITO USTTOBE. IH 

deile ëuore * del mooastero che sopra dovè nomiaarsi; 
ma sarebhe un mero giuocdr di sorte lo a&iicarsi a 
ridurre un tal pensiero a qualità inigliore che di eem- 
piice sospeito. Conservasi easo apografo^presentemente 
oella Libreria Magliabecbiana , nella ckisse IV, Cb'è 
degli Illuatrati, sotto il numéro d'ordine 59. ' 

Dal confronte tra quel Manoscrilto e le tre stam- 
pe sopra mentovate, cioè del 1495, 1585 e 4725, 
è risuUata quella nuova leziome, o meglio mistura 
di lezioni, -suUa quale, ben sapendo i gusti diversi e 
le controversie non ancora cessa te su tal proposito, 
starè, più che altro, attendendo gli effetti délia tua in- 
dulgenza. Seguitai in tutto mio stile, di cui diedi già 
saggî diversi, variati secondo Tetà degli scrittori e le 
altre drcostaoze, e in qaesta BMioteoa e nell'i4r«^- 
mo Storioo Italiam, e pubblioando nel 1 844 il Rosaio 
ddla Vita: vale a dire, che fui fedele interprète della 
proounzia e della grammalica de'nostri vecchi, ma 
deU'antichità non ligio al ygno di venerar sin' anco le 
mani che allora in ci6 s' adoperavano, e di non usar 
talvolta la critiea per ricoodurre a verità gli svarioni 
inohe già quelle trascorsero. Chi poi non possegga 
cui manchi il tempo di consultare le tre già dette 



* È noto corne ne'tempi anterîori alla stampa, non solamente 
gti uoiniDi, ma anooni le donne atlendesaero alla tniscrtzione dei 
codici. Pu6 consoltarsi il Sarpi, De claris ÀrMgymntnn Bononien- 
M profesMtibus, Far. I, pag. 186; il quale addiice eaeinpt, non che 
dî p«lzelle ma di maritale, cbe in que^a lucrosa opéra allora si 
esercttavano. 

a Fu già Gaddiano e segnato 140. Ë tutto d'ana steesa mano, 
non eâlligrafica per dir vero, ma similesino airuUimo a se stessa, 
cioè senxa dare indlzit di svogliatezza o impazienza. In fine è no- 
tato, d* ahro carattere: «uesto libao è del conuento delle mu- 

RATE. 
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e oggimaî rare edizioni, s'avrà nelle note che la no- 
stra accompagdano le varianti presse che tutte più 
notabili che in quelle possono trovarsi. 

La partizione deli' opéra è taie presso a poco 
quar essa andô 6n qui per gli esemplari a penna ed 
a statnpa ; salvo i titoli reiterati o il novamente intro- 
dotto a certe parti di essa, ov.vero aliène dal soggetto, 
troppo dair altre disgregate. * Chè meglio ordinare 
un tal libro dairautore lasciatoci imperfetto, non sa«> 
rebbe in vero possibile, se prima non si rinvenga 
anche il testo latino di questa medesima trattazione , 
il quale non è sino ad ora chi mostri di aver cono- 
sciuto. 

Allô Specchio, com'è costume, si fonno seguitare 
VOmelia dOrigene sul Vangelo che traita délia Mad- 
dalena, e le quattro Concioni liviane di Annibale e 
Fabio é Scipione, che la credenza di qualche eru- 
dito e Tacquescenza di più altri ci tramandarono 
come volgarizzate dal medegimo Passavant!. Le ripe- 
tute letture che per V assunto incarico dovei famé , 
non valsero a confermarmi in codesta opinione : * 
contuttociè, non essendovi chi facesse ricordo del testo 
latino di Origene, mi diedi a ricercarne, e trovatolo 
al fine délie altre Omelie Ira le opère di lui, volli col- 

« Corne il Traitaio de'sogni, e quella a cui venae qui dato il 
nome di Trattato deUa «ctenu. 

> Ne il credettero gli Accademici del 1725, a'quali aozi parve lo 
ttile dêWOmilia da quello dello Specchio di Peniten%a totalmente 
diveno; sebbene migUor giudfzio porlassero dei Parlamenti tratli 
da Tito Uvio. Vedasi la loro Prefa%iQne, a pag. XIV e XVIll. Del- 
r Omelia scriveva Daniello BartoH ( InlrodnzioDe al Torto e diritlo 
del non si ptfô), parergli « lavoro di mano assai diversa; » e ulti- 
mamente, deU'aaa e degU altri, il signor Fratieelii dice aver so- 
spelto « che al Passavanli non apparlcngano. » 
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Idsioaarlo colla présente traslazione, àvendo, coh taie 
soôrta, pdtuto correggere alcuni passi che dalle in- 
tenzioni e dal detto deirAdamanzio troppo mi parvero 
dilungarsi. Cos^ rispetto a Tito Livio; avyertendo che 
f più lievi errori. e quelli che possoQO facilmente ore- 
dersi dello steaso tradottore , 6 i veramente iosana- 
bili, lasciai passare inosservati, o solo additandoli per 
qualche mia proposta o congettura. 

Noo ricopiandosi Y edizione tiorentina del 1 725, 
non si stimè del caso il riprodurre la Prefazione che 
per essa avea dettato Taccadenaico Rosso Antonio 
Martini.* Invece délia quale, per ciô che spetta aile 
notizie intorno alla vita deirautore, parve da seguir 
Vesempio per altri già datoci* ristampatido lelogio che 
di lui leggesi tragli Elogi degli illustri Toscani,* corn- 
posto da un religioso del suo stesso Ordine circa ven- 
tanni dopo la fatica durata dagli Accademici ; e tuttavia 
rinfrescandolo, dove ci parve occorrere, di qualche 

* Alcani altribuîscono questa prefaz!one a Giovanni Boltari, ed 
allri (corne neir aTverliinento premesso alla sua rislampa dal 
Silveslri) ad Anton Maria Biscioni, cbe a qaeir impresa non 
ebbe alcuna parte; com'è Gbiaristimo per questo brano di letters 
serilta dallo stesso Botlari ad Aposiolo Zeno, dei 19 marzo t746: 
« Dello Speccbio di vera penitenza di Fr. iacopo Passavanti ristam- 
» pato nel 1725 non occorre parlarne, perché è pabblicato a nome 
» deirAccadetnia délia Crosca. Non mi ricordo ne roenocbi disten- 
» desse la prefazione, ma credo per certo che fosse Rosso Martini, 
» nostro geniiluomo. Del resto, questo lavoro si fece in tre; eque- 
» sti furono il suddetto Martini , il marchese Andréa Alamanni ed 
a io. » V. Atli deirAccademia délia Crusca, Tomo I, pag. CVII. 

> Cioè dagli ediiori dei Cfatsici Italiani nel 1808. Vedi il se* 
guenle Elenco ce, 

3 Tomo II, numéro IV. L*elogio del Passavant! scritlo da Glu* 
seppe Gentili non è certo raccomandabile per eleganza ne per cuU 
lura di dettato; e ognuno dovrà comprendere cbe ci siamo sola* 
mente indotti a riprodarlo « per ci6 che spetta aile notizie intorno 
alla vita deirAutore. » 

or 
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novella donotazione.^ Grëdemmo non inutile il tes- 
sere un Etenco délie ediiioDÎ sin qui fattesi deiropera 
del Passavaoti; ma non esseodoci accaduto di averle 
tutte a Doi presenU, dovemmo coDtentarci al descri- 
vere soltanto le piè ragguardevoli e dai nostri occbi 
non loDtane, acoeanando satto brevità le œeno impor- 
tant!, e quelle di cui solo per le bibliografie o per 
buoni cataloghi potè qui aversi notizia. Vivi felice. 

F.-L, POLIDORI. 



'Le note aggiante a quelle dello stesso Genlili vengono 
cODlraasegnate con asterisiçbi. 
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ELBNCO 

DELLE PIÙ NOTE EDIZIONI DELLO SPECCHIO DI PENITEMA. 



Speeehio di veru Penitenlia compitato da Frate lacopo Passavanti 
deWordine de'frati predieatori, — Impresso fo Firenze a dl xii 
di Marzo M . cccc . Lxxxxv. — i vol. io-8. s^i^^a namerazioDe di 
pagine ne di carte, le quali perd sono 146. 

Invano si e ricercato di cbi procaraase o coraue questa pria» cdixione , e 
chi ne fosse lo stampatore. Siccome opéra tipograSca , essa fu gik nùmitaineiite 
jescrilta d^AudHireât. In qntnto ail' mtfinseco , vi s'inconlrano lexioai cbe 
netsmi Gtodice dei consoltati di poi sembra confennare : onde il sospetto chc qae- 
gb aatichi edttori compiactaMTO non nrunente al proprio lor guto ed arbitrio. 

lo Speeehio di vera peti4ten%a del révérende maeetre laeopo Passa- 
vanli Ihrentinà deW erdinè de' PredicaîoH, — Id Ffrenze, ap- 
preno Bartotomeo Sennartellty 1S80. — i vol. în-12, di pag. in 
tuiio407. 

Précède vmi dedicatoria di Franceaco Diacceto* vescovo di Fiesole, al cardi- 
nale Vineemio Ginstiniano, cbe porta la data dei 27 agosto 1579. Quindi for se 
1* aitribuire cbe àlcuni (umo quest' edixione ail' anno précédente a quello nel 
qoale fu pubblicaU. L'esemplare cbe oggi vedesi nella MagliaLecbiana corretlo 
da capo a fondo dalla mano propria di Leonardo Salviali , e colla data del 1584 , 
falta perô a penna , cioè con aggiungere qaatlro I dopo le lettere MDLXXX , h 
verisimilmente qaellô cbe dal Salviati stesso destinavasi à servire d' originale per 
l'edisione da lui ccHnpiuta nel 1585. 

£ notabile ciô cbe il Dbcceto scriveva nella sua Dedicatoria intorno aile 
cagioBi cbe fl mossero a fare questa fatica : •• Quelli venerabili Padri de' Predica- 

» ton, maie misurando le mie fone, mi banno instantemente ricerco, cbe 

» cenfrontati molti testi anticamente scritti a mano,lo divulgassi {lo Speeehio) più 
« conforme cbe possibfl fusse ail' originale dell' autore , principalmentc per uli- 

» tiliâ de' veri penitenti ; e per giovamento ancora delli studiosi della pura 

» fiorentina (avella , de' quali e oggi per tQtto il numéro grandissimo, si corne è 
» manifesta carestia delli antori cbe con quella propriété della liligua cb'egli usô, 
» abbiano scfiUo. • 



VIII ELENGO DELLE EDIZIONI 

Lo ilesso ec. — Firenze 1581 . — - 1 vol. iQ-12. 

« Poco dopo,cioè nel 1581, lo Speccbio di Penitensa ta ristampato in-lS. 
M pure in Firenxe. » Cosi gli Accademici, ndla loro Prefasione alla stampa 
del 1735. Questa ristampa non ë registrata dal Gamba , e a noi non è riuscito di 
trovarla. Qoando csista, non potrebb'essere che una copia di quella del 1580, 
ovvero quest' edisione medesima rimessa, corne solevaù , in commercio rinnovan- 
done il frontespicio. 

Lo Speechio di vera penilenta del reverendo maestro laeopo Passa- 
vanti fioreniino delVOrdine de'Predicatori, r-ln Firenze, appresso 
Bartolommeo Sermarlelli , 1585. — 1 vol. in-12, di pag. in 
tuUo 408. 

Précède una lettera di Lionardo Salviali jil magwifico cofoUere Jtèsser 

Baccio Valori, del di 15 ottobre 1584. Afferma il Salviati, e gli Accadenùci 

confermano , che questa edicione fu condotta sopra uoa copia a penna gik posse- 

. duta dal célèbre Don Vincensio Borgbini, délia quale ilDiacceto non avea potnto 

avère nolisia. 

Lo Speechio di vera penilemia del R. M. Jaeopo Patsavanii Ftore«< 
tino deW Ordine de* Predicatori. Seconda edi%ioM (sic) redite in 
Firen%e e migliorala con un lesto di Giovambatista Beti (sic) e con 
uno di Jiernardo Ravan%aU (sic) aggiuntavi di nuovo una Omelia 
d'Origine (sic) volgari%%ata nel miglior tempo délia favella, Di 
nuovo con ogni diligen*ia revi»ta e oorrtlta, -* V«oezia, appresso 
Pietro Marinelii , 1586. — 1 vol. in^., di carte non numérale olto, 
e numérale 157, seguendo a qnesla il registro ed un'alira earia 
bianca. 

Il Gand>a dice questa edizione pessima e sommamente scorrelta ; e ben lo 
prova il frontespisio, dove a malgrado délie reiterate proteste revista e migliorata, 
résista e corretta, si leggono quei madornali spropositi di Reti per Veti, Bavan- 
zati per Davanzati, Origine per Origene. Non sappiamo poi se debba chiamarsi 
menzogna o igaoranza dello stampatore il dare a questa sua il titolo di seconda 
edizione , quand' era , al meno cbe dir si possa , la quarta ; ma fu malizia alcerto 
il riprodurre senz* altro la dedicatorta del Salviati al Valori , quasi per far cre- 
der fatta questa ristampa toi suo conseotimento , e da lui stesso migliorata. Gli 
Accademici si contentarono di dire che l' edizione eseguita per cura del Salviati 
« servi di norma a quella che nel seguente anno ne fu fatla in Venezia da Pietro 
M Marinelii, ed a quella del 1608 che pure ne fece in Venezia Giovambatista 
n Bônfadino. » (pag- VIII.) Trovansi alcani esempbri di questa edizione colla 
lettera D invece di R ai cognomi Deti e Davanzatij ed uno n'è oggi possrduto 
dal tibraio sig. Ferdinando Agostini di Firenze. 

lo Speechio di vera penitenia del fi. If. lacopo Pastavanti ec, tena 
edi%ione revista in Firente e migliorata con un testo di Gio. Ba* 
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Ma Reti e eon uno di Bernardo Ravan%aU, aggtuntavi di nuovo 
tma Omelia d'OHçene ec— Venezia, Gio. Batista Bonfadino, 1608. 
— i Yol. di pag. in tutto 400. 

Il Gamba passé ginstamcnte in silensio questa ristampa di ristampa , in cai 
nalla ë forse di not^bile se non la ripetisione degli enrori che si trovano in quella 
deliSSO. 

Xo Speeehio di verapenitenûa di Fr,Iacopo Passavanti ec. (coirOme* 
lia di Origene.)— Firenze,pelVaog^sti, 1681. — 1 vol. ia-i2.» 
di pag. in tuUo 434. 

Précède una dedicatoria di Alessandro Segni Jl serenissimo Principe di 
Toscana, Gli Âccademici del 1725 cosi ne ragionano : «• Verso la fine del passato 
M secdo , cioè nel 1681 , per comandamento del serenissimo Gran Duca di To- 

» scana Gosimo III ...., fa ristampata quest' opéra co^* indirixzamento del 

» senatore Alessandro Segni , àllora vice-s«gretario dell' Accademia délia Cru- 
» sea. Ma occupato il Segfti nel gran lavoro del VocaLolario; di cui in quel 
» tempo appimto colla sua assistenza principahnente s' andava preparando la 
» nuoYa ristampa , non vi si potè con txitta la necessaria diligenxa applicare , sic- 
» chë scevra da tutti i passati difetti uscisse fiiori questa edizione , ed anche di 
» nuoTÎ , per l'ineritabile disaTTedotesza degU stampatori, sformata non rima- 
n nesse. >^ (pag. VUI-IX). 

Lo Speeehio ec. — Co\h data di Firenze, ma fatta in Napoli, 17% 
(gli Accademici scrivono 1792). —1 vol in-8. 

Précède una dedicatoria del noto Cellenio Zacdori (Lorenco Ciccarelli di 
Piedimonte d'Alife) a Donna Aurora nata principessa di Sanseverino. Il Gamba» 
lodandone 1* editore , sembra implicitamente raccomandarla ; ma gli Accademici , 
giustamente sdegnati per le mensogne del Ciccarelli , ne fecero un' assai grave 
censura , di coi riportiamo quella parte che dimostra come la stampa di Napoli 
dcsse occasione alla fiorentina del 1725 : « Ultimamente, nel 1723, si è veduto 
>* in istampa lo Speeehio di Penitensa , portante in fronte la data di Firraze , 
» r insegna dell' Accademia délia Crusca , e V asserzione di essere stato dalla me- 
» desima Accademia corretto e riveduto. La quai cosà quanto al rero sia repu- 
» gnante e lontana, niuno sarà che malagevolmente s'induca a crederlo, il 
» quale sappia che quelle Opère le quali escono di giorno in giorno alla lace 
w GoU' approvazione di essa Accademia , debbono necessariamente d' alcuao au< 
" tentico documento essere corredate; come nel Dante, e negU altri libri a nome 
» dt essa dati alla luce, facilmente rarvisare si puote. Ma in çotesta edistoot» 
** oltrechë mancano i suddetti docomenCi , t))i scorrezioni tratto tratto sparseper 
» entro il testo medesimo si ravrisano , che quasi nulla différente dalle passate la 
» rendono; e cbiarissimo argomento sono che ella non fu mai sottoposta all/i 
M censura di quella célèbre Accademia, la quale permesso certamente nonavrebbe 
» che cotali sconci difetti pur coll' autorità sna confermati restasaero e accredi- 

» tati ( Qtd seguimo le esempli^cazioni).... Laonde , affinchë con taie impo- 

» stnra non fosse il pubblico pregiudicato , e una si pregiata scrittnra , già da 
» tanto tempo colle cattive stampe sconciamente gnasta e scontraifatta, alla natîa 
>* bellezza e purilk sua fosse ricondotta,è stato giudicato dorer finscire non meno 
** gradita che utile impresa agli studiosi délia lingua nostra il daila novamente 
» alla luce. » (Prefaz., pag. IX-X). 



X ELENGO BELLE EDEdONI 

Ifi Speeekio deila tfera penHen%ia di Fr, JaeopQ PasMvmH fiwênti- 
no, deU'Ordine de' Predicatmi , daio in luee dagH Ài»aé$mici 
délia Crusca, — la Firenze, 1725, neHa Siamperia di S. A. R., 
per H Tartioi e Franchi. ^ 1 ¥oL iD-8. grande, di pag. xz e320. 

Précède ima Prefazione dettata dall'Accademico Rosso Martini, ed ilriCatto 
del Passavanti eopiato da un dipinto di Saati di Tito nei clùostri di Santa Maria 
Novella. I tre Aocademici di ciô incaricati (Vedi sopra la nota 1 a pag. v) condos- 
sero quecta kiroedisione principalmente sopra un Testo a penna stato giîi di Pier 
del Nero , ed allora tra i MSS. del senatore Giovan Baltista Gnadagni segnato 63 ; 
non omettoido di riscontrarla con altri due Godict: il primo dclla Medi£«o>-Lau- 
rensiana, plut. 27, cod. 2; il seconde appartenente ad Anton Maria Salvini. 
Consultarono altreci le due edizioni florentine del 1579 e 1681, non facendo <a 
quanto sembra ) capitale di (]uella gia diretta dal Salviati , la quale è tottavia la 
sola citata nelle due prime ediûoni del Vocabolario délia Crnsca, d^;U anai 1612 
e 1633. — In cpiesta edizioi^e vennero per la prima volta iii luce i Pariantênti 
tratli da Tito Livio, copiati da uni quadernetto trovato fra le scritture di Carlo Dati. 

Lo Specchio ec. — Venezîa, Girolamo Borloli, 1741. —2 vol. m-8. 
Il Gamba la dice ristampa dell' edizione del 1681 «fatta con amore, » e 
coir aggiunta di « ben intese Tavole di varie lezioni, tratte ddl'edisionefioreo- 
tina 1725, ed accresciute. ** 

lo Specehio ec. secondo Vedi%iêne fatfu dagU Àeeademici delh Crutca 
in Firen%e i7SiS. — Verona, Dionigi Ramanzini, 1798. — 1 vol. 
iD-4. 

È ristampa dâigente delPedixione délia Crusca, alla quale presiedè il P. An- 
tonio Cesari, che la fece precedere da un suo Avvertimento A chi legge. 

Lo Specehio délia vera penilen%ia di Fr. Jacopo Fûsmventi. ec. — 
Miîano, Socîeià Tîpografica de'Classfcî Itafhnî, 1808. —2 vol. 
in-8, di pag. xxxviii-32î5 e 360. 

Prarede un brève AvpUo a nome délia SocieU» Tîpografica. Il Gamba la 
qualifica cmoo una « matefiale ristampa ** di qnella del 1725, vedendorisi tutta< 
via aggkmta la Vita, OTVcro Elogio, del Passavanti, scritta da Giuseppe Gentili. 

lo Specehio di vera peniien%a di Fr, lacopo Pauavanii Fioren- 
tino ec., a miglior le*ion€ ùdoito dalli Siffnori Aeeademici délia 
Crmca. — Bologna, presse I fralelli MasI e Compagni, 1820. 
— 3 vol. în-8, piccolo df pag. X-2i6, 232 e 284. 

Il titolo dice abbattaOsa che ancora in questa cdisione non si pensô di re- 
care miglioramento alcuno alla lesione fermata nel 1725. — Qucsti tre volumi 
formano il XXVIII, XXIX e XXX deUa Colleaone gik procuraU da Loigi 
Mussi col titolo di JBibhoteea Cléusica Sacra , o JRaccolkt di opère sacre ed 
aseetiche ehefntno Usto di litignas ma sappiamo <he alla stampa di etsi il sig. 
Muai non ebbe alcuna parle. Le prime dieci pagine gia indicate contengono una 
dedicatoria degli edilori a Monsignor Antonio Codronchi arcivescovo di Rarenna. 



DELLO SPECGHIO DI PENITENZA. XI 

Lo Specchio délia vera penUen%a di Fr. J, Passavanli fiorentino. — 
Fîrenze, nella tipografia di Jacopo e Luigi Giardetll, 1821.-2 vol. 
ia-4i, di pag. xxii-200 e 370. 
£ quesU pur* una sempUce rUtampa deirediaioBe del i72ô. 

Lo Specchio délia wra pemknM di Fra Jacopo P(u$avanU 6c., C9l- 
l*OmeHa di Origene t col Parlamento fra Scipime e Ànniba- 
/eec— MiIano,Silvestri, 18^.-1 vol. io*8> di pag. xxive435. 

£ il vol. 167 délia Biblioteca sceita di Opère italiane puLMicala da Gio- 
vanni Silvestri. Ne! Lreve avviso premessovi dal tipografo, si dichiara chc qttesta 
J ristampa è una copia fedeU délia Jiorentina del 1725, e di essersi solamente 

I omessi i numeri marginali che il Sïscioni (sic) pose alla sua per qiulli che 

amassero i confronti fra i diversi testi. Per questa erronea cTedeDsa , non sap- 
piamo da chi insinuata a quel tipografo, rispetto agli Accademici gik incaricali di 
I qaella stampa , fu ancora alla Prefaxione , nel riprodurla , aggiunto il nome dll 

\ (sic) aboie Anton Maria Biscioni. 

I 

Lo Specchio ec — Lugo, Melandri» 1827,-3 vol. in-12. 

Fatta per cura e con utili notereDe di Luigi Grisoctomo Ferracci. 

Lo Specchio ec. — Venezia, Girolamo Tasso. — ■ 1 vol. in-12. 

Lo Specchio di vera peniten%a di Fr. lacopo Passavanli fiorentino ec.» 
con brevi note di Pietro Fraticelli. — Firenze, lipografia di Pieiro 
PralicelH, 1843; — 1 vol. in-16., diviso in due parli, di pag. in com- 
plesso 468. 

Vi sono premesse Pfotiàe intomo la vita e gli scritti di Fr. lacopo Pas- 
savanli , traite dagli Elogi degli illustri Toscani , per cura dello stesso editore. 
Questa ristampa fu ripetuta senz'alcuna mutazione anche nell' anno 1846. JN' è 
pregio, oltre aUe note addattate al bisogno délia gioventù, 1* essersi in alcun luogo 
migliorlta la lezione del Yolgarizxamento deir Omelia d' Origene. Del che, per 
non essersi prima d*ora avuta da noi conoscenza, diamo qui appresso alcunisaggi. 

BDIZ. DBLLA CRVSCA. BDIZ. DBL FRATICBLLI. 

Pag. lin. 

285 92 sarMti ralîegrata nell' aspelt amen to sarestiti rallegrala nell' aspcllam.nto della 

defla imawrtal tita «oa immortal vita 

» 37 ti Toleano vogUano 

» 89 e prieglii e piangilo 

286 9 raacingasti forbisti 

299 5 l'aniiM mit, eba nsoendo di qaesto 1* anima mia, osModo di qnesto fragile ▼asallo 
corpo, di qowto fragile vasello del corpo mio, »e inoontanente potrô. 

del corpo mio^ ae incontanente potrà. 

290 a ardo del aao amore : o langoisco per ardo tuKa e langoisoo del sao amore per disi- 

disiderio derio 

291 44 a oanosoere, io son eolai a conoBcere, diceodo : lu son colai 
» !K e Goperta come nnvola e copcrta di navola 

293 8 percha ti sarebbe percbè ti >i sarebbe 

293 28 e come era stato il falto e corne era stato fatto 

204 6 qoando ti vide traeflgorato. Non pea- qnando ti TÏdetrasfigurato*, chenon pensava 

sava 

» 36 rispondi, cke '1 torrô rispondoti, cbe 'i torr6 
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Pag. <M. 

205 24 GMàf «more 6esù amor doI«e 

299 11 firiiolse si rivolM 

N 86 e diise : M Atslro mio, wlo ta sai V ani- • disse Hassf ro mio, s« m»b: voi f apeta il daside- 
mo mio eb' io ec rio mio, eh' io ee. 

^SA 82 dire altrai, oosi : E oort dicere altrai : eosi e oosl 

/ Fioretti di San Francesco e Io Speechiù délia vera peniten%a di Fra 
Jaeopo PasiavanH. — Firenze , Poligrafia Italiana , 1847.-1 volu- 
me, in-t6, di pag. 416. 

Lo Specchio comincia dalla pag. 169; e il iiLro'va privo di ogni prelimi- 
nare avviso o dichiarazione degli editori. 

Nosira edizione. — Firenze 1856. 
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EliOCIO 

m FRÂTE lACOPO PASSAVANTI, DOMENICANO. 



Dalk nobile ed aniica famigiia de' Paasavanti^ nacque, 
nel fine del secolo XIII, in Firenze Fra Jacopo deir Ordine 
de' Predioatori, religioso conspicao per la preMlà dei raoi 
cosiumi e chîaro per le sue dottrine. ^ Ncir età di tredîei 
aooi appena resti F abito di San Domenico nel eoBvento di 
Santa Maria Novella, di oui egli fa profeseo alonne. Ne' pri- 
mi anni che intraprese la vita religiosa, procarè di avan- 
zansi colla boona inclinazione ail' esercîaio délie virtù mo- 
rali, e cdla perspicacia délia saa mente di fare sempre 
Duovi acqttiati nella cogniziooe délie lettere e délie scienze. 
Per approfittarsi adanqae vie pià negli atndi, fa ordinale di 

' La famigiia de' PassaYanli , consorieria de'Gberardini, avea 
le case nel popolo di San Pancrazio , ma n^raniico in Por' San Piero 
abi tante. Vedasi la Prefazîone allô Specchio dt vera Peniien%a degli 
Accademici délia Crusca. Firenze 1725. 

" Chi, e che nome avesse il padre dl questo venerabile reli- 
gioso, non è stato presentemenle possibile ritrovare. (*) Nel Necro- 
logio del convento di Santa Maria Novella si legge: Fr. laeobus 
Pa8$avanti8. Nella suddetta Prefazione si vuole che la madré fosse 
délia famigiia Tornaquinci. 

n Contnttocib, a piè del ritratto che précède a qne'sto Elogio nella gik detta raccolta, 
si leggono Mulpite qoesto parole: Iaoopo di Bârco Passayaiiti. Siocooie nel Neerologio del 
cooTMto di Saata Maria Novella • in allri docmmaU il noue del noatr* antera è indicàto non 
8oUo la forma dl laeobus Passavaitti, j^Pasaavanttt, vàdt PauttvMttis, maeotto qoeUadi la- 
eobus Pastttvantis, ws\ parrebbe che il nome del pi^adre sao, invece di Baneo» fosse piattostu 
Pasêavmu. Tra i nomi asati in qnesta famigiia, seeondo i monnmeiiU raccolti dal l*. Ildefonso 
da S. Laigi palU Heliiie dtgli erudUi Uueani, i quelle di Pmssa, ch'è abbrsriailoM non dubbia 
di PûssavanU. Un Passa di Zato fo certamente tra gl'illastri di qaasta casa, ptrchè qoattro 
Tolte Prlore dal 1902 al 1311 ; nominato in qoest^ aqno tra i ribelli pel Sesto di Poi* San Piero , 
nella sentenza di Arrigo VII; influe Gonfaloniere ael 18V7. Anche an Passa Pa$sa»anti trotasl 
ittscritto tra i feditori per la baitaglia dell' Altopascio nel 1325. 

h 
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mandarlo a Parigi, dove allora costomavasi da'soperiori di 
destinare qaei gîoyani i qaali davano sicora speranza di 
fare ulili e notabiii progressi nelle più sublimi facollà. * Ter- 
minati gli sludi, ritornè nella romana sua proTÎncia, e fu 
stabilito lettore di filosofia in Pisa, quindi passé professorte 
di teôlogia in Siena, di poi in Roma; e ovunque diede ri- 
prova délia saa dottrina ed erodizione, particolarmente nelle 
teologiche lezioni. Sostenute con molta ripulazione le catte- 
dre, il maestro générale deirOrdine' instituî il Passavanli 
vicario générale nella visita incarieatagli de' conventi della 
Lombardia. Farono ad esso conferiti altri impieghi ancor de- 
corosi, fra i qaali qaello di essere stato eletto Pribre in diversi 
conventi, e principalmente in quelle di Santa Maria No- 
vella; quantanque del tutto aliène, mentre nnicamente il 
desiderio natriva di vivere privatamente per solo attendere 
alla gloria del Signore. Nella sua predicazione fu molto ze- 
lante, non meno che éloquente; nella osservanza deUMnsti- 
tuto religioso, esatto ed esemplare ; verso di tutti bene6co, 
efficace e potente ne' fatti e nelle parole ; e sopra tutto, uomo 
di gran consiglio, prevalendosene di Fra lacopo la Repub- 
blica fiorentina corne i privati cittadini, per affari di gran 
rilievo e di somma importanza. Gonsiderata la di lui somma 
attiva destrezza nelle ingerenze intraprese ancor difficili, 
fu deputato come primo Operaio ' per assistere alla fabbrica 
della chiesa di Santa Maria Novella, della quale ebbe la con- 
solazîone, essendo allora Priore, di vedere il totale compi- 
mento ; V abbelli di varie pitture * e ornamenti ; e molti al- 

< Nelle CosUttizioDl dé' Prati Predicalori si détermina che il 
ProviDciale possa mandare due o tre giovani ablli per gli studi a Pa- 
rigi. Dist. II, cap. 44. Da qaeslo con vente di Flrenze farono cola 
inviali Fra Remigio di Cfaiaro de'Girolami, Pietro di Uberlino 
Strozzi , ed altri. 

> Che era Fra Ugone di Vanseman, francese di Gampagna» elello 
Maestro dell' Ordine nel 1337 in Avlgnone, e ivi morto, 6 agosto 
1341. 

s Cosl il Necrologio e la Cronica de) padre Riliotti , nella quale 
vien riferito, che dopo 70 anni fu compiu la fabbrica della chiesa, 
essendone allora Operaio Frate lacopo Passavanti. 

^ In un codice anttco membranaceo , esislente nell'archivio 



£U)GIÛ Dl UCOPO PASSâVâNTI. XV 

Iri benefici fece a favore di qqella e del convento. Fa an- 
eora in tanto cooceilo e stima di.Fra Angelo degli Acciaioli 
domeiiicaot), allora vescovo di Firenze, ' che sopra ogni allro 
lo presceise per vicario.di (utla la Diacesi fiorentina, nella 
qaale digqità esereitô il decoroso aflScio commessogli con 
piena soddisSEizione e universale gradimento. Compose la 
(anto nominala, dottissima e di lingua pargatissima opéra, 
deila Lo Speechio di Penilenxa. Fu qoesta dal Passavanti 
scritta prima in latine idioma, e di poi» a comone otililà, 
dal medeaimo volgarizzata. Di qoesto trattalo cosl univer- 
salmente commendato, servira il solo teslimonio dei Depu- 
(aU alla noova edizione del Decamerone del Boccaccio fatla 
nel 1573, i qaali cosi giudicarono : « Ma neir elà più bassa 
» fu un maestro lacopo Passavanti, frate di Santa Maria 
» Novella, più giovane del Boccaccio dieci anni: jl quale 
» dopo r anno 1353, cioè in tempo che forono scritte quesle 
» Novelle, mandô 'faori in lingua latina un Traltato délia 
» Penitenza, ed egli medesimo lo recè in volgare, ma in 
» modo che si conosce maneggiato dal proprio Âutore, e si 
V môstra per lo più anzi composte, che tradotto, essendo 
» dal medesimo maestro e padrone deir une e dell' altro 
» maneggiato. Or costal fra gli allri pare a noi assai pure, 
» leggiadro, copioso e vîcino allô stile del Boccaccio. Fu 
» predicatore molto grazioso, e nello stile sue cosi facile e 

del convento, si legge facesse dipingere tulta la cappella.maggiore 
da ÀDdrea di Gione Orgagna. (*) 

* Frate Angelo degli Acciaioli passô dal vescovado delPAquila 
a qaesto di Firenze V anno 1343. Di q«esto insigne prelato (**)8Cfisse 
la Tita Fra Giovanni Garli , la quale fa pubblicata colle stampe da 
Leandro Alberli. 

f ) Abbiamo 4ai topra meotirrtti HMonenti raeeolU dal P. UdefoiM (timo IX, paf. 1 16) 
elle on Toriau Baldeû, â«l popolo di s. Pancrazio, laioiè per tattanento, n«l 1848, lira aiiUa 
par far dipiagara nalla ehiaaa di Santa Maria Novelia tutta t'istorta dtt TêHammto vtethioi e 
più floriai tracaato d'oro per eoalmira la maggiT porta di dttta ekiêsm, dk rùpoiidt mltm PUuui 
MMOM/nominaiido ad aaeaolora taatamantario iratalaeopo Paaaavanli. Vadaal aadia la Fiafa- 
lioBa dagli Aceadanid, pag. VI. Potrebba qA aggimgaralf eha allô aalo di qweslo raliglMO, par 
taati rUpatti lOsigM, si dabbono priMipalmaiita la ptttv^a dalla eappalla Stroan ab'è oalla U- 
aUU a dastra dl asia chiasa; fuaUadairaBUeo capitelo oggi datto il CsppeUoite dtgH Spatmuo- 
lli a prineipia dalla faooiata dalla ohiasa, oon la tre porta a laro onamanto. lotorno alla qnali 



aparad^arta, altra partimiaritb ai laggono n^la Mamortotfaipla te<frNipifft>ri, MvMorf • 
dUr«f«l dom$HleMi, dêt P. f^humao Mmnhuê ^MeaDda adiitoaa-, Firaoaa, eoi tipi dal La M 
Biar, 4854, in 18), Vahima I, pag. 128 a aag. 

(**) è il eakbcaTaseoto Aaoiajaoli, aba eoBd«Ma vaa dalla tra oongivra par la qaali fu 
caeeiato da Firania il Doca d' Ateoe. 
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i> yago e âenza alcana lascivîa ornato , ehe e' pnb glovare 
» e dilettare insieme. » ' Vi ë pur del medMlmo il volgariz- 
zamento di on' Omilia d* Origene, corne anoora V altra opéra 
intitolata : Âddilùmes vel Commentaria Pr, Thomœ de Wal- 
Ms in Ubros S. Augttslini De citnUjUe Dei; deNa qaale yi ë 
f edizîone di Londra del 1520.* Fra lacopo, adanque, dopo 
aver passatî quaranta anni nel servizio del Signore ton 
decoro del doo Ordine e comune uUlità, coti senlimenti 
propri di an religioso devoto ed esemplare, nel di 15 gia^ 
gno 1357, intorno ail' ora di terza, pieno di meriti e di eeti- 
mazione rese l' anima al soo Greatoré. Al di loi fnnerale 
în4ervenne quasi tntto il clero secolare, con gran numéro 



' Del medesimo sentimento fa ancora Leonardo Salviati , nella 
Lettera a messer Baccio Valori. 

n Ecco le ptrole del SelTiati, de noa tonare iantili, ia ispecie per U stodlos* gioTcntù. 
Al prlDcipio di esse Lettera dedicatorie : « Qaesto libro del PessaTeotl. . . . senapre l' ho ripateto 
» per «u délie piA belle proee ehe fosse scritU ne^tempi del Boccaceio, qvande U iiostro idiome 
» era aoeora tatto paro. » E al One délia medesima : « Da poclii altri libri possono , per mio 
» aTTÎso, trarre 1 modemi Domini maggtor prullUo, ohe da qaesto del Passayanti; e eiè spe- 
» cialmente per qveste due eagioni. La prima, pereioccbè scrisse in an certo meaxo tempo cbe 
» di leggieri potè gaardarsi da qaelle Yoci cbe paion troppo aniîcbe, senza bruttarsi col bastar 
» dame délie troppo moderne, «be dappoi ci banno portate gli seoiastici, i latinî grimatid e la 
» miscbiansa del nostro popolo i cbe è qoel met» cbe oggi place , massimamente a' segrelari 
» de^gran eignori. La seeonda , par la legatara délie parole, e per lo soone ebe ne nasea: co»- 
- » eÏMsieeosacbè, esaeodo l' Aatore stato on gran maestro del ben parlare, solonMinente Jiebilit6 
» lo stile, sema spogllarlo di qaella leggiadra semplieitb ebe fa propria di qœl baon secolo , e 
» e cbe dappoi n poco n peco a' è xiTolla in onn colal tronAena a borbonta di favcllare wiatieo. 



* Qai Ta corretto il Padre Gentili, afflachè non sembri ebeil Passavantl ccriveew l'opéra 
la qoale ai diee essere di Fra Tommaso Goallense , o non nasca , corne in taluno par nacqae, il 
sospetio, ehe loteee la tradacesse. La corresione consiste nello scrirere Âdditione» ad Commen- 
tarim, la vece di jÊtdMttiti vel CêmauMariMf errorc die l'elogista copié feoine potemmo ofcer. 
tard} d* memoris maaos«ritte ohe sono nel sao ConTcnlo-, e di cai CacUmente sarebbesi raTve- 
doto, siccome dell'altro abbaglio di eredere fatta in Londra ana stampn eb'è veramente di- 
LioM , se avato aTesse sotto gli occhi il libro di cai riferiTaci il titolo. Ma non essendo nem- 
meno a noi tooceta noa taie fortana , darsmo di osso la deseriiione cbe ne abbiano (royata in 
nno dei più «ocreditati bibliogral: 

« Oitri AoBBUi AQOOCTnii HipptRwMt tpUtopi «d MaKcHinam: Da Civitate dei aooin 
» paganoe Libro-dao ok riginii -. Gam ceounenUriie Thème V«kb et NiooUi Trîvelh. neé non 
» «dditieDibos Jacobi PassannnUi: atqne nieologerom veritatibas Francisai Haronis. Sfftgi** 
» Augmiti^i ~ ISS». Diraetoriom in singalot Miw epetto Itbvos indice cerU cengaslnm. Inpiêi 
■ F. Cmiradw Laootorivs MolbnwBensis Lecluri unioe aalotem -> Tmii; Opoa pnMUmm <|naa 
» diiigcntisaiae cmendatom atfoc correctom divi Anrelii Angostini De Civitate Doi — Nufr 
» Lufdumi an timpeusis pntridiviri loannis Ko^rgw Nmnwtktêrgnuit BiUU^^oUt per Cëleom 
» gru^ gnarum Jmeobum 5«cais tiasdtm civiftit mvtm m^pruêum Amta miUtUmo quing*mtt$lm»o 
» vlg9tim$ «t««<4 oetotrU dU XV «ri comiMem «ttfifeiMtom vAlkMtm Umdnm «fra éti fai est 
» bttudtetut in ueeuia.foi. — Pàrzer, Annales Typograpbioi, Y«l. Yfl, pag. 32V). OioYt aTTci^ 
» tire a pro de>fatari, corne niono de> passati biografi del PaasaYanti ci abbia dato dl «joest'opera 
» ana compétente informazione. » 
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di allre persone di ogni grado e condizione. ' Fu a parte 
depostp il sao cadavere, essendo stato sepolto presso la cap- 
pella dei SS. Filippo e lacopo délia famîglia Strozzi, osser- 
yandosi un lastrone di marmo, in cui si yede în bassori* 
lievo un religioso con un libro aperto in mano, forse déno- 
tante il Trattato délia Penitenza, e sotto la figura un yuoto, 
dove facilmente sarà stata V iscrizione , che ora più non si 
legge. ' Di questo illustre domenicano fanno onorata men- 
zione tutti gli^scrittori di quelle Ordine; fra i quali il Padre 
Echard, ' cogli altri scrittori fiorentini: e quantunque si tro- 
vino poche memorie, pur potrà sperarsi avère maggiori no- 
lizie nella vlta che, tra le altre degli uomini illustri del 
convento di Santa Maria Novella, va preparando il diligente 
P. Fra Yincenzio Fineschî,* domenicano fiorentino, noto per 
altre sue letterarie fatiche. 

GiusEPPE Gentili dei FF. Prediealori. 



< Ces) nel Necrologio del convento: Fr. laeobus Passavantis 
populi Sancti Pancraiii, sacerdost et prœdicator facundus et fervi- 
dus. Fuit vir magnœ religionis et %eli , et in suis actibus et moribus 
eircumcisus et continens; audax et securus in veritate dicenda in 
publico et in privato ; tam expertus et doetus in consiliis dandis , 
ut a Majofibus et plurimis Civitatis esset in arduis consiliis requi- 
situs, et in hoc singulariter nominatus, Bic Ordinem Prœdicatorum 
ingressus œtatem teneram adhuc ducens, adeo profecit in scientia 
et virtute , quod tnissus fuerit Parisios; unde rediens fuit Leçlor Pi- 
sanus. Cum in Ordine annum quadragesimum transegisset, et fuisset 
annis pluribus Viearius Dotnini Episcopi Fiorentini, anno 4567, die 
ISjunii, circa tertiam, (id occasum veniens vitœ hujus, est honori/ice 
traditus sepulturœ. 

' Il luogo ove ora si vede il delto deposito , non è quello , 
essendosi dovuto trasferire, per la restaurazione ordinata da Go- 
simo I , r anno 1S65. 

' Tomol, pag. 646. 

* La morte impedl «l Finesciii di comptera la saa opéra iatomo agU illastri uomint del 
CooTentodi Santa Maria Novella; e tra le carte da^Ioi lasdate, che oggi sono nella Magliabc- 
ehiaaa, corne proTconte dalla aoppreaaîoae dei eonventi, non trovasi cosa alcona intomo al Pas- 
anranti: bens\ le vite intere di Niocolb da Praio, di Frate Angiolo Aeciaiaoli e di Fra Simono 
Salterelli. 



DELLA VERA PENITENZA. 



INCOMINCIA IL PROUGO 



DEL UmO APPELLATO 



LO SPEGOQO DELLA ¥ERA PENITEKZIA. 



Secondochè diee el venerabile dôttore messere santo 
lerolimo , Pœniientïa e$t tecunda tabula post naufragjmm : la 
penitenzia è la seeonda tavola dopo S pericolo della nave 
rotta. Parla il santo dottore della penitenzia, par somiglianza 
di coloro che rompono in mare, de* quali spesse Yolte inter- 
viene che, rotta la nave per grande fortuna e per tempestade 
che sia commossa in mare, coloro che sono più accortipren- 
dono alcuna délie tavole della rotta nave , alla quale attegnen- 
dosi fortemente, soprastando all'acqua, non affondano; ma 
ginngono al rivo ' o al porto, iscampati del periglio del tem- 
pestoso mare. Cosi awiene degli uomini chevivonoin questo 
mondo, il quale é appeUato mare per lo continovo mxm- 
mento e inistabile istato, e per le tempestose awersitadi e 
gravi pericoli che ci sono , ne' quali la maggiore parte della 
gente perisce. Imperô che non ci si puô notare , tra per la grar 
vezza della came umana e per lo peso delpeccato originale o at- 
tuale, ch'è in sulle spalle de*fig]liuoUd*Adamo, e per la forza 
délie fortunose onde deUe tentazioni, e délie temporali e cor- 
porali tribolazioni. Solo lesu Cristo salvatore, Iddio e uomo, 
sanza peso di peccato , leggiermente notando , passé il mare di 

^ Le edizioni deir 85 e del 25 banoo : giungono a riva o a por- 
to; e quella del 95: arriva. 11 Vocabolario non abilila la lezione del 
nostro Manoscritto; ma i più dolti di lingua che noi non siamo, 
potranno sovr' essa fare, per avventura , akuno studio. 

i 
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questo mondo. E ciô significô egli, quando, essendo i disce- 
poli suoi nella nave nel mare di Galilea, e avendo grande for- 
tuna per la forza del contrario vento , egli venne a loro an- 
dando leggiermente sovra V onde del turbato mare. La quale 
cosa non potè fare san Piero , anzi andava al fondo , se la vir- 
tuosa mano di lesu Cristo non lo avesse soccorso. Dove si 
dà ad intendere , che in qiiesto periglioso mare ogni génie 
anniega se Taiuto délia divina grazia non lo soccorre; la 
quale ha proweduto, per iscampo délia gente umana, d'una 
navicella lieve e salda, la quale lesu Cristo fabbricô colle sue 
mani del legno delà santissima croce sua, cogli aguti chiovi 
délia sua passione, colorandola e adomandola col sno pr&- 
zioso sangue. Questa navicella è la innocenta battismale, 
nella quale entirano tutti eoloro che sono battezzati del batte- 
simo di lesu Cristo. E se si conduce e si guida bene, porta 
sani e salvi al porto di vita etema coloro che dentro vi perse- 
Tcrano, siccome veri e diritti crisUani. In questa navicella in- 
tera e salda. passô il mare di questo mondo la benedetta Ver- 
gine Maria. Passôwisan Giovanni Batista, e più altri Saiiti, i 
qudi furono santificati nel ventre délia madré e furono pre- 
servati e guardati da speziale grazia divina, che non eades- 
sono nella vita loro in acconsentimento di mortale peccato. 
Passônvi tutti colore i quali si chiamano innocenti; cioè a 
dire, che innanâ che venissono a taie etade clie, disoer- 
nendo il bene dal maie, consentissono al maie del peccato, d 
quale la nostra natura corrotta è inchinevole più ch* al bene , 
furono tratti per morte naturale o isforzata dalla présente vita 
corporale, avendo ricevuta la grazia del battesimo: i quali, 
non per loro merito, perô che ne sapere ne volere né potere 
jianno ancora del g^ardsre o del conducere la leggiere e bdla 
navicella, ma per lo merito di quelle padrone che la fab; 
bricô , e per sua presenzia e grazia la conduce e guida, sanza 
alcuno impedimenlo e' pervengono al porto sicuro e eterno , 
cioé quelle délia città supema. Questo fu bene significato nel 
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santo Vangelo, quando lesu Cristo venendo a*discepoU suoi 
ch' erano nella navicdla nel mezzo ddi mare , e aveano grande 
tempesta par lo vrato contrario, contro al quale non si 
poteano aiutare, egli, enirando aella navicdla, comando 
a'venti e al mare che oltr^^avano e s^^eroluavano la pio- 
ciolettanavicella; e cessô latempesta, e con bonaccia e tran- 
quillitade salvi giunsono al porto, non per loro operare, ma 
per la virtù e sapienza di lesù Sdvatore. U goyemo e la cura 
del movimento, e'I conduâm^iito d^bideU^nayicella^ilce- 
lestiale padrone Iddio in alcuno modo , tanto quamto si stende 
la potenzia e la facultade del libero albitrio , coamiette e la- 
scia ail* uomo , e fal noçchiere quando é venuto a^li anni di 
taie disçrezione che possa e s^pia e possa volere , col remo 
in mamo, istudiosamente op^rando, durare fetica ndla guar- 
dia e nella condotta di si nobile vasello in che Iddio 1* ha air 
logato e messo. Ma V uomo, o per nigligemia, o per igno- 
ranza, o per vaghezza di Yana dilettania, o per sensuale e 
yiziosa coiieupiscenzia, oper presnnziosasperanza, o per im- 
pmdenâa,. o per tracotanzia, owero per poca [Nrovidenza, il 
lascia ndl' alto mare tanto trascorrere, abbandonando gli ar- 
gomenti del savio e accorto reggiraento , che per impeto dt 
contrari venti, o per percossa degli intraversati sassi, o per 
rintoppo delle royinose onde , o per riyolgimento délie ritrose 
aeque, o per abbattimento de* rigogbosi marosi, o per soper- 
chio del gonfiato mare, o per oltraggio dei rinfranti ' sprazzi, 
per Yoraggine di pelago profonde, o per iscuiità di tene- 
brosa notte, o per ispayentamento délie fiere bestie, o per lo 
doice canto délie sirène yaghe, o per assalimento di crudeli 
piratti, per inpnno degÛ amic^ falsi, sanza riparo si si 



* Apche il Godioe nostro , colta sUmpa del 25 , faa rifbttL Ma 
perché questa yoce, a senso nostro, non dà qui verun seoso , to- 
gliemroo V altra che trovasi nel Codice Riccardiano , neir edizione 
procnrata dal Satviati, e corrottamente (cioè: rinfracti spar^i) anche 
in qaella del secolo XV. 
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rompe e fiacca. Le quali cose dànno ad intendere le ragioni 
deWizi e de*peccati, che fanné rompere e perdere la pura 
saldezza délia innocenzia;* che quanto più sono gravi, tanto 
più la fiaccano e spezzano; e rimane l'uomo d*ogni bene e 
grazia privatb : ne non ha rimedio cotale rompimento , per lo 
quale si possa risaldare la rotta navicella dellâ santa innocen- 
zia; anzi rimane V uomo cosi nabissato , abbandonato e *ngnu- 
do nel mezzo del tempestoso mare, sanza speranza di gnuno 
buono soccorso. Solamente d' uno refuggio ha proweduto il 
misericordioso Iddio , il quale non vuole che l' uomo perisca 
e muoia, awegna che a sua colpa la navicella salda e Heve*" 
délia quale Iddio gli avea proweduto acciô che per quella 
iscampasse , sia fracassâta e rotta. E questa è la penitenzia , 
alla quale conviene che accortamente s*appigU e perseveran- 
temente tegna qualunche vuole dopo la rotta innocenzia 
iscampare. E questo vuole dire il dottore santo beato leroni- 
mo , per somiglianza parlando , quando disse ch* ella era la 
seconda tavola dopo il pericolo délia nave rotta, cioé il rime- 
dio e il sicuro rifuggio , poi che perduta e rotta era la prima 
innocenzia. Dove nota, che come a coloro che rompono in 
mare , conviene che sieno molto accorti a dare di piglio e a 
fortemente tenere alcuna tavola o legno délia nave rotta, in- 
nanzi che Tonde del mare lo traportino, non istante la paura, 
lo sbigottimento , il dibattimento , Tansietade, Taffanno, lo 
spaventamento e *1 conturbamento del capo, e gU altri gravi 
accidenti che hanno a sostenere coloro a* quaU taie fortuna 
iscontra; cosi r uomo che, raortalmente peccando, perde la 
innocenzia, immantanente , sanza indugio, dee avère ricorso 
alla penitenzia , non istante qualunque impedimehto o ritrai- 
mento che 'nduca il commesso peccato. E come dee tosto, 
sanza indugio, il rimedio délia penitenzia prendere, cosi la 
dee con perseveranza tenere. E di ciô parla la santa Iscrit- 
tura, che dice: Lignum vitœ est his qui apprehenderint eam; 
* Nella stampa del 9o: la salde%ia délia pura innocen%ia. 
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et qui tenuerit eam, heatus: Ella, cioè la penitenzia, è legno 
di vita a chi la prende; e chi la terra, sarà beato. Taie virtù 
ha questa tavola della penitenzia da quello medesimo da cui ^ 
la navicëlla della innocenzia , cioè da lesu Cristo e dalla sua 
passione. Onde forse fu significata per quella tavola la quai 
fù soprapposta al legno ' della croce, dove era iscritto — lesù 
Nazzareno Re de' ludei — in tre lingue, ebraica, greca e la- 
tina; a dare ad intendere che nella tavola soprapposta alla 
croce, cioè nella penitenzia, che soprawiene alla innocenzia 
ed è congiunta con la croce , cioè con la virtù e colla effica- 
cia della passione di Cristo, si contiene salute e salvamento, 
che dimostra e adopera lesù Nazzareno. E questo non pure 
in una gente ne in unalingua, ma in tutte le genti e in tutte 
le lingue, secondo che lesu Cristo dopo la sua passione e la 
sua resùrressione disse agli Apostoli: Euntes, doute omnes 
gentes, haptizantes eos in nomine Patris et Filii et Spiritm 
Sancti: Andate, e ammaestrate tutte le genti, e battezzategli 
hel nome del Padre e del Figliuob e dello Spirito Santo. E 
santo Luca iscrive nel suo Vangelo, che lesu Cristo appa- 
rendo a* suoî discepoli dopo la resuressione , disse loro , fra 
r altre cose, ch' egli era bisogno di predicare nel nome suo 
la penitenzia e la remissione de'peccati in tutte le genti. Que- 
sta seconda tavola della penitenzia, dove è lo scampo e la 
salute della maggiore parte della umana gente , accortamente 
prese Maria Maddalena dopo la rotta innocenza. Presela 
san Piero, presela san Pagolo, e generalmente tutti coloro 
che si sâlvano, giustificati del peccato per la grazia del Re- 
dentore. Del quale novero ci dobbiamo ingegnare d'essere noi 
peccatori, acciô che non periamo, non essendo nella intera 
e salda navicella della innocenzia, ma caduti nel mezzo del 
profondo pelago del dubitoso e angoscioso mare del mondo , 
e nabissati nel peccato mortale. E acciô che interamente, e 

* Ê qui sottinteso, e tacioto ancora per TeufoDia: Fha. 
' Ediz. 95: al sommo. 
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con desiderio fervente délia propia salute, ogni negligenzia e 
ignoranzia da noi rimossa e tolta, stendiamo le mani a pi- 
gliare questa necessaria e vittpriosa tavola délia penitenzia, 
e perseverantemente la tegnamo , fino ch* ella ci conduca alla 
riva del celestiale regno, al quale siamo chiamati; io Frate 
lacopo Passavanti da Fiorenza, de' frati Predicatori minimo, 
pensai di comporre e ordinare certo e speziale Trattato délia 
Penitenzia; e a ciô mi iposse il zelo délia salute dell* anime, 
alla quale la professione dell'Ordine mio ispezialmente ordina 
i suoi frati. Provocômmi Y affettuoso priego di moite persone 
spirituali * e divote , che mi pregorono che queste cose délia 
vera penitenzia, che io per molti anni, e spezialmente nella 
passata quaresima dell'anno présente, cioè nel mille trecento 
cinquanta quattro , aveva volgannente predicato al popolo, a 
utilità e consolazione loro e di coloro che le vorranno leg- 
gere, le riducessi a certo ordine per iscrittura volgare, si 
come nella nostra fiorentina lingua volgarmente V avea pre- 
dicate. Onde, non volendo ne dobbiendo negare quello che la 
carità fruttuosamente e debitamente demanda, porgo la mano, 
e scriyerrô per volgare , ' come fu principalmente chiesto per 
coloro che non sono litterati, e per lettera e in latino per gli 
cherici, ai quali potrà essere utile, e per loro, e per coloro i 
quali egli hanno a ammaestrare o predicando ' o consigUando 
le confessioni udendo: confidandomi sempre ne'meriti del 
padre de' Predicatori messere santo Domenico , predicatore 
sovrano délia penitenzia; e ancora ricorrendo diyotamente al 
dottore somme messere santo leronimo , la cui vita e la cui 
dottrina sono essemplo e specchio di vera penitenzia. Pre- 
gando nondimeno umilmente coloro che in questo Ubro leg- 

* Il nostro Teste: spiriiuale, Ë cosï moUo spesso negli addiet- 
tivi di sioiil caso. 

' Seguitiamo le stampe, aveDdo il nostro Codice: t quali hanno 
a predicare e ammaestrare o eonsigliando ec. 

' Notabilmeote , Tedizione del 95: porgo la mano con Io inge- 
gno a scrivere, et per volgare. 
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geranno, che facciano speziale orazione a Dio per me; che 
com* io ho assai tempo predicato al popolo délia penitenzia e 
ora ne scmo non sanza gran fatica, cosi mi concéda grada 
ch*io yiva e perseyeri insino alla fine in verace penitenzia, ac- 
ciô che nell' ora délia morte la diinna misericordia mi riceva 
a salyamento : amen. E imperô che in questo libre si dimo- 
stra quello che si richiede di fare e quello di che altri si dee 
guardare acciè che si faccia vera penitenzia, convenevole- 
mente e rs^onevolemente s* appella Specchio délia yera Pe- 
nitenzia. 



FINITO IL PROLAGO DI QUESTO LIBRO. 



OUI SI COMINCIA 

IL LIBRO DEIXA. PEWITENZU 

APPELLATO 

SPECCfflO DELLA VERA PENITENZIA. 



Délia penitenzia volendo utilmente e con sentimento 
iscrivere, conviene che ciô si faccia con ordinata e discreta 
dottrina, parlando aperto e chiaro, acciô che i leggitori pos- 
sano agevolmente intendere e comprendere quelle che iscri- 
vendo si dice, e seguitare efficacemente coU'effetto dell' opère 
quelle che più chiaramente s' intende. E perô, ordinatamente 
procedendo, considerremo délia penitenzia principalmente 
sei cose. In prima diremo che cosa è penitenzia, e onde il 
suo nome si prende. Secondariamente, quali sono quelle cose 
che alla penitenzia ci conducono. Nel terzo luogo diremo 
quali sono quelle cose che ci ritraggono dal fare penitenzia. 
Appresso, nel quarto luogo, dimosterremo quali sono le parti 
deUa penitenzia, e quante cose si richieggono a fare perfetta 
penitenzia ; e come la prima parte délia penitenzia è la con- 
trizione , délia quale in quelle medesimo luogo si traitera. Nel 
quinte luogo diremo délia seconda parte délia penitenzia, 
cieè délia confessione. Nel sesto luogo diremo délia terza 
parte délia penitenzia, cieè dellà sadisfazione. Délie quali 
cose, con debito ordine nostro Trattato proseguitando , soffi- 
cientemente si terminera la dottrina délia vera penitenzia. 
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bistuuzioive: pruhjl. 

DOVE SI DIMOSTRA CHE COSA È PENITENZIA. 

CAPITOLO PRIMO. 

In prima , secondo V ordine preso , si dee dire che cosa 
è penitenzia; délia quale dice santo Ambruogio: Pœnitentia 
est )nala prœterita plangere, et plangenda iterum non œmmit' 
tere, {De Pœnitentia-, d. 3.) Dice che penitenzia è i mali 
passati, cioè i peccati commessi, piangere, e per innanzi non 
ne commettere più , per U quali piangere si convegna. Questo 
medesimo dice santo Gregorio : Pcmitere est ante aeta peecata 
fiere, et flenda iterum non commiUere, Una medesima senten- 
zia è. E dice san Tommaso , che per le sopraddette parole si 
dixnostra che cosa é penitenzia per gli suai efifetti, cbe sono 
due: Y uno ragguarda lo peccato passato, e pero dice che si 
debbono i peccati passati piangere ; V altro effetto ragguarda 
il peccato per lo tempo che ha venire, e pero dice che non 
si debbono commettere più, per li quali piangere si conve- 
gna. E inteadesi questo secondo detto quanto al proponir 
mento; cioè che celui che ha vera penitenzia, corne si dee 
dolere e piangere de* peccati passati, cosi dee avère proponi- 
mento di guardarsene per innanzi. E se pure interviene che 
altri poi in peccato ricaggia, nondimeuo la prima penitenzia 
fu valevole. Conviensi da capo, de' peccati in che altri è ricar 
duto, simihnente fare e avère penitenzia, non estante ' quello 
che pare che dieano alcuni, corne dice il Maestro délie Sen- 
tenzie di santo Âgostino, e santo Isidoro e santo Gregorio e 
alcuni altri, de* quali anche fa menzione il Decreto nel trat- 

' Il Codice Dostro , qui e in altri luoghi : non stante. 
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tato defla Penitenzia; i detti de*quaii si TOgiiono sporre e iii> 
tendere , non riferendo a dhrersi tempi, ma ad uno medesimo 
tempo. Quelli che dicono ch' e' peccati passati si debb<mo 
piagnere, e per imianzi non famé {hù: cioé a dire , che per 
qudlô medesinio tempo che altii si duole e piange il peccato 
commesso , iton dee fare né ayere più intendimento di fare 
qadlo medesimo peccato dd qaale si pente d^ arere fatto, o 
altro grave peccato per lo quale pentere o hre penitenzia si 
convenga. Ma pure se intervenga che anche pecchi, o rica^- 
giendo in queUo medesimo peccato o in altro , fu valevole la 
prima penitenzia e sarà valeyole la seconda , e quantunche se 
ne faccino infino alla morte. Chè la di>ina misericordia, con- 
siderando Vumana fragilità, ha proweduto che 1 sacramento 
dalla Penitenzia, non pure una volta corne il Battesimo, si 
possa fare e ncevere, ma tante volte quante si pecca, du- 
rando la vita. La quai cosa diede ad intendere lesu Cnsto a 
san Piero, domandandolo^ egli: Quoties peccabit in me frater 
meus, et dimittam et? usque septies? — Non dico tihi usque 
septies, sed usque septuagies septies. Domandôllo san Piero 
quante volte si dovesse perdonare il peccato, e se bastava 
sette volte ; e lesu Cristo, misericordioso e cortese, disse : Non 
pure sette volte, ma settanta volte sette; che tanto è a dire: 
Tante volte gU perdona quante pecca, o peccare puote, toi^ 
nando egli a penitenzia. Âwegna che molto è più grave il pec- 
cato nel quale Y uomo ricade dopo la penitenzia, che non fu 
il primaio , per moite ragioni ch* e* Santi n* assegnano, espe- 
zialmente per la ingratitudine délia grazia ncevuta da Dio : 
non che il peccato un* altra volta perdonato per la penitenzia 
ritomi, ma, quanto allô effetto, per la ingratitudine ë più 
grave molto che 1 primo. La quai cosa voile lesu Cristo dare 

* Le edizioni che consalliamo ci porgono: quando domandando, 
o: quando domandandolo. Il nostro Codice sopprime il quando; al 
quale, seconde noi, avrebbe dovuto più espressameDte rispondere : 
disse rispose. 
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a intendere quando disse nello Evangelio : Cum tmmundtis 
sptritus exierit ah homine etc, , et adducit atios septem spiri- 
tus nequiores se etc. , et flunt novissima hominis illius peiora 
priorihus. Disse che lo spirito maligno che prima era partito 
dairuomo per la penitenzia, quando ritorna per lo effetto del 
peccato nel quale V uomo ricade , ne mena sette piggiori di 
se; e la condizione deU*uomo ricaduto è piggiore che prima. 
Similemente disse a quello uomo infermo ch* egli avea sa- 
nato: Vade, et amplius noli peccare, ne deterius tibi aliquid 
eontingat: Va, e non volere peccare più, acciô che peggio 
non ti intervenga. Dove nota che disse noli, non volere, e 
non disse non pecces , non peccare ; a dare ad intendere quello 
ch* è detto di sopra , che a avère penitenzia basta il proponi- 
mento di non volere peccare, awegna che poi si pure pecchi. 
E come il ricadere nel peccato sia grave e quanti mali faccia 
air anima ingrata, più innanzi ordinatamente si dira. 

CAPITOLO SECONDO. 
Del nome délia peDitenzia. 

Dicesi questo nome penitenzia a pœnitendo , cioè da pen- 
tere; perô che F uomo per la penitenzia si pente del maie che 
ha fatto. vero si dice penitenzia quasi pœnœ tentio, cioè 
tenimento di pena, per la quale si puniscono i mali che altri 
ha fatto. Onde pentere, quasi pena tenere, o vero peniten- 
zia, quasi punienzia. Onde santo Agostino dice: Pœnitentia 
est quœdam dolentis vindida , puniens in se quod dolet commi- 
sisse: La penitenzia è una vendetta per la quale l'uomo pu- 
nisce in se quello che si duole d* avère commesso. 
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BISTUVSIOlinB tlE€)01inDA. 

DOVE SI DIMOST&A QUANTE SONO QOELLE COSE CHE €* INOUCONO 
A FARE PENITENZIA, E A NONE INOUGIARLA. 

La seconda cosa che dobbiamo dire , seconde Y ordine 
impreso, délia penitenzia, si è: quali sono quelle cose che 
c' inducono a fare penitenzia , e non indugiarla. Ë sono sette 
cose: in prima, V amore délia giustizia: la seconda, la paura 
del divino giudicio : la terza è la incertitudine délia morte : la 
quarta è la pazienzia e la benignità di Dio : la quinta è la mal- 
agevolezza del pentere dopo la lunga usanza del peccato : la 
sesta è la 'ngiuria che si fa a Dio e agli Angioli suoi non fa- 
cendo penitenzia : la settima è Tessemplo e la dottrina di Cri- 
sto e de' Santi, che la feciono, e anche la insegnarono. 



CAPITOLO PRIMO. 
DoYe.si dimoslra ehe F amore délia giostizia c isdace a fare penitenzia. 

La prima cosa che c* induce a fare penitenzia si è T amore 
délia giustizia : ed è giustizia una virtù che tiene la bilancia 
iguah * e diritta, e rende a ciascuno suo debito ; la quale ogni 
animo diritto dee amare in se e in altrui. Ora, come V uomo 
che adopera bene e yirtuosamente vive, mérita, secondo di- 
rittura di giustizia, guidardone e premio; cosi Tuomo che 
adopera maie e viziosamente vive, mérita tormento e pena. 
E imperô, con ciô sia cosa che tutti siamo mafattori,' e pec- 
chiamo disubbidendo alla legge di Dio (chè non è altro pec- 
care, come dice santo Ambruogio, che trapassare la legge di 

* Ces), coiredizione del 23, ha il noslro Manoscritto. 
> L'edizlone del 95: malefactori. 

S 
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Dio e disubbidire a'suoi comandamenti), séguita che giusta- 
mente noi meritiamo tormento e pena ; e de , seconde la di- 
vina giustizia, la pena per lo peccato essere eterna e sanza 
fine. Ma la divina pietà, benignamente guardando Tumana 
fragilità, mitiga la severita e 1 rigore délia giustizia colla dol- 
cezza délia sua misericordia ; e la pena eterna iscambia in 
pena temporale a coloro che si pentono d' avère mal fatto , e 
peccando avère offeso la divina bontade : onde ha proweduto 
del sacramento délia Penitenzia, la quale ha virtù infinita 
dallo infinité merito délia passione di Cristo ; e punfscesene 
il peccato temporalmente , e Tuomo si riconcilia con Dio per 
la Penitenzia, che con virtù infinita la colpa e la pena dal- 
r uomo rimuove e toglié : e questa è la giustizia che il pec- 
cato punisce , e la quale noi dobbiamo amare , prendere e te- 
nere , awegna che pochi amadori truovi. Onde il profeta 
leremia se ne rammarica, dicendo: Non est qui pœnïlentiam 
agat super peccato suo : Non è chi faccia penitenzia del suo 
peccato. Or che pietà è questa e che cordogho, quai confii- 
sione e quai vergogna, che non si truova chi per Tamore 
délia giustizia si guardi di peccare o si penta dell* avère pecr 
cato! Almeno quelle che non si fa per amore, si facci per ti- 
moré délia severa giustizia di Dio. 

Leggesi, et è scritto dal * venerabile dottore Beda, che, 
negli anni domini ottocento sei , uno uomo passô di questa 
\ita in Inghilterra, e innanzi che fosse seppellito, l'anima 
tomô al corpo. E spaurito e sbigottito per. le pêne e per li 
gravi tormenti che avea veduti sostenere a' peccatori nell' al- 
tra vita , faccendogli gU amici e parenti carezze e festa , non 
si rallegrava neente ; ma subito , tutto spaventato , si fuggi al 
diserte. E faccendo allato a uno fiume una picciola cella, ivi 
abitô infino alla morte ; dove s* aflflisse in penitenzia in taie 

* Il Testo da noi preso a guida: Leggesi e scrivesi del ec, con 
modo doppiamente equivoco, e oerto errato qnanlo alla forma del- 
Tarticolo. 
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maniera, ehe vestito entrava nel fîume infino a gola, quando 
era il minore freddo; e uscendone fîiori, stava co'panni in 
dosso cosi molli al vento e al freddo, e facevaglia^hiacciare 
aile cami; e poi iscaldava una grande caldaia d' acqua, nella 
quale bogliente entrava colle carni e con que* panni ghiao- 
ciati; e poi anche rientrava nel fiume, e poi neUa caldaia; e 
cosi facea tutto giorno , e perseverô insino alla fine. E quando 
era domandato perché cosi crudelmente srtormentava, rispon- 
dea, che s'eglino avessono veduto quelle che vide egU, fa- 
rebbono il somigliante, o più che non facea egli; e che volea 
temporalmente fare giustizia di se, innanzi che altrove gli 
convenisse sostenere quelle che avea veduto sostenere altrui 
sanza fme; che la sua pena, per rispetto di quella che veduto 
avea, era leggiere, e anche dovea avère tosto fine. E di que- 
sto si parlera più propiamente nel ^eguente capitolo. 

CAPITOLO SECONDO. 
BoTe si diolostra corne la paara del divino pa&m c induee a fare penileixia. 

La seconda cosa che c' induce a fare penitenzia è il ti- 
moré e la paura del divino giudicio, il quale aspro e dure 
avrà a sostenere dopo la morte chi non si provvederà di pur- 
gare i suoi peccati in raentre che dura la présente vita. Quello 
che purga i peccati è la penitenzia, per la quale V uomo se 
medesimo giudica e fa giustizia di se , punendo i mali c* ha 
fatti. E per taie modo iscampa V uomo , e non ha a temere 
altro giudicio : chè , corne dice la Scrittura , Dio non punisce 
due volte una medesima cosa. Anzi dice TAppostolo messere 
san Pagolo : Si nosmetipsos iudicaremus, non utique iudicare" 
mur: Se noi giudicassimo noi medesimi, per certo non sa- 
remmo poi giudicati. Onde dice san Gregorio: L'onnipotente 
Iddio , misericordioso giudice , ricevendo volentieri la nostra 
penitenzia, nasconde dal suc giudicio i nostri falli. E per ciô 
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ci ammaestra santo Âgostino, e dice: SaU nella mente tua, 
quasi in una sedia giudiciale, e poni te malfattore dinanzi da 
te , giudice di te : non volere porti dietro a te , acciô che Iddio 
non ti ponga innanzi a se. Yuol dire che Y uomo giudichi 
se medesimo col giudicio délia penitenzia, acciô che Iddio nol 
giudichi colla sua severa ed aspra giustizia. Onde dice il savio 
Ecclesiastico : 5i pœnitentiam non egerimuSt inddemus in ma-- 
nus Domini: Se non faremo penitenzia, caderemo nelle mani 
di Dio; délie quali dice santo Paolo, che cosa paurosa e or- 
ribile è cadere nelle mani di Dio vivente, cioè nelle mani 
délia sua giustizia. Onde lesu Cristo dicea nel Vangelo : Nisi 
' pœnitentiam hahueritis, simul omnes peribilis: Se voi non 
averete penitenzia , tutti insieme perirete. E perô dice santo 
Âgostino : Colui che farà veramente penitenzia , non fa altro 
se non che non lascia impunito il maie che ha fatto; e cosi, 
non perdonandosi , Iddio gh perdona; il cui giudicio, niuno 
chelo spregi, potrà iscampare. peccatori, non abbiate di 
yoi cosi crudele misericordia, che per risparmiarvi di non sos- 
tenere un poco di disagio qui, vi conduciate* a essere condan- 
nati per giusto giudicio di Dio allô etemo fiioco dello *nferno. 
Leggesi iscritto nel libro de'Sette Doni, che uno gio- 
vane nobile , il quai era stato molto dilicatamente nutricato , 
entrô neirOrdine de*Frati Predicatori; donde il padre suo, 
co* parenti e amici, vogUéndolne trarre, con promesse e con 
lusinghe s' ingegnavano d* ingannare Y animo del giovane. E 
fra Taltre cose, dicevano che non potrebbe sostenere Tasprezze 
dell*Ordine; con ciô sia cosa che fosse molto tenero e morbi- 
damente allevato. A* quali egU rispose: E questa è la ca- 
gione per che io sono entrato all'Ordine; chè veggendo io 
com'io era tenero e dilicato, e che niuna cosa malagevole o 
aspra potevo sostenere, pensai: come potre'io sostenere le 
gravissime pêne dello 'nfemo, sanza fme?E perô diliberai, e 

< 11 nostro Testo: vi 'ndugiate. 
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co'sî voglio tenere fermo , di volere anzi sostenere qui un 
poco di tempo 1* asprezze délia Religione, che avère a soste- 
nere quelle intollerabili eteme pêne. Alla quale risposta non 
sappiendo apporre il padre e'parenti, lasdôrollo in pace. 

CAPITOLO TERZO. 

BoYe 81 dimostra corne la 'ncertitadine délia morte c*iDdooe (osto 
a fare penilenzia. 

La terza cosa che c' induce a fare penitenzia e a non in- 
dugiarla, è la incertitudinè délia morte, chè niuno è certo 
quando debba morire. Niuna cosa è più certa che la morte, 
ne è più incerta che Y ora délia morte. Ed è troppo grande 
pericolo che ella soprawenga, e truovi Fuomo senza peni- 
tenzia. E hae ordinato Iddio , ch' ella sia incerta , seconde che 
dice santo Gregorio , acciô che non sappiendo quando deggia 
venire , sempre stiamo apparecchiati come se sempre dovesse 
venire: chè, come dice santo Agostino, Iddio, che ti pro- 
mette perdonanza de'tuoi peccati se ti penterai, non ti pro- 
mette il dî di domane, nel quale ti possa pentere. E perô 
sono fortemente da riprendere coloro che, vanamente spe- 
rando, promettono a se medesimi lunga vita, con ciô sia cosa 
che non sia a loro balfa ; e per questo indugiano la penitenzia 
infmo alla morte. E interviene che comunemente rimangono 
ingannati, imperô che, maie vivendo, non meritano di bene 
morire, e non sono degni di ricevere quella grazia che alla 
morte veramente si pentano. E molti sono gl* impedimenti 
che non lasciano altrui veramente pentere. Che alcuna volta 
la morte è si!ibita, o è si brieve la infermitade, e molto tempo 
si mette nelle medicine , e *1 duolo délia infermitade occupa 
r uomo , e mettelo in travaglio e fôUo si dimenticare lui me- 
desimo, che non s' awede Y uomo che dee morire. Ë awe- 
gna pure che la infermitade sia lunga, è tanta la vo^a del 

2» 
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guarire, e la sperama ch*è data da'medici e da queUe per- 
sone che sono d^intorno, parenti o amici, che cielano 
allô 'nfermo il maie ch'egli ha, e non lasciano che prête ne frate 
^iele dicano: anzi^ confessare, e gli altri sacramenti, e 1 
fare testamento o restituire che^ abbia lo *nfermo a fare, lo 
impediscono , dicendo , con pregiudicio délie loro anime , che 
non vogliono lo 'nfenno isbigottire. E perô gli dicono, men- 
tendo sopra loro capo : Tu non hai maie di rischio ; tosto sa- 
rai libero ; i medici ti pongono nel sicuro di questa tua infer- 
mitade : a taie ora ch' egli è nel maggiore dubbio ; si che 
lo 'nfermo appena s'awede d* avère gran maie, e spesse 
Yolte muore non aweggendosi ne credendosi dovere morire. 
gente mortale ! ponete rimedio a cosi pericoloso errore , e 
non vi lasciate ingannare aile false impromesse degli igno- 
ranti medici, aile lusinghe malvagie de' non veri amici, aile 
lagrime affinte ^ de' parenti traditori , ail' affettuoso amore 
délia maie amata moglie e de'malvedutifigliuoU, albugiardo 
conforto délia famiglia stolta, alla desiderosa voglia del tosto 
guarire ; e innanzi a ogn'altra cosa vada la salute dell' anima: 
la quale se a santà non è proweduta, o non tanto che basti, 
immantanente, nel principio délia infermità, anzi che soprav- 
venghino li accidenti gravi che dànno impedimento e fanno 
l'uomo dimenticare se medesimo, si faccia ciô ch' è da fare, 
del restituire, del fare testamento, d'addomandare tutti i sa- 
gramenti délia Chiesa, come fedele cristiano, ed eleggere la 
ecclesiastica sepoltura; e poi aspetti la grazia e la misericor- 
dia di Dio. Onde a' medici si comanda spressamente per la 
Decretale, che visitato lo 'nfermo la prima volta, gli debbino 
dire délia confessione , protestandogli che se ciô non &cesse, 
non intendono procedere alla cura ne visitarlo più, Nol fa 
l'uno, nol fa l'altro; e cosi ciascuno dice che non vuole 

* Gos) nel nostro, invece di fitte, auteniicato nei Vocabolarii. 
Ë ancord da notarsi cfae il Salviati fece imprimera finte, e cbe la 
stampa del XV secolo pone : lachryme ficte. 
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essere comioeiatore ^li, ne sbigottire lo 'nfermo. DeBa quai 
cosa se fosse usauza, gli 'nfermi non se ne isbigottirebbono. 
Ora, délia sainte dell* anima non s' ha cura veruna, se non 
quando lo *nfermo è si aggravato, che non puô fare quelle che 
fare si dee. E cosi, o e* non fa nuUa, o Mo maie e difettuo- 
samente, o nol fa liberamente com*egli vorrebbe; ma con- 
viengli fare come altri vuole. Vuolsi, diinque, fare a taie ora 
cfae si possa ben fa^'e ; chè se dô non si fa, morta la persona , 
r anima doigte ritrovandosi ne' crudeli tormenti e nelle do- 
lorose pêne, s* awede dello errore suo, e pentesi sanza frutto 
di non avère avuto V utile pentimento, montre ch' ella vivea 
col corpo , e avea Vuso dd libero albitro , per lo quale Tuomo 
si puô pentere, e disporsi e apparecchiarsi a ricevere la gra- 
zia d' avère vera penitenzia. Onde, awegna che dette sia che 
la penitenzia nella morte sia dubbiosa e di rischio; e spezial- 
mente, che il più délie volte n* è cagione paura di pena, e 
non amore di giustizia; e lasda Tuomo H peccato quando 
non crede poterlo più fare; o vero, come dice santo Âgosti- 
no , i peccati lasdano 1* uomo in quel caso , non V uomo la- 
scia i peccati, sicchè è nécessita, non volontà : tuttavia non è 
da credere o da dire ch' ella sia impossibile , montre che 
r anima col corpo è ; chè la misericordia di Dio e la grazia 
sua di siibito puô adoperare e adopera in coloro che sono 
eleUi da Dio ad avère vita etema , i quali egli trae in diversi 
modi, tempi e luoghi, a mostrare la smisuranza infmità e co- 
piosa abbondanza délia grazia sua. 

U esempio del ladro délia croce di Cristo , e di più altri : 
tra' quali si legge uno essemplo, e scrivelo Cesario, ch* e' iu 
uno cavalière mondano, il quale vivendo con molti peccati e 
spelleratamente, da'suoi nemid fu assalito e morto; e mon- 
tre ch'egU lo fedivano colle coltella, compunto e pentuto de' 
suoi peccati, disse: Domine, miserere mei: Signore Iddio, 
abbi misericordia di me. Ora intervenue, che ragunandosi 
molta gente alla sepoUura di questo cavalière, il diavolo entrô 
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addosso a uno , e gravemente lo tormentava. E domandato 
da molti perché cosi affliggeva il cristiano , rispose il diavolo : 
Noi traemmo molti alla morte di questo cavalière, credendo 
sanza niuno impedimento portame 1* anima sua allô 'nfemo , 
perô che tutta la vita sua avea menata secondo il nostro vo- 
lere; e noi non abbiamo trovata in lui balfa veruna; anzi gli 
Angioli di Dio ce V hanno tolto, dicendo che noi non abbiamo 
in lui balfa veruna: per la quai cosa, indegnati e adontati, ci 
vendichiamo sopra questo cattivello. E domandato il diavolo 
quai' era stata la cagione dello iscampamento di quello cava- 
liero, rispose: Tre maladette parole disse, per le quali fii di- 
liberato dalle nostre mani ; che se ci fusse conceduto da Dio 
di poterie dire noi , come disse egli , ancora saremmo salvi : 
ma tolto c' è il potere. Ora, tra *1 dubbio e *1 possibile, è da 
seguire il sano consiglio di santo Agostino, ilquale, parlando di 
questa materia, conchiude : PigUà el certo, e lascia lo *ncerto. * 
Dove vuol dire : PigUa il certo di fare penitenzia quando se' 
forte e sano, e quando non solamente paura di pena, ma 
amore di giustizia a fare penitenzia ti conduca; perla quàl 
cosa certamente vita etema s* acquista : e lascia lo 'ncerto 
délia penitenzia indugiata in fmo alla morte , la quale è incer- 
ta, awegna che sia possibile, se sia valevole o si o no. Onde 
il Salvatore nel Vangelo , vogliendoci awisare e rendere sol- 
leciti per la incertitudine délia morte, dice: Vegghiate, e 
siate sempre apparecchiati, chè voi non sapete ne '1 di ne 
r ora. 

E pone uno essemplo di quello uomo ricco , che avendo 
avuto copiosa e abbondante ricolta di tutti i béni terreni da 
vivere, * diceva a se medesimo: Or godi, anima mia, riposa- 
ti , e dàtti buon tempo , chè bai bene da vivere per molti anni. 

* 11 nostro Codice: Pigli el certo e lasei lo 'ncerto, 
s Le edizioni del 95 e deli' 85: da bene vivere, Coofusamente , 
e*" con omissioDi , il Testo délie Murale : vivendo copiosa e abbon- 
dante ricche%%e e di tutti i béni terreni da vivere, dicte. 
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Ed e'venne una voce e disse : Istolto, istolto, istanotte ti sarà 
richiesta e tolta la vita:* e queste cose che hai riposte, di 
oui sarannô? Quasi dicesse : Non tue ;* nolle goderai. Non si 
làsci, adunque, Tuomo menare alla vana speranza délia 
lunga vita; ma oda Salamone, che dice: Memor esto, quo- 
niam mors non tardât, Ricordati che la morte a venire non 
tarda. Ma ecco, pure che la vita fusse lunga, non dee Tuomo 
indugiare la penitenzia per più ragioni. L' una si è : che vi- 
vendo in peccato e continuando di mal fare , V uomo si di- 
lunga più da Dio, e fassi più indegno délia graziasua, la 
quale è di bisogno ad avère verace penitenzia. Ë spesse volte 
interviene a questi cotali , che potendo avère la grazia di fare 
penitenzia, e non volendola; che poi, volendola, nolla pos- 
sono avère. Ond*è il comune proverbio che dice: Chi non 
vuole quando puote, non puote quando vuole* Come dice 
santo Paolo d'Esau, che non trovô luogo di penitenzia, av- 
vegna che con lagrime la domandasse. Simile conta la Scrit- 
tura di quello Antioco superbo. .L' altra ragione si è : che in- 
dugiando la penitenzia, si perde molto tempo , lo quale sarà 
richiesto ail' uomo, e mai non si puô ricoverare. L' altra ra- 
gione si è: che continuando in mal fare, si couverte Tuso in 
natura, et è poi troppo malagevole a lasciarlo. L' altra ra- 
gione per che la penitenzia non si dee indugiare , si è : per 
acquistare più merito , e per vivere più sicuro e con migliore 
speranza disalute, e per non avère a sostenere tante pêne nel 
purgatogrio , se la misericordia di Dio il campa délia eterna pena 
dello 'nfemo. Or v'avvedete a buon'otta, amadori délie cose 
vane, e non perdete più tempo; e sanza indugio tomate a 
vera penitenzia, non aspettando più lo 'ncerto tempo. 

* Il nostro Testo: l'anima, 
^ Lo stesso: Non tu. 



22 DISTINZIONE SECONDA. — CAP. IV. 

CAPITOLO QUARTO. 
Dove si dimostra corne la pazienzia e la beuignità di Dio c'ioduce a penitenzia. 

La quarta cosa che c' induce a fare penitenzia, e tosto 
sanza indugio , è la pazienzia e la benignità di Dio ; la quale 
ci sostiene e aspettaci e chiamaci; e noi yillanamente la 
sprezziamo, e facciâncene beffe e strazio. Onde doverremmo 
più tosto in ver' lui arrenderci, e, umiliandoçi, servirlo e 
amarlo ; e noi, come ma' servi, ingrati, superbi e protervi, la 
benignità di Dio usiamo maie, e pigliamo sicurtà d' offender- 
lo, perch'egli è buono. Onde san Paolo riprende ciascuno 
che non s' arrende alla benignità di Dio , ma protervamente 
lo contasta e spregia, e dice: An ignoras quod bènignitas Dei 
ad pœnitentiam te adducit? An divitias honitaiis eius et Ion- 
ganimitatis contemnis? elc. Or non sa' tu, dice TApostolo, 
peccatore protervo , che la benignità di Dio t' induce a peni- 
tenzia? isvergognato , ispregi tu Y abbondanza délia bontà 
e délia sua pazienzia , colla quale t' aspetta? Or non t' awedi 
tu quelle che tu fai, seconde la durezza tua, e 1 quore per- 
tinace, che non si pente? Rauni tu Tira di Dio contre a te, 
la quale egli ti mostrerrà il di del suo iusto iudicio , quando 
renderà a ciascuno seconde V opère sue. E perô, se noi con- 
siderassimo bene e con diligenzia quanto bénéficie è quelle 
che Dio ci aspetta ; ^ e che s' egli ci togliesse il tempo che ci 
dà acciô che facciamo penitei»ia, e giudicasseci seconde 
r opère nostre, come noi saremmo a mal punto e maie arri- 
vati ; noi ci vergogneremmo délia nostra ingratitudine verso 
la bontà di Dio , e d' avère maie speso il tempo ch' e' ci ha 
date. Chè, come dice san Gregorio : Se noi non vogliamo te- 
mere la divina giustizia , almeno ci doverremmo vergognare 

< Con più regolarc costrutto, la siampa del primo secolo: che 
Dio ci fa aspettandoci. 
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délia sua bontade ; la quale awegna che si vegga spregîare da 
noi, non isdegna, ne rimansi di cbiamarci e d'aspettarci an- 
cora più innanzi. Ma quando averà assai aspettato, e sosie- 
nuto con molta pazienzia e*nostri peccati, egli farà yendetta 
aspra del nostro dispregio e délia nostra tracotanza. E questo 
è queflo che ci dà ad intendere santo Agostino il quale dice : 
Non Togliate essere négligent! , e inffgnerevi * di non awe- 
dervi che '1 Signore piatoso v'aspetta e sostiene, contino- 
Tando voi il peccare; perô che, quanto più v'aspetterà che 
v'ammendiate, tanto più gravemente vi correggerà, se non 
vi correggete. E che Iddio ci aspetti, il Profeta ce *1 dice: 
Expectat vos Dominus ut misereatur vesiri : Iddio v' aspetta 
per avère misericordia di voi. La quai parok esponendo 
santo lerdimo, dice : Iddio lungo tempo aspetta la nostra pe- 
nitenzia, acciô che se noi faremo penitenzia de'pcccati nostri, 
egli si penta de*mali che ci minaccia di fare; e acciô che mu- 
tando noi la nostra sentenzia del mal fare , egli muti la sua 
senlenzia del mal fare a noi. E ch' egli ci chiami , e rammâ- 
richisi che non gli sia risposto, e dolgasi d* essere spregiato, 
protestando di fere vendetta, chiaramente cel dice ne'Pro- 
verbi di Salamone : Yocavi.et renuistis; extendi manum mcam^ 
et non fuit qui aspiceret; despexistis omne cênsilium meum; in- 
crepationesmeasneglexistis.Ego quoque ininterituvestrorideho 
et subêannaho, quando id quod timebatis adijenerit : lo , dice 
Iddio , vi chiamai, e non mi rispondeste ; istesi in ver* di voi 
Ia,mano mia,* e non fii chi porla mente;'' e spregiasti 
ogni mio consiglio, e le mie reprensioni non volesti : onde 

* Raddrizzîamo Terrore materiale del ManOscrîtto , che ba : tn/f- 
gnelevL 

' Il nostro Teslo : la misericordia mia, 

' L* aver noi riunUo por la, cos\ staccato nelle edizioni de!l'85 
e del 25, presuppone il signifîcato attivo cbe pensiamo essersi qui 
attribuilo alla locuzione por mérite; sîgniûcato cbe con certezza rav- 
visiamo ancbe netla stampa del 93 e in uno dei Manoscritti già con- 
suUati dagli Accademici: non fu M la ponessi mente. 
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io mi riderè délia vostra morte , e farô beffe e schemo di 
voi, quando quello che temavate vi verra in capo. Âdunque, 
fratelli carissimi, chiamati, non indugiamo Tandare; chè 1 
cammino è luhgo , e 1 tempo è brieve. E dee induciere a 
tosto andarne , se considèriamo che quasi tutta la buona gente 
n* è ita ; e' pericoli délia via sono molti ; e siamo aspettati dal 
buono e grazioso Signore, e da molti cari parenti e amici, di 
noi solleciti e disiderosi di vederci seco nello stato onorevole, 
al gran convito e alla gioiosa festa di paradiso. Ed è gran dub- 
bio che per lo troppo indugio non ci sia serrata la porta, come 
fu a quelle cinque vergini stolte che indugiarono Y apparec- 
chiamento délie lampane e dell' olio , e perô giunsono tardi 
e trovarono la porta serrata , e non fu loro aperta, come conta 
il santo Evangelio; significando com*altri dee essere soUecito 
délia propria salute, e stare apparecchiati e ben vivendo, ac- 
ciô che ail' ora délia morte, quando sarà chiamato, non abbia 
a fare T apparecchiamento : il quale la gente comunemente 
indugia , e perô non si fa , o fassi in fretta o maie o tardi : 
e non ha rimedio cosi fatto errore. Ora te ne guarda : credi- 
mi, che chi non fa quando puote, quando vorrà non potrà, o 
méritera di mai non volere quello che sia di sua salute. 

Leggesi (e '1 venerabile dottoré Beda lo scrive) ch' e'fu 
un cavalière in Inghilterra, prode dell' arme ma de* costumi 
vizioso ; il quale, gravemente infermato, fu yiâtato dal re, 
ch* era un santo uomo ; e indotto che si dovesse acconciare 
deir anima, confessandosi come buono cristiano, rispose e 
disse che non era bisogno, e che non volea mostrare d*avere 
paura, ned essere tenuto codardo e vile. Crescendo la 'nfer- 
mità, il re venue un'altra volta a lui; e confortandôlo e , 
come avea fatto prima, inducendolo a penitenzia e confessare 
i suoi peccati , rispose : Tardi è oggimai , messer lo re ; im- 
perô ch* io sono già giudicato e condannato, chè maie a mio 
uopo * che non vi credetti l' altro giorno , quando mi visita- 

* Non beue la stampa antica del 9S: che maie a mio damno. 
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sti e consiglîastemi délia mia salute , chè, misero a me! an- 
cora era tempo di trovare misericordia. ^ Ora, che mai non 
foss* io nato , m* è tolto ogni speranza ; chè poco dinanzî che 
voi entrasti a me, vennonodue bellissimi giovani, epuosonsi 
r uno da capo del letto e V altro dappiè , e dissono : Costui 
dee tosto morire : veggiamo se noi abbiamo veruna ragione 
in lui. Ë r uno si trasse di seno uno piccolo libro scritto di 
lettere d' oro , dove , awegna che prima io non sapessi leg- 
gere , lessi certi piccoli béni e pochi che io avea fatti nella 
mia giovinezza , innanzi che mortalmente peccassi ; ne non 
me ne ricordava. E avendone grande letizia , soprawennero 
due nerissimi e crudelissimi demonii, e posono dinanzi a*miei 
occhi uno libre aperto, nel quale erano iscritti tutti i miei 
peccati e tutti i mali ch' io avea già mai fatti , e dissono a quelli 
due, che erano Angioli di Dio : Che fate voi qui? con ciô sia 
cosa che in costui nulla ragione abbiate, e che il vostro libro, 
già è molti aniii, non sia valuto niente. E guardando V uno 
r altro, gli Angioli dissono : E' dicono vero. E cosi parten- 
dosi , mi lasciarono nelle mani dëgli demonii : i quali con 
due coltella taglienti mi segano , ï uno da capo e V altro da 
piede. Ecco quelle da capo ora mi taglia gli occhi , e già ho 
perduto il vedere; e Y altro ha già segato insino al cuore, e 
non posso più vivere. E dicendo queste parole, si morî. 

CAPITOLO QUINTO. 

Dovc si dimoslra che a fare penitenzia c induce la malageyolezza del pentere 
dopo la luDga usanza. 

La quinta cosa che c' induce a fare penitenzia, e pre- 
sto, è la malagevolezza del pentére dopo la lunga usanza 
del peccare ; chè, come dice santo Agostino : L' usanza alla 
quale non si contasta, diventa necessitade; e '1 dette comune 

* Il Manoscrittô , coir edizione del 25 : chè ancora era tempo 
del trware, misero a me, misericordia. 

3 
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si verifica, che uso si converte * in natura. Onde sono molti, 
i quali adusati del mal fsire e del vizioso vivere, non pare che 
si possano astenere dal peccato; chè la loro ragione è si of- 
fuscata, e sommessa all*appetito sensitivo, e il libero albitro 
e si legato, che non si pu6 recare al bene, se speziale grazia 
non r aiuta. Ë interviene di questi cotidi corne degrinfermi, 
a* quali le lunghe infennitadi invecchiano addosso, che è 
quasi impossibile o molto mala^evole a curar^. E perô si 
vorrebbe tosto, e sanza indugio, colla medicina délia peni- 
tenzia curare la *nfennità del peccato , innanzi che raccresca* 
invecchi ; chè , corne dîce san Gregorio : Il peccato che colla 
penitenzia tosto non si lava , C4À suo peso tosto trae ail* altro 
peccato. E cosi aggiugnendo T uno peccato ail' altro , cresce 
la malizia, e incorre Fuomo in molti inconvenîenti. In pri- 
ma : che quanto V uomo più pecca, si dilunga tanto più da 
Dio, e tanto più tempo farà bisogno di ritomare a lui ; e co- 
iui che indugia insino alla morte e alla vecchiezza, si toglie il 
tempo di potere a Dio tornare. E awegna che si triiovi d*al- 
quanti che pentendosi alla morte furono salvi , non si vuole 
istare a quelle rischio; chè, corne dice santo lerolimo : Il pri- 
vilégie di pochi non fa legge comune. Anzi dicono i Santi , 
che Dio sottrae spesse fiate la grazia sua nella fine a molti i 
quali la rifiutarono quando erano vivi e sani. 

Corne conta santo Gregorio d*uno, il quale venendo 
alla infermitade délia quale mori, e vedendosi venire grande 
moltitudine di demoniiper portame 1* anima sua, comandando 
quegli che parea il maggiore di loro , che V anima gli fosse 
ischiantata di corpo , cominciô a gridare ad atta boce : Indu- 
gia pure in sino a domani; indugia pure in sino a domani. ' 
Infra le quali parole non essendo esaldito, con doloroso pianto, 

* Il MaDOscrilto : che usarna converle. 

* Ediz. del 95: cresca. 

' La replicazione, non mancâDte di efficacia , è solo nella 
stampa del primo secolo. 
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traendo guai , mon ; e l'anima sua fu portata da* diavoli aile 
pêne deUo 'nfemo. L'altro inconveniente si è, che quanto 
r uomo più indugia la penitenzia , più pecca ; e più peccando, 
h maggiore soma; sotto la qiiale conviene che periscà, se 
non tiene il consiglio di san Paolo , che dice : Ihponentes 
omne pondus, et circumstans nos peceatum : Pogniamo giuso il 
peso , e '1 peccato cbe ci sta d' intomo d* ogni parte. 

Leggesi neUa Yita de' Santi Padri , che una Yolta santo 
Arsenio udi una voce, la quale disse : Vieni, e io ti mosterrè 
r opère degli nomini. E andando, vide uno chè tagUava le- 
gne,. e fattone uno grande fastello, s'ingegnava di portamelo ; 
e non potendo per lo grave peso , lo posava giuso: e anche 
tagliava délie legne e aggiugneva al fascio , e riprovavasi se 
portare lo potesse : e non potendo , ancora tagliava délie le- 
gne e arrogeva al fascio , donde ne dovea iscemare se por- 
tare lo volea. E pure accrescendo del peso, e ponendolsi ad- 
dosso, vi cadea sotto. Ë disse la voce : Questi sono coloro cbe 
arrogendo peccati a peccati vivendo, vi periscono sotto. 

Anche vide due nomini a cavaBo, che portavano due 
grandi legni attraverso, & voleano entrare per la porta d'uno 
tempio , e non poteano. E di costoro disse la voce, che si- 
gnifieano coloro che portano la giustizia délie buone opère 
colla superbia. 

Anche vide uno cbe stava alla riva d' uno pelago, e trae- 
vane con uno vasello dell' acqua , e mettevala in una citema 
forata e rotta , si che non ne ritenea niante. E disse la voce: 
Questi significa coloro che avendo alcune buone opère, banno 
tante délie ree , cbe fanno perire le buone. Ingegnânci dun- 
que, fratelli, di non accrescere, ma di scemare il grave peso 
del peccato. Il quai peso sentiva David profeta, il quale si 
rammaricava e dicea : Qiioniam iniquitates meœ supergressœ 
8unt caput menm, et sicut omis grave gravatœ sunt super me: 
Le mie iniquité mi sono salite in capo , e come uno grave 
peso sono gravate sopra di me. Ma l'uomo stolto la mag- 
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giore soma serba alla vecchiezza e alla infermità, la quale pic- 
cola non puote portare giovane e sano. L'altro inconveniente 
si è, che quanto l'uomo più pecca, piùsi torce e più indura, 
e perô poi più malagevolmente si piega e dirizza ; come il le- 
gno vecchio e torto più tosto si rompe e arde, che non si di- 
rizza e piega. Tegnamo adunque il consiglio di san Piero , il 
quale dice : Pcsnitemini igittirt et convertiminit ut dehantur 
peccata vestra : Pentete^d e convertitevi , acciè che i vostri 
peccati vi sieno perdonati. E ciô si vuol fare tosto, come ci 
a^imaestrail profeta loel, che dice : Nunc convertmini ad 
Dominum Deum vestrum, quoniam henignus et tnisericor^ est : 
Ora sanza indugio vi convertite al vostro Signore Iddio , pe- 
rô ch' egli è benigno e misericordioso. Onde santo Agostino, 
sporiendo il Salmo, dice: La penitenzia tua, acciô che sia 
fruttuosa, non sia serotina ne tardi. Oggi ti correggi tu che 
se* peccatore ; imperô che colui che sarà tuo giudice, cioè 
lesu Cristo , oggi è tuo avvocato ; siccome dice santo Gio- 
vanni Vangelista : Advocatum habemus apud patrem lesum 
Christum iustum : Noi abbiamo appo il Padre per awocato 
nostro lesu Cristo giusto ; nel quale dobbiamo avère fidanza 
che ci darà vinto il piato. E perô, dblci fratelli, sappiâllo 
usare ora per favorevole advocato , che iscusi i nostri fallî ; 
che alleghi la naturale fragilitate ; che accusi i nostri awer- 
sari; che interponga il merito délia sua passione, per la 
quale tutte le offese ci sono perdonate : e nolla indugiamo 
tanto, che ce lo convenga avère giudice de* nostri peccati, e 
délie nostre colpe duro e giustissimo punitore. 
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CAPITOLO SESTO. 

Dove si dimostra che a iare peniteoria c' indoce, che doo faceodola, 
si fa iDgioria a Dio. 

La sesta cosa che c' induce a fare penitenzia tosto , si è 
che non fecendola, o indugiandola, si fa offesa e ingiuria a 
Dio in ciô, che '1 tempo ch' egli ha nolV aopera bene. In pri- 
ma, che r uomo è infedele e sleale a Dio, chè '1 tempo che 
gli è dato acciô che lo spenda nel suo servigio, egli lo spende 
nel servigio del suo awersario; e dà al diavolo el flore délia 
sua gioventudine, e a Dio serba la morchia délia sua vecchiez- 
za. E se al servo che nascose il talento del suo Signore, per- 
ché non guadagnô con esso, fu tolto il talento , e giudicato 
infedele e sleale ; quanto maggiormente sarà giudicato infe- 
dele e isleale servo colui che 1 talento perderà, e vie più ce- 
lui- che lo spenderà in offesa e in disonore del suo Signore? 
E intendesi per lo talento commesso al servo, col quale Iddio 
vuole che si guadagni e facciasi pro, la grazia, il conoscimento, 
il tempo e '1 buon volere che Dio dà ail' uomo , acciô che 
l'usi bene e virtuosamente , sempre meritando a onore e 
gloiîa del Signore che dà , e a sua propia utilità. Il cui con- 
trario fa il peccatore indurato, del quale dice santo lob : Dédit 
et Dominus locum pœnitentiœ, et ipse abutitur eo in super- 
biam: Iddio dà ail* uomo luogo di penitenzia, ed egli per 
contrario Tusa in snperbia. Yuol dire che Dio dà ail' uomo 
tempo, nel quale egli possa fare penitenzia e tomare a lui; 
ed egli l' usa in * superbiamente peccando e disubbedendo a 
Dio. Or non è egli grande superbia e prosunzione, che quelle 

* V in pu6 essere deirautore; annesso, corne facevasi, ai ge- 
rundi. Superbiamente sarà forse plebeismo del copisla. L' ediziODe 
del 95 e quella del SaWiati leggevano : V usa superbamente, peccando 
e disubbidiendo ec. 

3* 



50 DISTINZIONE SECONDA. — CAP. VI. 

che è propio di Dio, cioè il tempo che è a venire, l'uomolo 
dispone e ordina, promettendosi lunga vita e la buona morte , 
con ciô sia cosa eh' egli se ne sia fatto indegno? Or corne 
puoteruomoragionevolmente sperare cheïddio gli concéda 
il tempo che è a venire, graziosamente ; con ciô sia cosa che 
quello che gli ha dato, abbia usato viziosamente contra lui e 
oltraggiosamente? Non è speranza, ma cieca presunzione, 
che quello del tempo ch'è a venire,* Tuomo vauamente dis- 
ponga. Contro a questi cotali mostra Iddio spesse volte giu- 
dicio visibDe di giusta vendetta , togliendo loro il tempo che 
superbamente usavano contro a Dio, e che prosuntuosamente 
isperavano di lunga vita. 

Leggesi iscritto da Elinando, che in Matiscona fii uno 
conte, il quale era uomo mondano e grande peccatore , con- 
tro a Dio superbo , contro al prossimo spietato e crudele. Et 
essendo in grande stato, con signoria e colle moite ricchezze, 
sano e forte, non pensava di dovere mofire, ne che le cose 
di questo mondo gli dovessono venire meno , ne dovere es- 
sere giudicato da Dio. Un di di pasqua, essendo egli nel pa- 
lâzzo propio attorniato di molti cavalieri e donzelli, e da molti 
orrevoli cittadini , che pasquavano con lui ; subito uno uomo 
iscognosciuto , in su uno grande cavallo , entrô per la porta 
del palazzo , sanza dire a persona niente ; e veiïendo in sino 
dove era il conte colla sua compagnia , veggendolo tutti e 
udendolo, disse al conte: Su, conte, lévati su e séguitami. D 
quale , tutto ispaurito , treraando si levô , e andava dietro a 
questo isconosciuto cavalière , al quale niuno era ardito di 
dire nulla. Venendo alla porta del palazzo, comandô il cava- 
lière al conte , che montasse in su uno cavallo che ivi era 
apparecchiato; e prendendolo per le redine e traendolosi die- 
tro, correndo alla distesa, lo menava su per Varia, veggen- 
dolo tutta la città, traendo il conte dolorosi guai, gridando : 

* Puo spiegarsi: che quello che appartienedl tempo ec. 
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Soccorretemi, o câtadini, socconrete il vostro conte misero, 
isventarat». E cosi gridando, i^ari degli oechi degli uomini, 
e andô a essere * sanza fine nello 'nferno co' demonii. È an- 
eora offesa e ingiura deir Ângiolo ch' è dato all'uomo che 1 
guardi, il perseverare nel peccato , e lo 'ndugiare délia peni- 
tenzia. Onde dice san Bernardo : Abbi reverenza in ogni luo 
go , qusmtunque sia segreto , ilï Angiolo tuo guardiano , e 
non ardire di fare in sua presenzia quello che tu non faresti 
nella mia. E se Y Angiolo , anzi gli Angioli di Dio, hanno al- 
legrezza, corne dice lesu Cristo nel Vangdo, del peccatore 
che fa penitenzia, cosi è da credere che hanno a spiacere co- 
loro che , perseverando nel peccato , offendono a Dio e non 
ne fanno penitenzia. E di cio si potrebbono contare certi es- 
sempli scritti altrove ; ma per non iscrivere troppo lungo, gli 
lascio stare. Adunque , per le ragioni dette di sopra, e per 
moite altre che si potrebbono dire , ma per brevità si lasciano, 
dobbiamo fare penitenzia, e dêsi fare tosto, sanza indugio. E 
dee essere intera, cioè ch'altri si penta e dolga di tutti i suoi 
peccati, e di ciascuno per se spezialmente , se se ne ricorda. 
E dêsi ingegnare di ricordarsene, acciô che, corne la volontà 
délia persona in ciascuno peccato disordinô, non dovuta- 
mente dilettandosi , cosi si riordini , debitamente di ciascuno 
peccato dolendosi. E di questo parlerô più distesamente 
quando parleremo délia contrizione. Dee ancora la penitenzia 
essere continova insino alla morte : e se non quanto ail* atto 
di fuori, corne il digiuno , ciliccio, lagrime, discipline e si- 
mili cose che fanno coloro che stanno in penitenzia, o che 
sieno kro imposte dal confessoro, o che volontariamente la 
si prenda a fare , le quali si possono interamente lasciare , e 
ripraidere piu e meno, a luogo e tempo, secondo la condi- 
zione délie p^sone ; ma quanto alF atto dentro, ch* è dolersi 
e pentersi de' peccati commessi, dee la persona continova- 

' Ne) senso, o per iscambio di stare (andô a istare,) 
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mente e sempre infino alla morte essere disposta, che quante 
volte le viene a mente d* avère offeso Iddio peccando, tante 
volte se ne penta e dolga. Ë a ciô s* accorda il detto di san 
Tommaso e degli altri dottori , i quali non pongo ora qui per 
iscrivere brieve. 

Essemplo abbiamo di ciô di san Piero , del quale si leg- 
ge che quante volte si ricordava d' avère negato Cristo , che 
spezialmente intervenfa quando udiva cantare il gallo , tante 
volte duramente e dirottamente piangea ; e per le moite la- 
grime che piangendo gittava, portava uno sudario in seno, 
col quale V asciugava ; onde avea tutte le guancie riarse per 
le moite lagrime. Deh cristiano, del sangue di Cristo ricom- 
perato e mondato , non ti sia rincrescimento di spesso ricor- 
darti e dolerti de' peccati commessi , acciô che riconcilii Id- 
dio e gli Angioli suoi, i quali peccando offendesti ! Troppo è 
grande pericolo averli per nimici. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Doye si difflostra corne la rita e la doUrina di Cristo e de' Sanli 
c' induce a fare penitenzia. 

La settima cosa che c' induce a fare penitenzia, è che '1 
nostro Salvatore lesu Cristo ci ammaestra per se medesimo e 
colle parole e coll'essemplo. Coll' essemplo , che immantanente 
dopo il battesimo entrô nel diserto , e digiunô quaranta di e 
quaranta notti ; e fu tentato dal diavolo per dare essemplo a noi, 
non per bisogno ch' avesse egli ; e per darci aiuto , acciô che 
colla sua penitenzia e colla sua tentazione la nostra penitenzia 
potessimo meglio portare , e le nostre tentazioni virtuosa- 
mente * vincere : come, seconde che dice san Gregorio , la 
nostra morte egli vinse colla morte e passione sua. Le parole 

* Il Testo délie Marate : c le nostre tenta%ione viitoriosamente. 



DISTINZIOXE SECONDA. — CAP. VD. ÙO 

deOa dottrina délia sua predicazione cominciarono dalla peni- 
tenzia, dicendo : PcBnitentiam agite; appropinquabit enim re- 
gnum ccslorum : Fate penitenzia , chè s' appressa il reame 
di Dio. Quasi dica: A coloro che fanno penitenâa, s'appres- 
serà il reame del cielo ; owero : Impero che s* appressa il 
reame del cielo , fate penitenzia ; sanza la quale non s'acquista 
il reame di Dio. Similmente il suo Precursore , il quale yenne 
innanzi a lesu Cristo ad apparecchiare la yia, san Giovanni 
Batista, e collo essemplo e colla dottrina ci ammaestrô e in- 
dusse a penitenzia. Collo essemplo, che nella etade tenera e 
fanciullesca, nella quale non era peccato ne essere potea, per 
ammaestramento di noi e guardia di se , n' andô nel diserto ; 
bve, quanto al luogo e quanto al vestire e quanto al cibo, 
aspramente visse e in grande penitenzia, seconde che dice 
il santo Vangelio. E la sua predicazione cominciô dalla peni- 
tenzia, dicendo: Pœnxtenlxam agite; appropinquabit enim re- 
gnum ecslorum. E anche dicéva: Fadte fruetus dignos poeni- 
tentiœ: Fate frutti di penitenzia degni. Simigliantemente i 
Santi del vecchio e nuovo Testamento ci ammaestrano co*fatti 
e colle parole délia penitenzia, come di cosa ch* è necessaria 
alla salute umana ed a avère vita etema; délia quale dice 
santo lob, ammaestrando i suoi tre amici: Audite , qua^Oj 
sermones meos, et agite pœnitentiam : Udite, priegovi, le 
mie parole, e fate penitenzia. Ë come n* ammaestrava altrui, 
cosi lafaceva egli. Onde diceva egli: Ago poenitentiam in fa- 
villa et einere : lo fo penitenzia nella favilla del fuoco e nella 
cenere. Dove dava ad intendere che la sua penitenzia era di 
fiioco d- amore accesa, e era di cenere d'umiltà disprezzata. 
E santo leremia profeta, santificato nel ventre deUa madré 
sua, dicea in persona di Dio : Si posnitentiam egerit gens ista, 
agam et ego pœnitentiam super malo : Se questa gente farà 
penitenzia, e io mi pentirô del maie ch* io avea pensato di 
fare loro. E di se medesimo dipea il santo Vrofeià : Postquam 
convertisti me, egi poenitentiam: Dopo che tu, Iddio, mi con- 
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veriisti, io feci pemtenzia. Simigliantemente diee il profeta 
Ezzechiel: Convertimini, et agite p<mitentiam : CofiYertitevi, 
e fate penitenzia. E di quella graiide città di Ninive si legge 
che feciono penitenzia alla predicazione di Giona profeta. 
De' Santi del nuovo Testamento, i quali ricevettono la dot- 
trin£ di lesu Cristo e V essemplo délia vita sua, è manifesto 
ecMne aminaestrarono colle parole e coU' opère del &re pe- 
nitenzia. * Onde san Picro dice nella Pistola sua: Ntflens ait- 
^8 périra , sed ad pesniteniiam reverti : Iddio non tuole 
ehe altri perisca, ma che tomi a pemtenzia. E negli Atti 
degli Apostoli si scrive: Testifieans ludœis atque Gentihus 
in Deum pœnitentiam et fidem: Protestava a' Giudei e a' Pa- 
gani la penitenzia in Dio e la fede. E in se per opéra la di- 
mostrô: del quale si legge, ehe avendo negato Cristo, e 
udendo cantare il gallo, come lesu Cristo gli avea predetto, 
usci fuori délia corte del pontefice ; dove domandato dall' an- 
cilla e da'ministri, s*egli era discepolo «H lesu, « egli negan- 
dolo, e che non sapea chi egli si fosse, pianse amaramente 
il peccato suo. E dicesi che sempre portava uno sudario in 
seno per rasciugare le lagrime che gittava, qualunche ora 
sentiva cantare il gallo , ricordandosi come avea negato Cri- 
sto: SI come è iscritto di sopra a un altro intendimento. Il 
cibo suo, secondo ch' egli dice nel libre di santo Clémente, 
era pane solo con ulive, e alcuna volta con erbe ; il vestimento 
suo una sola tonaca col mantello, e piû non ne voka, con- 
tento del poco. E santo Paolo dicea: Qum enim aecurdum 
Deum trislitia est, pœnitentiam in salntem stahilem operatw\ 
Quella tristizia ch' è secondo Iddio , adopera pemtenzia sta- 
bile in salute. E in altro luogo : lacientes fundamenùum ptmi' 
tentiœ: Gittate uno fondamento di penitenzia, se voleté fare 
edificio d'eterna salute. Non solamente con parole ammae- 
strava la gente TApostoIo, ma maggiormente coll* opère ; onde 

* [I Manoàcritto nostro: e eoll* opère di santa peniteMia. 
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dicea: Castigo corpus meum, et in servïtutem redigo: lo ga- 
stigo il corpo mio, e riducolo in servitu dello spirito. * Ë in 
altro luogo, parlando délia penitenzia, dicea che sostenea 
famé e sete e fireddo e nuditsule. Cosî e dissono e feciono gli 
altri Santi che seguitarono gli Âpostoli, corne fu san Martino 
e santo Niccolao , san Germano e santo Agostino , santo Am- 
bniogio, santo leronimo, san Domenico, sanFrancesco, san 
Benedetto , santo Antonio , san Bemardo e tutti gli altri Santi, 
udendo e osservando quella parola che dice santo Luca , anzi 
lesu Cristo, ndVangdio: Sipceniientiamnon egeriUs, omnes 
sitnul perihitis : Se non farete penitenzia, tutti insieme peri- 
rete. Acciô dunque, frateUi miei dolcissimi, ehe non pe- 
riamo con quelli i qnsii (dice san Giovanni n^*Apocalis) non 
egerunt pœmtentiamf non feciono penitenzia, ma siamo 
salvi e abbiamo vita eterna; tegnamo il consiglio di qudla 
santa donna ludit, la quale disse: PcBniteamus, et indulgen- 
tiam eutn lachrymis postulemus: Pentiânci,' o con bgrime 
domandiamo perdonanza a Dio. 

* NoD bene il Testo délie Morale: dello Spirito' SatUo, 

^ Il nostro Codice: Peniteruiianci; che, secondo la Grusca, 

dovrebbe spiegarsi : imponiamo a noi stessi peniten%a; non bene 

perci6 rispondenle al semplice latiuo poeniteamus. 
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DiSTiivaaoïirE: terza. 

DOVE SI DIMOSTRA QUALI SONO QUELLE COSE CHE CI dInNO 
IMPEDIMENTO E RITfiAGGOMCI DALLA PEMITENZIA. 

La terza cosa che dobbiamo dire délia penitenzia, se- 
condo Tordine preso, è: quali sono quelle cose le quali ci 
dànno impedimento , o ritraggonci dal fare penitenzia. Chè, 
imperô che 1 diavolo vede che per la penitenzia V uomo , 
quantunque sia peccatore, esce délie sue mani e salvasi; egli 
s* ingegna di dare impedimento e di ritrarre Tuomo che non 
facci penitenzia, si che V abbia in sua balia vivendo, e alla 
morte lo meni a dannazione. E perô è utile e necessa- 
rio a manifestare gF impedimenti délia penitenzia, acciô che 
si tolgano via; e anche dire i remedi, acciô che quelli vie- 
tando e questi prendendo, possiamo fare frutti degni di pe- 
nitenzia. Secondo che dicono i savi, * quattro sono gl' impe- 
dimenti che ritraggono da fare penitenzia , cioè : vergogna , 
paura, sperahza e disperazione! 



CAPITOLO PRIMO. 
DoYe si dimoslra corne la yergoj^a ritrae altrni dalla penitenzia. 

Lo primo impedimento si è vergogna, perla quale Tuomo 
si ritrae di fare Topera délia penitenzia; come confessare i 
peccati suoi, piagnere e perquotersi il petto , orare , digiuna- 
re, andare sprezzato, fuggire Y usanze e le compagnie, per- 
donare le 'ngiurie, rendere pace, e simili cose che fa fare la 
penitenzia ; le quali gli uomini del mondo ne fanno ischerno 

* NelManoscritto: t Santi. 
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e biasimano. Per la quai cosa molti, vergognandosene , si 
ritraggono dal fare penitehzia : la quai cosa non debbon fare. 
In prima, se noi consideriamo la ragione naturale , la quale 
ci détta e ammaestra che non è vergogna, ne essore dee, 
che r uomo si lavi e netti quando fosse lordo e brutto , ma 
più tosto è vergogna lordarsi : cosi non è vergogna il levarsi 
quando Y uomo fosse caduto , ma il cadere dee essere vergo- 
gna: cosi non è vergogna vincere, ma essere vinto. Onde, 
con ciô sia cosa che '1 fare penitenzia sia lavarsi, relevarsi e 
vincere ; il peccare sie lordarsi , cadere e essere vinto ; mani-i 
festa cosa è che del peccare ci dobbiamo vergognare, e non 
del fare penitenzia. Ma, come dice san Bernardo , la cechità 
degli uomini è tanta, che del lavarsi si vei^ognano, ma non 
del bruttarsi. La seconda ragione si è, che non ci dobbiamo 
curare délie beffe * e degli ischemi degli uomini mondani , 
che sono stolti e ciechi. Onde Seneca dice che con forte e 
diritto animo portare si debbono i biasimi e gli schemi degli 
stolti. E faccendo Tuomo bene, dee spregiare d' essere 
spregiato. Cosi isconvenevole sarebbe se Y uomo si curasse 
se uno cieco il biasimasse che si dilettasse di vedere lume ; e 
se uno zoppo lo schernisse ch' egli andasse ritto ; e se uno 
ch' avesse rotto in mare e perduto suo arnese , si facesse 
befie di lui ch' avesse saputo iscampare e la vita e le cose dalla 
fortuna e da*pericoli del mare. Cosi Y uomo che per la peni- 
tenzia toma alla luce délia grazia e alla dirittura délia giusti- 
zia , liberato del pericolo del tempestoso mare del monde , 
non si dee curare ne avère vergogna dello scherno degli uo- 
mini mondani , i quali maggiormente sono degni d* essere 
ischemiti. E awegna che del peccato appo noi ci dobbiamo 
vergognare e con vergogna confessarlo , tuttavia per Y amore 
délia verità e délia giustizia non dobbiamo délia vergogna di 
fuori curarci: come dice san Gregorio di Maria Maddalena, 

* Il nostro Codice ha : beffi. 
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che tanta fu la vergogna ch'ella avea del suo peccato dentro, 
che non tiputô di doversi vergognare di cosa veruna di fiiori. 
Onde dice Salamone : Est confusio adducens ghrmm^ et est 
confusio addueens ignominiam. Santô Âgostino lo spone, e 
dice: Egli è una vergogna che F anima, isguardando i 
suoi peccati, ha correrione ; * e questa vergogna cagione è al- 
r anima di gloria. È un' altra vergogna per la quale V uomo 
si ritrae di ben fare per lo dire dégli uomini ; e questa ad- 
duce confusione e vituperio. La prima confiisione voglio 
avère io, acciô che per quella sia liberato dall' eternale con- 
fusione. E non dobbiamo volere piacere a' rei uomini ne da 
loro essere lodali , ne curarci délie irrisioni e délie beffe che 
faeciano di noi ; imperô che dice Seneca, che spiacere a' rei 
e da loro essere biasimati è una grande loda. E san Gregorio 
dice che lo spregio degli uomini perversi cb' e' fanno délia 
vita nostra, è approvarla. E allora possiam credere di piacere 
a Dio quando dispiacciamo a coloro che dispiacciono a lui. 
Anzi dice Seneca : Non è V uomo felice , cioè beato e bene 
awenturato , se la turba non lo spregia. Non dee il buono 
uomo cercare di piacere a molti , ma a pochi buoni : chè 1 
piacere o 1 volere piacere non è sanza vizio. Onde TApo- 
stolo: Si adhuc homnihus placerem, Christi servus nonessem. 
E il Salmisla: Deus dissipavit ossa eorum qui hominibus pla- 
ceiU: confusi sunt^ quoniam Deus sprevit eos. Se io piacessi 
agli uomini, non sarei serve di Cristo, dice TApostolo. E 1 
Salmista : Iddio ha dissipate Y ossa di coloro che piacciono 
agli uomini. Dove dice la Cbiosa : cioè coloro che desiderano 
di piacere sono confusi , perô che Iddio gli ha spregiati. Non si 
doverrebbe , ' adunque , per lo piacere o per lo spiacere délie 

< Abbiarao qui preferita la lezione délia stampa antica del 9S , 
che ci pare da interpretarsi : è una vergogna taie , per oui 1* anima, 
guardando i suoi peccati , ne riceve corresione. 11 Manoscritto, cod- 
cordando nel resto colle edizioni più recenti, muta corre%ione in 
contriiione. 

3 Gosl il DOstroGodice, con le edizioni del Salviati e del se- 
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genti, lasciare il bene che altri dee fare. L'essemplo ce ne diede 
lesu Cristo nostro Salvatore, il quale più volte spregiato e 
scfaeniito da'Farisei, non ne curava, ne non ne laseiava perô 
il bene e la dottrina de* miracoli. Onde, fra V altre volte, ri- 
dicendogli e' discepoli suoi corne i Farisei erano iscandaliz- 
zati, e monnoravano di certe parole che lesû Cristo avea 
dette, rispose: Sintte eos: cœd sunt et duces eœcorum: La- 
sciategli andare e.non vi curate di loro : egliho sono ciechi e 
guida di ciecbi ; e se il cieco guida il cieco , Y uno e V altro 
cade nellà fossa. Similmente , quando lo riprendeano biasi- 
mandolo che non guardava il sabato,facendo i miracoli, corne 
si manifesta quando alluminô il déco nato, e quando sanô 
quello attratto ch'era stato trentotto anni alla pescina, non la- 
sciava perô il ben fare de'miracoli ; e aile parole loro o non ri- 
spondea , o mostrava loro come dicieano maie o per ignoranza 
o per invidiosa malizia. Cosî si legge degli Âppostoli, che go- 
devano deDe vergogne e deUe persecuzioni che sosteneano 
per lo nome di Dio. La terza ragione per che 1* uomo non si 
dee vergognare di fare penitenzia , si è che per la penitenzia 
si ricuopre quello di che altri si dee vergognare, cioè il pec- 
cato. Cosi dice santo Agostino sopra quella parola Beati quo- 
rum remksœ sunt iniquiiates, et quorum tecla sunt peceata : 
Se tu t* accusi, Iddio ti scusa : se tu ti manifesti, Iddio ti na- 
sconde. Onde nel libre délia Sapienzia si dice di Dio: Dtssi- 
muîans peceata hominum propter posnitentiam. Dice che Iddio 
mostra di non vedere i peccati degli uomini per la penitenzia. 
La quarta ragione per che non si dee V uomo vergognare di 
fare penitenzia, si è se noi consideriamo la vergogna e la 
confiisione che aranno i peccatori che non aranno fatto peni- 
tenzia, quando sarannodinanzialgiudiciodiDio. DeDa quale 
dice il profeta leremia : Saranno fortemente confiisi, perô che 

colo XV. Onde iXsi dee délia stampa del 25 ci ha Taria di ritocco. 
Troveremo, andando ionanzi, di esempi tali in gran nomero. Il Ma- 
DQScritto omette qui presse r adunque. 
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non intesero robbrobrio* sempiterno, che mai non verra loro 
meno. 

Leggesi nella Vita de* Santi Padri , che uno giovane 
volendo entrare alla Religione, manifesté lo 'ntendimento suo 
alla madré sua. E volendolo ella ritrarre che e'non v* entras- 
se, dicendo: Come mi vuo'tu lasciare sola e abbandonarmi , 
che sono sola e vedova, e non ho più figliuoli e più non 
aspetto? rispondea con grande fervore: Madré inia, io debbo 
più amare Iddio, che voi : io voglio salvare V anima mia. Onde 
non assenti a'prieghi e aile lagrime délia madré, ma entré* 
alla Religione ; dove certo tempo fu spirituale e divoto, 
ma poi venne intepidendo , e a poco a poco lasciando lo spi- 
rito e '1 fervore, diventô dissoluto e cattivo. Ora infermô di 
grande infermitade; e un di, di subito, uscendo fiiori di se, 
fu rapito dinanzi al giudicio di Dio , dove con gran paura e 
tremore aspettando d' essere giudicato, volse Tocchio e vide 
la madré sua , ch' era morta più tempo dinanzi , la quale gli 
parlô e disse : Che vuol dire questo, figliuol mio? or se* tu 
venuto qui ad essere giudicato tu? or dove sono le parole 
che tu mi dicevi : Io voglio salvare l' anima mia? È questo 
il fervore e la divozione che tu mostravi? dove è la tua reli- 
gione? A queste parole non rispondendo, ma confuse e pieno 
di molta vergogna, ritornô in se ; e ripehsando la vergogna 
ch* egli avea avuta in se per le parole délia madré , e la grande 
confusione , riprese il primo fervore e la divozione cbe avère 
solea, dicendo : Se io non pote*patire il rimprovero délia ma- 
dré mia e la vergogna per le sue parole , or come potre* io 
sostenere quelle di Dio e de* Santi e degli Angioli suoi? 

Dêsi, adunque, avère temenza di quelle forte rimprovero, 
del quale ail* anima per lo profeta Naum dice Iddio : Revelabo 

* H Teslo délie Murale : lonploberio; cioë, secondo retta pro- 
nunzia : lo 'mproperio, ' 

^ L'edizione del primo secolo: non aceonsenlendo a priegki et 
aile lachryme délia madré, entra ec. 
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pudenda tua in faciem tuanij et oxtendam gentihus nuditatem 
tuam: lo rivelerô , dice Iddîo ail' anima peccatrice, nella faccia 
tua la vergogna tua ; owero : lo ti rinfaccerô quelle cose di che 
tuti vergognerai, e mosterrô aile genti la tua nudità. Questo 
sarà il di del giudicio , quando , corne dice san Paolo : Illumu 
nahit ahscondita tenebrarum, et manifestahit comilia cordium : 
Quando illuminera le cose nascose e fatte in ténèbre e al buio, 
e manifestera i consigli del quore. Per non avère , adunque, 
< quella vergogna e quella perpétua confusione , dobbiam vo- 
lere sostenere questa picciola temporale vergogna dalle genti, 
e non lasciare per vergogna Y opère délia penitenzia , consi- 
derando quel che lesu Cristo dice nelloEvangelio : Qui me eru- 
buerit et meos sermones , hune Filius hominis erubescett cum 
venerit in maiestate sua, et Patris, et sanctorum Angelorum: 
Chiunque si vergognerà di me e délie mie parole, o vero chi 
farà vergogna a me e aile mie parole, a quel cotale il Figliuolo 
délia Vergihe farà vergogna, o vero svergognerà, quando 
verra nella maestà sua e del Padre e de* santi Angioli, cioè 
il di del giudicio. Onde meglio è sostenere la vergogna degli 
uomini, che quella diDio, recandoci a mente quello che dice 
la Scrittura nel libre délia Sapienzia , parlando in persona di 
coloro che furono derisori, cioè ischernitori de*giusti ; i quali 
quando saranno nello 'nfemo, e vederanno i Santi nella glo- 
ria di paradiso , i quali eglino nella présente vita spregiarono 
e schemirono , piangendo per la pena e per V angoscia che 
averanno , diranno : Hi stint quos aliquando habuimus in de- 
risum^ et in similitudinem improperii. Nos insensati vitam il" 
lorum œstimabamus insaniam^ et finem ilhrum sine honore. 
Eece quomodo computali sunt inter film Dei, et inter Sanctos 
sors illorum est: Costoro sono i quali tempo fu c* avemmo a 
vile e a dispregio , e de quali ci facemmo beffe e scherno ; 
imperô che noi stolti, sanza senno, riputayamo la loro vita 
una pazzia, e che il lorp fine fosse sanza onore : e ecco come 
sono ora computati tra' figliuoli di Dio, e tra* Santi è la sorte 
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loro. Ove si dà ad intendere come è grande il peccato di 
questi derisori e ischernitori del bene, i quali, somiglianti al 
diavolo, molti ritraggono dal ben fare. E si come dice san Gre- 
gorio : Il maggiore e il migliore sagrificio che si faccia a Dio, 
è il zelo deir anime ; cosi il maggiore e il peggior malificio 
contro a Dio è impedire la sainte dell* anime. E ciô.studiano 
di fare questi maladetti derisori, de' quali dice la Scrittura: 
Deluiores ipse deludet : Iddio ischemirà gli schemitori. E Sa- 
lamone dice né* Proverbi : Parata stint dèrisortbus iudicia : 
Giudieii sono apparecchiati a* derisori beffîirdi. 

CAPITOLO SECONDO. 
Dore si dimostra eome la paura ritrae altrni dalla penitenzia. 

Lo seconde impedimento délia penitenzia si è il timoré, 
cioè la paura d* afflizione o di pena corporale ; * chè gli uo- 
mini che sono awezzi agli agi e aile delizie e a*diletti délia 
came, e di seguire la propia volontà, temono di partirsi, in 
tutto in parte, dagli usati diletti. La quai cosa si conviene 
pur fare da coloro che imprendono a fare penitenzia : a* quali 
ancora ne conviene patire alcuna pena e malagevolezza e 
nelle loro cami e nelle loro menti, per soddisfare a quelle* 
che maie si dilettarono, seguendo la loro volontà propria, e 
ne'desiderii délia came, e nelle nequizie e nelle malizie délia 
mente. Il remedio contro a questa vana paura si è considerare 
che niuno peccato puote rimanere che non sia punito : o e'si 
punisce in questa vita o nelF altra. In questa vita si puni- 
scono per la penitenzia; nell' altra per la divina giustizia. E 
con ciô sia cosa che la pena délia penitenzia sia brieve e lieve 
e particulare; quella dell' altra vita, cioè dello 'nfemo, sia 

< Le edisiotti del 95 e del 25 qui aggian(;ono: o temporale; 
quella del Salviati , non moito a prop(^ito : o spirituale, 
* Cosl il Manoscritto , e la stampa del primo secolo. 
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eterna e sonza fine, sia grave, anzi grayissima, e sopra ogn*al- 
tra pena sia générale e unhrersale; non Êmno saviamente co- 
loro che questa brieve pena iscbifano, e vanno alla etema 
sanza fine. E che ta pena dello 'nfemo sia gravissima , si di- 
mostra non solamente per la Scrittura santa del santo Yan- 
gelo e de'Profeti, che in mohi luoghi ne parlano, dicendo 
corne ell*è grayissima e sanza rîmedîo alcuno e sanza fine, 
ma eziandio per certi essempH di cose vedntc e udite. 

Leggesi nella Vita de'Santi Padri, che andando una 
Tolta santo Macario per lo diserto, trovô uno capo d*uno 
nomo morto; e toccandolo col bastone ch'e' portava in mano 
appoggiandosi , e iscongiurandofo che gli dovesse dire cui 
capo egli era stato, rispose il tescbio e disse: ch'era stato 
d' uno sacerdote de' pagani, il quale era ito a dannazione. E 
dômandandok) che pena avesse , rispose : che per più spazio 
che non era dalla terra in sino al cielo, era fiioco ardente, 
che mai non si spegnea ne scemava, sopra il capo sno e degfi 
dtri pagani dannati, e altrettanto n* era di sotto a* loro piedi; 
e che i mdi cristiani erano ancora più profondati nd fiioco 
ardente, e con maggiori pêne di loro. A questo medesimo 
provare fe quello che 'ntervenne a Parigi, dove si diede il 
saggio délie pêne dello *nfemo. 

Leggesi che a Parigi fii uno maestro che si chiamava 
Ser Lo,* il quale insegnava loica e filosofia, e avea molti 
iscolari. Intervenne che uno de'suoi iscolari, tra gli altri, 
arguto e sotiile in disputare, ma superbo e vizioso di sua 
vita, mon: e dopo alquanti dl, essendo il maestro levato di 
nette allô studio, questo iscolaro morto gli appari; il quale 
il maestro riconoscendo, e non sanza paura, domandô quello 
che di lui era:. rispose ch' era dannato. E domandandolo il 
maestro se le pêne dello 'nfemo erano gravi come si dicea; 
rispose, che infinitamente maggiori, e che colla lingua non 

* Nelle slampe che precedeltero quella del 25 , è Serlo : nel 
nostro Codice sembra leggersi : Berto. 
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si potrebbono contare, ma che gliene mosterrebbe alcuno 
segno, Vedi tu, diss'egli, questa cioppa piena di soffistni, 
deUa quale io paio vestito? questa mi pesa e grava più che 
s' io avessi la maggiore torre di Parigi o la maggiore mohta- 
gna del mondo in su le spalle, e mai nolla potrô por giù. E 
questa pena m' è data daUa divina giuslizia perla yanagloria 
ch* io ebbi del parermi saper più che gli altri, e spezialmente 
di sapere fare sottili soffismi , cioè argomenti , da vincere al- 
trui disputando. E perô questa cioppa délia jnia pena n' è 
tutta piena; perô che sempre mi stanno dinanzi agli occhi a 
mia confusione. E levando alta la cappa, ch'era aperta di- 
nanzi, disse: Vedi tu il fodero di questa cappa? tutta è bra- 
da , e fiamma d* ardente fuoco pennace , il quale sanza ve- 
runa lena m*arde e mi divampa. Ë questa pena m*è data per 
Io peccatp disonesto délia came, del quale fui nella vita mia 
yiziato, e continuâilo infino alla morte sanza pentimento o 
proponimento di rimanermene. * Onde, conciô sia cosach*io 
perseverassi nel peccato sanza termine e sanza fine, e averei 
voluto più vivere per più potere peccare ; degnamente la di- 
vina giustizia m' ha dannato, e tormentando mi punisce sanza 
termine e sanza fine. Eimè lasso! che ora intendo quello 
che, occupato nel piacere del peccato e inteso a' sottili sof- 
fismi délia loica, non intesi, mentre ch' io vivetti nella carne : 
cioè per che ragione si dea dalla divina giustizia la pena del- 
lo 'nferno sanza fine alFuomo per Io peccato mortale. E acciô 
che la mia venuta a te sia con alcuno utile ammaestramento 
di te , ' rendendoti cambio di molti ammaestramenti che desti 
a me, porgimi la mano tua, bel maestro. La quale il maestro 
porgendo, Io scolaro iscosse il dito délia sua mano ch*ardea, 
in su la palma del maestro , dove cadde una picciola gocciola 

< Da del quale sino a rimanermene manca nel nostro Manoscrit- 
to. Non sempre, perô, slimandole superflue, faremo avvertenze di tal 
natura. 

3 Non meglio, alcerto, nel Codice: sia alcuno utile ammae- 
stramento a te. 
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di sudore, e forô la mano dall'uno lato all'altro con molto 
dolore e pena, come fosse stata una saetta focosa et aguta. 
Ora bai il saggio dette pêne dello *nferao , disse lo scolaro ; 
e urlando con dolorosi guai, spari. Il maestro rimase con 
grande afflizione e tormento per la mano forata e arsa ; ne 
mai si troYÔ medicina che quella piaga guarisse, ma infîno 
alla morte nmase cosi forata : donde molti presono utile am- 
maestramento di correzione. E '1 maestro compunto , tra per 
la paurosa visione e per lo duolo , temendo di non andare a 
quelle orribili pêne délie quali avea il saggio , diliberô d* ab- 
bandonare la squola e '1 mondo. Onde in questo pensiero 
fece due yersi, i quali, entrando la mattina vegnente in 
isquola, davanti a'suoi iscolari, dicendo la visione e mo- 
strando la mano forata e arsa, ispose e disse: 

Linquo coax ranis, cra corvU vanaque vanis; 
Àd loycam pergo , quœ mortis non timei ergo : 

lo lascio aile rane il gracidare e a'corvi il crocitare, e le cose 
vane del mondo agli uomini vani; e io me ne vado a taie 
loica, cbe non teme la conclusione délia morte: cioè alla 
santa Religione. E cosi abandonando ogni cosa, si fece reli- 
gioso, santamente vivendo in sino alla morte. E se si trovassc 
alcuno che dicesse : lo non farô penitenzia nella vita mia, ma 
alla fine mi penterô e andrô a fare penitenzia nel purgatoro ; 
istolto sarebbe questo detto: chè, come è detto di sopra, 
non ogni persona cbe crede fare buona fine, la fa; anzi 
molti ne rimangono ingannati , perô cbe , comunemente e il 
più délie \olte, come Tuomo vive, cosi muore; e, come 
dice san Gregorio: che, per giusto giudicio di Dio, V uomo 
peccatore morendo dimentica se medesimo, il quale vivendo 
dimenticô Iddio. Ma pogniamo che V uomo fosse certo di 
pentersi alla fine ; che sciocchezza sarebbe a volere anzi an- 
dare aUe pêne del purgatoro, dette quali dice santo Âgostino 
che avanzano ogni pena che sostenere si possa in questa vita, 
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che voler sostenere qui un poco di penitenzia? la quale, per- 
ché si fa volontariamente, soddisfa più per lo peccato, awe- 
gna che piccida, che non fa quella del purgatoro che si so- 
stiene per nécessita, awegna che grandissima: imperè che 
'm non è ne luogo ne tempo di meritare. E che la pena del 
purgatoro sia grandissima, dicono tutti i Santi, che in qua- 
lunche modo si prenda il purgatoro, o per quelle luogo ch'è 
in verso il centre délia terra dov* è lo 'nferno , dove ranime 
si purgano in quello medesimo fuoco ch* è nello 'nfemo; o 
vero per alcun altro luogo sopra terra, corne si truova che 
in diversi luoghi F anime sostengono pêne purgatorie, se- 
condo il giusto giudicio di Dio; in qualunche modo si 
prenda, le pêne sono gravis^me. E se s* intende il purgatoro 
ch' è fra la terra dov' è il fuoco dello 'nfemo , non è dubbio 
che la pena che dà quel fiioco alF anime , in quanto è stru- 
mento délia divina giustizia, è gravissima. Se si prenda il 
purgatoro per altri luoghi sopra terra, a' quali la divina giu- 
stizia ha diputate certe anime, o perche in quegli luoghi com- 
missono, quando viveano in carne, alcuno peccato, o per 
domandare in quelli luoghi aiuto d» parenti o da amici , o 
per ammaestramento di coloro che vivono, o per altro giu- 
dicio occulte di Dio; certa cosa è che le pêne sono gravis- 
sime, seconde che le détermina la divina giustizia, più e 
meno, seconde la quantità ela qualità délie colpe che s'hanno 
a purgare. E di ciô troviamo molti essempli, de' quali solo 
une, per non iscrivere troppo lungo, ne porrô. * 

Leggesi iscrîtto daElinando, che nel contado di Niversa 
fti une povero uomo , il quale era buono e temente Iddio , 
ch* era carbonaio , e di quella arte si vivea. E avendo egli ac- 
cesa la fessa de' carboni una volta , e sendo la nette in uha 
sua capannetta a guardia délia incesa fessa, senti in su l' era 
délia' mezza notte grandi strida. Usci fuori per vedere che fos- 
se, evidevenire in verso la fessa, correndo e stridendo, una 

* Ediz. 95: per non iscrivere troppo prolixo, ne conteremo. 
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femmina iscapigliata e ignuda ; e dietro levenfa uno cavalière 
in su uno cavallo nero correndo, con uno coltello ignudo in 
mano ; e ddia bocca e degli occfai e del naso del cavalière e 
del cavallo uscfafiamnui di fuoco ardente. Giugnendo la fem- 
lùiûa alla fossa, ch' ardea, non passô più oltré, e nella fossa 
non ardiva di gittarsi ; ma correndo intomo alla fossa, fu so^ 
praggiunta dal cavalière, che dietro le correa; la quale traendo 
guai, presa per li svolazzanti^ capeHi, crudelmente la feri 
per lo mezzo del petto col coltello che tenea in mano. E 
cadendo in terra, con molto ispargimento di sangue, si la 
riprese per li insanguinati capelli, e gittôlla nella fossa de* car- 
boni ardenti ; dove lasciandola stare per alcuno spazio di tem- 
po, tutta focosa e arsa la ritolse ; e ponéndolasi davanti in 
su 1 coUo del cavallo , correndo se n'andô per la via dond' era 
venuto. La seconda e la terza nottevide il carhonaio la simile 
visione. Donde, essendo egli dimestîco del conte di Niversa, 
tra per Y arte sua de* carboni, e per la bontà la quale il con- 
te, ch* era uomo d* anima, gradiva, venue al conte, e disse- 
gli la visione che tre notti avea veduta. Yenne il conte col 
carbonaio al luogo délia fossa ; e vegghiando insieme nella 
capannetta, nell' ora usata venue la femmina stridendo, e 1 
cavalière dietro, e feciono tutto ciô che 1 carbonaio avea ve- 
duto. Il conte, awegna che per lo orribile fatto ch' avea ve- 
duto, fosse molto spaventato, prese ardire. E partendosi il 
cavalière ispietato colla donna arsa attraversata in su 1 i^ero 
cavallo, gridô iscongiurandolo che dovesse ristare, e sporre 
la mostrata visione. Volse il cavalière il cavallo, e fortemente 
piangendo, si rispose e disse: Da poi, conte, che tu vuoisa- 
pere i nostri' martirii, i quali Iddio fha voluto mostrare, 
sappi ch'io fa'Giuffredi tuo cavalière, e in tua corte nodrito. 
Questa femmina, contro a cui io sono tanto crudele e fiero, 
è dama Béatrice, moglie che fu del tuo caro cavahere Berlin- 

Ml Manoscrilto: per /t«ttoi. 
' il medesiroo: t mieû 
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ghieri. Noi prendendo piacere di disonesto amore 1* uno del- 
Taltro, ci conducemmo a consentimento di peccato; il quale 
a tanto condusse lei , che per potere fare più liberamente il 
maie, ticcise il suo marito. E perseverammo nel peccato 
in fino alla 'nfermità délia morte ; ma nella infermità délia 
morte , in prima ella e poi io tomammo a penitenzia ; e con- 
fessando il nostro peccato , ricevemmo misericordia da Dio , 
il quale muto la pena etema dello *nfemo in pena temporale 
di purgatoro. Onde sappi che noi non siamo dannati , ma fac- 
ciamo in cotale guisa, com' hai veduto, per nostro purgato- 
ro ; e averajino fine, quando che sia, nostre gravi pêne. E 
domandando il conte che gli desse ad intendere le loro pêne 
più specificatamente, rispose con lagrime e sospiri : Imperô 
che questa donna per amore di me uccise il suo marito , l' è 
data questa penitenzia, che ogni notte, tanto quanto haistan- 
ziato la divina giustizia, patisce per le mie mani duolo di pe- 
nosa morte di coUello. E imperô ch* ella ebbe in ver* di me 
. ardente amore di carnale concupiscenzia , per le mie mani 
ogni notte è gittata ad ardere nel fuoco , come nejla visione 
vi fu mostrato. E come già ci vedemmo con grande disio e 
con piacere di gran diletto , cosi ora ci veggiamo con grande 
odio e ci perseguitiamo con grande isdegno. E come Y uno 
fil cagione all*altro d* accendimento di disordinato amore, 
cosi r uno è cagione ail* altro di crudele tormento : chè ogni 
pena ch* io ft) patire a lei, sostegno io ; chè 1 coltello di che 
io la ferisco, tutto è fiioco che non si spegne ; e gittandola 
nel fiioco , e traéndonela e portandola , tutto ardo io di quello 
medesimo fiioco ch' arde ella. E '1 cavallo si è uno demonio, 
al quale siamo dati, che ci ha a tormentare. Moite altre sono 
le nostre pêne. Pregate Iddio per noi ; e fate limosine e dire 
messe, acciô che si alleggierino ^ i nostri martirii. E, questo 
detto, spari, come saetta fi)lgore. 

* Le edizioni de! 400 e del Saiviati: alleggerisohino '- alleg- 
geriscano. 
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Non c' incresca adunque, dîlettissiim miei, sofferire al- 
quanto di pena qui, acciô ehe possiamo iscampare da quelle 
orribili pêne e dolorosi tormenti dell*altra vita, allaquale, 
YOgliamo noi o no, pure ci conviene andare. 

r 

CAPITOLO TERZO. 
Dove si dimostra corne la Tana gperaoza dà impedimenlo alla peniteiizia. 

D terzo impedimenlo délia penitenzia si èla speranza, 
per la quale altri persévéra nel peccato, dicendo : La miseri- 
cordia di Dio è grande : egli ci ama ; egli ci ha ricomperato 
col suo sangue prezioso ; egli non ci vorrà perdere : e per 
questo modo le genti non fanno penitenzia, e continovano il 
peccare. Contro a costoro dice la Scrittura : Maledictus omnis 
qui peccat in spe: Maledetto è da Dio ogni uomo che pecca 
a speranza. Sopra la quale parola dice san Bemardo : Egli è 
uûa fidanza infedele, di maladizione degna, quandoa speranza 
pecchiamo. E bene son detti questi cotali maladetti, che 
sono blasfemmi e schemitori délia bontà e misericordia di 
Dio ; e onde debbono prendere cagione e argomento di non 
peccare, et eglino, per lo contrario, più peccano.. Contro 
a' quali dice san Paolo : An ignoras quoi henignitoè Dei ad 
pœnitentiam te adducit? etc.; si corne è sposto di sopra. La 
gravezza di questo peccato mostra san Paolo quando dice : 
Irritam quis faciens legem Moysi etc., et spiritui gratiae con- 
tumeliam fecerit : dove- dice la Chiosa, che allô spirito délia 
grazia e al sangue di Cristo fa dispetto e onta chi pecca a 
speranza d* avère misericordia. Per la quale misericordia do- 
verrebbe Tuomo guardarsi dal peccato, considerando , come 
dice san Paolo : Secundum suam misericordiam salvos nos fe- 
cit: Iddio ci ha fatti salvi seconde la sua misericordia. E 
cosi fa chi ha il quore nobile, che per amore, non per pau- 
ra, si guarda di peccare. Ma chi fa il contrario , grinterviene, 

5 
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corne dice laScrittura, che per quello che Tuorno pecca, 
per quello è punito. Cosi chi a fede dalla misericordia di 
Dio* perseverando nel peccato, fa ingiuria cpntro a Dio, e 
dalla misericordia di Dio è abbandonato; e spezialmente al 
punto quando ella sarebbe di maggiore bisogno , cioè ail' ora 
délia morte : come si potrebbe provare per molti essempli , i 
quali scriva san Gregorio , e nelle Leggende de* Santi e nella 
Vita de' Santi Padri si contengono ; i quali non si pongono 
qui, perô che sono scritti da più altri, e per non fare troppo 
lungo trattato. Contro a questa vana e prosuntuosa speranza 
parla la Scrittura, e dice : Non dire, la misericordia diDio è 
molto grande; egli non si ricorda de'miei peccati: chè sappi, 
che da lui procède cosi tosto Tira e la vendetta, come la mi- 
sericordia. Onde advegna che Dio sia misericordioso , non 
vuole perô che Tuopao a fidanza F offenda. E perô dice 
san Gregorio : Considerando che Dio è giusto , non si vogUono 
lasciare i peccati sanzû penitenzia ; e considerando ch' egli è 
misericordioso, non si dee Tuomo disperare. Ë cosi, chi 
Yuole la sua vita ammendare , puote nella misericordia di Dio 
sperare ; ma non chi vuole a quella speranza nel maie perse- 
verare. A questa vana fidanza si riduce la stolta speranza che 
molti hanno di lungo vivere e di fare buona fine ; e perô in- 
dugiano la penitenzia, non attendendo quello che dice la 
Scrittura per lo savio Ecclesiastico : Ne tardes converti ad Do- 
mtnum, et ne différas de die in diem : subito enim veniet ira 
illius , et in tempore iracundia^ disperdet te : Non tardare di 
convertirti a Dio , e non indugiare di di in di , acciô che su- 
bitamente non venga sopra te Tira sua, e nel tempo dclla 
sua vendetta e délia sua ira ti disperda ; cioè il di dalla mor- 



* Si noti come la lezione del nostro Codice sia mène oscura 
e per6 migliore di tutte le altre. — Ediz. dei 1495. Coù ehi ha fede 
nella ec. Ediz. del 1585: Cosi chi ha fede délia ec. Ediz. del 1725: Cosi 
chi alla misericordia ec. Ëd allri ManoscrittI, citatl neir antédelta : 
Cosi chi ha speranTM. 
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te, quando V uoma è gîudicato, non ti danni. Sopra la quale 
parola dice san Gregorio : Subito è rapito chi lungo tempo è 
sostenuto. Yuol dire che di subito, quando Tuoino nol pen- 
sa, è rapito dalla morte, e dal giudicio di Dio, colui il 
quale lungo tempo Iddio ha sostenuto, aspettandolo a peni- 
tenzia. 

Leggesi scritto da Piero Damiano, che fu un grande e 
nobile principe, seconde il monde, nella città di Salemo ; il 
quale grande tempo vivuto in molta prosperità temporale di 
signoria e di ricchezze e di camali diletti, usava dire che chi 
ha bene in questo monde, ha bene nell*altro; intendendo il 
proverbio camalmente, com*egli vivea, e non seconde diritto 
intendimento. AdTcnne che sendo egli nella maggiore pro- 
sperità mondana, seconde il suo parère, che mai avesse 
avuta, una mattina per tempo isguardô verso il monte Etna, 
cioè verso Mongibello, e egli vide uscire di quelle monte gran 
Fiamma di favillante fuoco, oltre al modo usato. Chiamata la 
famiglia, ch'egU avea grande e orrevole, disse loro: Per 
certo, qualche ricco e possente uomo è per tosto morire. E io 
ho veduto il segno del fiioco di Mongibello , che Tasp^ttaper 
riceverlo e traboccarlo allô 'nfemo. Or è usanz^ in quel pae- 
se, che quando Mongibello fa più novità che non suole di 
gittare majore fiamma di fuoco fuori (imperè che si dice pèr 
gh paesani, ch* egli é una délie bocche * dello *nferno), che co- 
munemente si dice : alcuno grande e scellerato peccatore è 
per morire tosto, chè Mongibello s' apparecchîa per ricever- 
lo. Oiide, yeggendo la novità délia maggiore fiamma , disse 
quelle che dire si solea, non credendo dire di se, ne che per 
lui s' apparecchiasse la bocca dello *nfemo. La nette vegnen- 
te, essendo egli coricato con una sua manza* lieto e sicuro, 
nell*atto del peccato, nel quale lungo tempo era vivuto, 
morendo, perde la vita ; e quegli che lieto e sano la sera era 

* Il nostro Manoscritto: é una bocca, 

* Ediz. 95: con una sua dama. 
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ito al letto, la mattina si trovo dalla famiglia morto. A questo 
medesimo ammaestramento si puô recare quello che dice di 
sopra del cavalière d* Inghilterra, e del conte di Matiscona, e 
di quegli che diroandava indugio insino alla mattina seguen- 
te, e non gli valse, secondo che scrive san Gregorio. Onde 
ben dice la Scrittura : Nescit homo finem suum; sed mut ca- 
piuntur pisces hamo et aves laqueot ita capiuntur komines in 
tèmpore malo : Non sa V uomo la fine sua ; ma come si pi- 
gliano i pesci ail' amo e gli uccelli al jacciuolo , cosi si pi- 
gliano gli uomini nei tempo reo, o vero quando Tuomo, 
peccando e facendo le rêtadi, diventa reo. Ed è appellato il 
tempo reo , quando V uomo muore ed è giudicato deUe sue 
rétadi. Ë per6 non si dee V uomo lasciare ingannare a questa 
vana e stolta speranza, per la quale molti ne vanno a danna- 
zione ; si come dice il savio Ecclesiastico : Promissid nequis- 
sima multos perdidit : La promissione çh* altri si fa non dirit- 
tamente délia lunga vita, molti n' ha già perduti. Délia quai 
cosa dice san Bemando : Perche , misero , del tempo che ha 
venire , vanamente pressumi , quasi come Dio V avesse posto , 
non nella sua, ma nella tua potestade e balia? dicendo egli 
agli ApostoU; Non est vestrum nosse tempora vel momenta, 
quœ Palhr posuit in sua potestate : Non s' appartiene a voi di 
sapere Y ore e' tempi, che 1 Padre ha posto nella sua pote- 
stade. Per la quai cosa si dà ad intendere, che chi del tempo 
ch* è a venire, présume, fa ingiuria a Dio, il quale serba a 
se il sapere * e *1 dispensare il tempo. Non c* inganni adun- 
que, amatissimi' frategli, la speranza vana, pressumendo 
délia divina misericordia indiscretamente , e stoltamente délia 
lunga vita. E di questa materia dicemmo assai di sopra, dove 
toccammo délia incertitudine délia morte. 



' Cosl Del Manoscritto; e in tulte le stampc: il disporre; cfie 
poco differisce nel senso, come ognun vede, da dispensare, 

^ Leggiamo qui col Salviâti, avendo le altre stampe, e con 
esse il nostro Godice : amantissimi. 
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CAPITOLO QUARTO. 
Dove si difflostra corne la disperazione ritrae altnii dalla peoitenzia. 

n quarto impedimento che ritiene altrui dalla peni- 
tenzia, è la disperazione : e quésta è in due modi. L'uno è 
quando Y uomo si dispera délia misericordia di Dio ; Y altro 
è eh* altri si dispera di se medesimo , non credendo potere 
perseTerare nell* opère délia penitenzia. Ë ciascuna di queste 
disperazioni ritraggono dal fare penitenzia ; e perô di ciascuna 
si Yuole qui dire. La prima disperazione è quando Y uomo si 
dispera délia misericordia di Dio; e suole intervenire quando 
altri si sente avère fatti molti e gran peccati, ed essere 
più volte ricaduto; onde non ispera che Dio debba avère 
misericordia di lui e perdonargU,' considerando la gravezza 
de'suoi peccati. In questo modo si disperô Caino; il quale 
avendo morto il suo iratello Abello per invidia, considerando 
la gravezza del suo peccato, disse: Major est iniquitas mea, 
qnam ut veniam mer car: Egli è maggiore la iniquità del 
mio peccato , che non è ch' io possa meritare perdonanza. 
Non ebbe rispetto alla misericordia di Dio , che infinitamente 
è maggiore che 'l suo peccato, che '1 potea perdonare e fare 
a lui meritare perdono. Similmente Giuda traditore considéré 
la gravezza del suo peccato, dicendo: Peccavi tradens san- 
guinem jmtum, E non aumiUandosî a dimandare * misericor- 
dia e perdonanza, andô e impiccossi per la gola disperato :' 
del quale dice santo Agostino, che più peccô disperandosi 
délia misericordia di Dio, la quale s'egU avesse con buon 
quore addimandata, averebbe certamente ricevuta; che non 

< L'edUioDe del 17^, non iscarsa di durezze siffatte: ad ad- 
domandare, 

* La stampa del primo secolo: ando et dispero$8i et impiccossi 
per la gola. 
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fece, tradendo lesu Cristo Salvatore. Contro a questa dispe- 
razione è efficace rimedio considerare la 'nfinita misericordia 
di Dio , la quale , sanza liiuna comparazione o agguaglio , 
avanza ogni umana iniquîtade e miseria. Questo voile dire il 
profeta David quando disse : Misericordia Domini plena est 
terra: La terra è piena délia misericordia di Dio. E in altro 
luogo disse: Domine, in cœîo misericordia tua; et miseri- 
cardia ejus êuper omnia opéra eius. Disse, che la misericordia 
di Dio è in cielo , e sopra tutte V opère sucf. Per la quale 
cosa, ringraziando , dicea: Misericordiat Domkni in asternùm^ 
eantabo: lo canterô sanza fine le miserièordie di Dio. Ë san 
Paolo chiama Iddio: Pater miserieordiarum , et Dem totius 
consolationis: Padre délie misericordie, e Dio di tatta conso- 
lazione. Ë conoscesi la misericordia diDio speziahnente nella 
sua passione , per la quale nûsericordiosamaite siamo ricom- 
perati e salvati, corne dice san Paolo: Non ex operibus justi^ 
tiœ quœ fedfnus nos, sed secundum suam misericordiam salvos 
nos fecit: Non per opère di giustizia che noi facessimo, ma 
seconde la misericordia sua ci fece salvi. Di ci6 paria sanBer- 
nardo in persona d*uno peccatore, e dice: lo ho fatto uno 
grande peccato : che sarà? turberàssene la coscienza mia, ma 
non se ne perturbera (dove vuol dire, che se ne turberà per 
contrizione, ma non se ne perturbera per disperazione) ; im- 
perô ch' io mi ricorderô * délie piaghe del Signore mio , e vedrô 
per la ferita del lato il cordiale amore, per lo quale mi ricom- 
pèrô. I chiovelli mi saranno una chiave che m' apriranno il 
tesoro deUa misericordia sua. Non potrà essere niuna oolpa 
tanto degna di morte, che per b morte di Cristo non si 
strugga e tolga: onde non mi sbigottirô, temendo di qualun- 
che grande infermitade, dappoi ch'i*ho cosi efficace evir- 
tuosa medicina, corne è la morte di Cristo. E santo Ago- 
stino, parlando a Dio Padre, dice: Quello tuo unico e diletto 

* Cos) e, al creder nostro, assai bene la stampa del primo se- 
colo. 
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FigUuolo mi ricomperè del prezzo del sangue suo; e perô non 
temo gli aTversari miei, da ch' io ripenso il prezzo mio. Onde 
non solamente ci ricomperè del suo sangue , ma continova- 
mente è nostro awocato, e priega Iddio per noi, come dice 
rApostôlo: Advokatum habemus apud Patrem, lesutn Chri- 
stumjustum; et ipse est propitiatio pro peccaiis nostris. Awe- 
gna che Fnomo pecchi, non si dee disperare, pensando che 
noi abbiamo appo il Padre awocato lesu Cristo giusto, il 
quale sta alla difesa per gli nostri peccati. È awegna che la 
persona ispesso ricaggia ne' peccati, non dee per6 (tisperaire; 
imperô che troppo più è pironto Iddio ad avère misericordia 
e perdonàre, che 1* uomo non è a câdere e peccare. E questo 
mostrô bene Cristo in quella parola ch' eglî disse a san 
Piero , quand' egU lo domandava quante volte dovesse per- 
donàre, e se bastava sette volte: ed ei disse: Non pure sette, 
ma settanta volte sette, come é sposto di sopra. Ë in più 
modi e più volte diede ad intendere nel santo Evangelio 
ipianto Iddio é misericordioso ; come si dimostra in quella 
parola che disse a'Farisei, ch'egli era venuto nel mondo 
come il medico allô 'nfermo ; e che dovessono apparare quella 
parola délia santa Scrittura, che Dio dice: Misericordiam 
voîo, et non sacrifidum: Io voglio misericordia più tosto 
che '1 sagrificio. E ciô mostra per più parole e similitudini , 
come quella del pastore che cercô per la pecora ismarrita, e 
ritrovandola, la si levô in coUo, e fecene allegrezza e Testa. 
Cosî délia donna che ritrovô la dramma perduta. Anche di 
quelle figliuolo prodige isviato, che ritomô al padre, il quale, 
mosso a misericordia, benignamente lo ricevette, e fecene 
gran festa, e restituîllo alla prima degnitade. Simihnente del 
serve, alcui priego il Signore perdonô 8 débite di diecimila 
talenti. E isponendo la parola , dicea ch' egh era venuto a 
chiamare i peccatori a penitenzia : e che era grande allegrezza 
agli AngioU del peccatore, quando tornava a penitenzia. E 
non solamente per simihtudini e per parole dimostrava co- 
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m' egli era mîsericordioso , ma maggionnente per opère , e 
di fatto ; chè venendo a lui i peccatori , corne dice il santo 
Evangelio : Erant appropinquanles ad Jemm publicani et pec- 
catores, tutti misericordiosamente gli ricevea, e liberamente 
perdonava loro, non imponendo loro penitenzia, ma dicea 
loro: Va, e non volere oggimai più peccare. Récati a mente, 
e vedrai ch' egli è vero quello ch* io ti dico : com' egli rice- 
vette Maria Maddalena , com* egli perdonô alla donna com- 
presa in adulterio, com' egli esaudi la Cananea, come mise- 
ricordiosamente isguardè san Piero, che Tavea negato; come 
chiamô san Matteo , come trasse san Paolô , come giustificô 
il publicano, e come salvô agevolmente il ladrone délia croce. 
Chi sarà adunque il peccatore , quantunche grande , che 
fugga Iddio ; e non più tosto correrà al benigno e misericor- 
dioso Signore e dolcissimo Padre , chieggendo perdonanza e 
merzede, con certa speranza dVessere esaudito, come furono 
i grandi peccatori e peccatrici nominati? Di ciô parlando san 
Bemardo, dice: buono lesù! per la misericordia tua, e 
per la piatà che di te si prédica, corriamo nelF odore de'tuoi 
nnguenti, certi fatti che non bai a schifo i poveri pecca- 
tori. Anzi coloro ché furono maggiori peccatori, più bai ono- 
rati ^ e essaltati : come si dimostra in David , in san Piero , 
in san Paolo, in san Matteo e in molti altri, ne* quali quanto 
più abbondè il peccato, tanto più abbondô la grazia. Or chi 
si terra, chi sarà si duro, si pertinace, si ostinato nel maie? 
Chi sarà si crudele e dispietato di se medesimo, che non 
s* arrenda alla benignità di lesù, che non si lasci trarre alla 
carità di Cristo Redentore? peccatori, o indurati, o tra- 
cotati,* o addormentati,,isYegliateTi, risentitevi, aprite gli 
occhi, rawedetevi! lesù per voi crocifisso vi chiama. D san- 
gue suo grida , e proffera misericordia e pietade : il lato 

< Il Manoscritto aggiunge qui, forse {nvano: e essalditi. 
> Il nostro Godice: iraccurati; e, concorde nel senso, la stampa 
del 05: traschuratù Stranamente per6 qaella deU'SS: tracatati. 
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aperto yi mostra quore d'amore ferito e pieno di caritade; 
le braccia aperte , il capo chinato vi trae a pace e a sua ami- 
stade; le mani e*piedi confitti y'invitano con pazienzia e con 
tranquillitade. La croce è posta davanti agli occhi vostri e»* 
semplo di penitenzia, e specchio di virtude e di santitade, e 
corne scala per la quale si sale alla gloria di Dio e alla eterna 
felicitade. 

Gome le teotazioni e le tribolazioii seno ntili alV uima 
che mole andare po* b tîi di Dio. 

L*altra disperazione che dà impedimento alla penitenzia, 
si è che V uomo non crede di potere perseverare nell* opère 
délia penitenzia. E questa cotale disperazione suole na- 
scere dalle moite tentazioni e gravi che spesse volte hanno 
coloro che fanno penitenzia , più che gli altri chç vivono 
mondanamente. E la ragione per che sono più tentati, dice 
san Gregorio : che 1 diavolo lascia di tentare coloro che paci- 
ficamente possiede ; ma coloro che gli ^ ribellanô astenendosi 
da*peccati, più aspramente tenta. Onde dice santo Agostino : 
Per continova sperienza veggiamo che '1 nemico più crudel- 
mente perséguita coloro i quali da lui e dal mondo iiiggono. 
Onde essere tentato è buon segno , e molto bene ne séguita 
délie tentazioni. E perô non dee V uomo per le tentazioni ca- 
dere in disperazione; anzi dee avère maggiore speranza in 
Dio, e con maggiore fidanza chiedere Taiuto délia grazia sud, 
la quale, dove è maggiore bisogno, più largamente e più 
prontamente sowiene. Come disse san Martino quando lo 
scherano il voile ferire délia iscura, e domandôllo: Avesti 
paura? ed egli rispose che non fu,mai più sicuro che allora; 
perè che sapea che V aiuto di,Dio più prontamente è presto 
quando Tuomo che si fida în lui, è in maggiore pericolo : 
awegna che alcuna volta indugia il soccorso manifesto, per 

* Ediz. 95: che se gli. 
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fare çiù riconoscere altrui del suo difetto, e per più altre 
utilitadi - che si diranno più innanzi. 

Corne si legge di santo Antonio, che essendo battuto 
da' demonii in uno sepolcro, dov' egli era entrato a dormire, 
e lasciato per morto per le moite piaghe e percosse le quali, 
per permissione divina, i demonii gli aveano dato , subito ap- 
pari un grande splendore con molta luce, la quale cacciè via 
i demonii, e sanô ogni piaga. E santo Antonio, tornando in 
se, tutto confortato, conobbe la presenzia di Dio in quella 
luce , e gridô : * Uhi eras» hone Jesu ? uhi eras? Or dov' eri tu , 
buon lesù? dove eri? Rispose Cristo: Antonio, io ero qui 
présente, ma io aspettavo di vedere la prodezza tua nella 
battaglia che ti davano i demonii. Ora è da considerare Y uti- 
litade che riceve T anima délie tentazioni, per le quali non si 
dee contristare ne in disperazione cadere. La prima utilità si 
è che Fuomo s*aumilia, conoscendo la sua fragilitade, e 
ricorre per Y aiuto di Dio , del quale si conosce avère bi- 
sogno. Onde san Paolo dice di se medesimo, che perô 
era tentato, acciô ch*egU stesse umile, e non insuper> 
bisse de* gran doni ch' egU avea da Dio. L* altra utilità 
che fanno le jtentazioni si è, ch'elle fanno Tuomo solle- 
cito ed esércitanlo, e non Io lasciano annighittire né essere 
ozioso; onde lo'nducono a vigilie, a orazioni e digiuni, e 
agli altri spirituaU esercizi che fanno Y uomo venire a perfe- 
zione spirituale. E perè dice santo lacopo : Beato Fuomo che 
sostiene le tentazioni ; imperô che quando sarà provato , rice- 
verà corona di vita: Beatus vir qui suffert teniationem: quo- 
niam, cum prohalug fuerit, acdpiet coronam vitœ, E dee 
r uomo avère fidanza in Dio, che noUo lascerà perire ne vin- 
cere, ma porgeràgli 1* aiuto délia grazia sua; délia quale dice 
san Paolo : Fidelis Deus , qm j^on paiieiur vos teniari supra 
id quod poteslis; sed cum temidione faciet proventum, ut pos- 

* Il Manoscritto, ne solo !n questo laogo: utolitade, 
> Ediz. 95: grido ad alta voce e disse, . 
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sUi$ substinere: Iddio é fedde, 3 qaaie non yi lascerà ten* 
tare oltre al vostro potere; ma coDa tentasoBe vi darà forta 
e aiato che possiate sostenere. L' altra utOitade che faiino le. 
tentaiioni, si é che faimo cresoere F anima in virtude: si 
corne, dice san Bernardo, che vedendosi Tucmo combattere 
e essere tentato, ricorre all*aiuto di Dio; il quale spesse voltc 
ricevendo (secondo che dice il Profeta di lui : Adjuior in op- 
portunitatibus, in trihulatione : Ëgli é aiotatore ne'bisogni e 
nelle tribulazioni), e' si cresce la fede di loi, la speranza si 
conforta in lui , V amore s* accende in ver' di lui ; e cosi di-^ 
venta Tuomo virtuoso e perfetto, esperto e conoscente di 
moite cose , che non era innanzi. In tanto che la Scrittura 
dice: Chi non é tentato, che sa egli? quasi dica, poco o 
niente. Anche per le tentazioni si pruova 1* uomo s* egli ha 
bontà veruna , e com' egU é costante e fermo. Onde, con ciô 
sia cosa ch'elle sièno cosi utili, non se ne dee Tuorno dispe- 
rare, ma confortarsene e prendeme più speranza. E cosi si pu6 
dire simigliantemente dell' altre tribulazioni, ch' elle sono 
molto utili a chi pazientemente le porta ; imperô che Dio le 
pentiette , e fa venire per correzione e gastigamento di coloro 
cui egli ama , si come dice per la Scrittura : Colui che io 
amo, correggo e gastigo. E ancora fu detto a santo lob: 
Beato colui che da Dio è corretto. La quai parola esponendo 
san Gregorio, dice: Se se'fuori del numéro di coloro che 
sono corretti e fragiellati, sarai fuori del novero degli eletti, 
beati e salvati. Onde dice san Paolo : Quai è quel figliuolo 
che '1 padre no 1 corregga e batta? Sopra la qud parola dice 
santo Agostino: Non essere di senno puérile e fanciullesco, 
che tu dica: Più ama Iddio cotale, che me; perché a lui 
lascià fare ci5 ch' e' \uole, e dàgli prosperità ; e me imman- 
tanente flagella, pure ch'io faccia uno piccolo fallo. Anzi 
più tosto godi sotto la battitura del flagelle; ch' egli è segno 
che Dio, come figliuolo, ti corregge qui, e sérbati altrove 
Tetema ereditade. Come, per lo contrario, dice san Grego- 
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rio, ûhe la continova prosperità nelle cose temporal! è uno 
indicio * délia eternale dannazione; corne si pruova per lo es- 
semplo del Ricco e del povero Lazero del Vangelo, al quale 
fu detto: Recordare quia receptsti honà in vita tua , etLaza- 
rus sitniliier mala. 

Leggesi nella Leggenda di santo Ambruogio, che ve- 
nendo una volta santo Ambruogio da Melano, dond'era ar- 
civescovo , e venendo a Roma , dond* era natfo , e passando 
per Toscana, venne a una villa nel contado di Firenze, che 
si cbiama Malmantile; dove essendo con tutta sua famiglia 
in uno albergo per riposarsi , venue a ragionamento coUo al- 
bergatore, e dimandôUo di suo essere e di sua condizione. 
Il quale gli rispose e disse, come Iddio gli avea fatto molto 
di bene, chè tutta la vita sua era stata con molta prosperità, 
e già mai non avea avuta niuna awersitade. lo ricco, io 
sano, io bella donna, assai figliuoli, grande famiglia; ne in- 
giuria, ne onta, ne danno non ricevetti mai da persona: ri- 
verito, onorato, careggiato da tutta gente, io non seppi mai 
che maie o tristizia si fosse; ma semprelieto e contento sono 
vivuto e vivo. Udendo ciô santo Ambruogio, forte si mara- 
vigliô; e chiamô la famiglia sua, e comandô ch'e'cavagli 
tosto fossono seUati,~e immantanente ogni uomo si partisse; 
dicendo: Iddio non è in questo luogo ne con questo uomo, 
al quale ha lasciato avère tanta prosperitade. Fuggiamo di 
présente, chè Tira xii Dio non venga sopra noi in questo 
luogo. E cosi partendosi con tutta sua famiglia,' anzi che 
molto fussono dilungati, s*apri la terra di subito, e inghiotti 
r albergo e F albergatore , e'figliuoU, la moglie e tutta sua 
famiglia, e gh amesi e tutto ciô ch' e' possedeva. La quai 
cosa vedendo' santo Ambruogio, disse alla sua famigUa: Or 
Vedete, figUùoli, come la prosperità mondana riesçe a mal 

« Il npstro Codice, per troppo facile scarobio : è uno giudicio. 
> Ëdiz. 95: con tutta tua compagnia. 
' La siessa : udendo. 
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fuie. Non la desiderate; anzi n' abbiate paiira, corne di quella 
cosa che conduce 1* anima allô 'nfemo. Délie awersitadi e 
délie tnbulazioni siate contenti, corne di quelle cose che sono 
via che menanoTanimaa paradiso, quando con buono animo 
e con pazienzia si portano. Onde Cristo disse nel Yangelio : 
Vœ vohis divitihus, qui habetis vestram consolationem hic! 
Guai à voi, ricchi, che avete qui la vostra consolazione ! 
De' giusti tribulati dice il Salmista: Multœ trihulationes 
jusiorum, et de omnibus his liberabit eos Dominus: Moite 
sono le tnbulazioni de' giusti , e di tutte gli libéra ' Iddio ; 
anzi le fa loro esjsere di grande utilità, corne dice san 
Gregorio : Iddio studia da' suoi eletti , per le temporali 
afflizioni, rimovere e purgare le macule de' peccati, acciô 
che non gli abbia etemalmente a punire. £ in uno altro luogo 
dice : I mali che qui ci priemono e pungono , ci spronano e 
quasi ci costringono d'andare a Dio. 

E' sono due altre cose che sono efficace rimedio contro 
alla disperazione ché nasce dalle tnbulazioni e dalle tentazio- 
ni. L' una si é , se noi consideriamo la debihtade del nimico 
tentatore ; del quale dicono i Santi , che quando egli è vinto 
da noi, che è quando noi resistiamo aile' sue tentazioni, 
egU ne diventa vile e perde Y ardire, e non ritoma cosi tosto 
a tentare l' uomo di quel.vizio del quale fu vinto. E abbiamo 
esseniplo délia tentazione di lesu Criasto , che poi che fu vinto, 
dice il Yangelista: Tune reliquit eum diabolus: Allora,.çioé 
quando l'jebbe vinto, il diavolo lo lasciô stare, e non lo 
tentô più. A ciô si fa uno essemplo, che si truova scritto. 

Leggesi iscritto da Cesario , che in Sansogna fu uno ca- 
valière di prodezza d' arme nominato e famoso , chiamato Al- 
berto, il quale capitando una fiata a uno luogo dov' era una 

* Cosl redizione antica, e il Salviatii Qaella de125: gli de- 
liberrà; e il nostro testo : qli ha liberati. 

* Lezione diversa , ma non migliore , del Manoscritto : e quando 
noi resucitiatno dalle sue ec. 
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fanciuUa indemoniata, cominciô la fanciulla a gridare: Ecco 
l'amico mio ne viene. E intrando egli nel luogo dov'ellaera, 
dicea: Tu sia il benvenuto: fateli luogo, lasciâteglimi^ appres- 
sare, ch' egli é V amico mio. Udendo il cavalière quelle pa- 
role, awegna che non gli piacessono molto, sorridendo, 
disse: Demonio stolto, perché tormenti tu questa fanciulla 
innocente? ma vieni meco al tomiamento; Rispuose il dia- 
volo : Si verrô volentieri, se tu mi lasci entrare nel corpo tuo 
di qualche parte, o per la sella o per lo freno o per altro 
luogo. Il bavaliere, avendo compassione di quella fanciulla, 
disse: Se vuogli uscire costinci, concederètti un gherone, 
owero uno guazzerone del mio vestimento , con questa con- 
dizione e patto, che tu non mi debba fare maie nessuno. 
Promissegh il diavolo di non offenderlo ; e uscendo délia fan- 
ciulla, entrô nel guazz^erone del vestimento dd cavahere, 
dove mostrava la presenza sua per nuovo movimento di sola 
quella parte, e per boce che indi uscia. Da quella ora innanzi 
il Cavalière sempre ebbe vittoria in torniamenti, in giostre e 
in battaglie, mettendo in terra chiunque toccava, avendo in- 
dosso il vestimento indemoniato ; e quando non se 1* avesse 
messo, se ne rammaricava, e strascinavalo per casa, e parea- 
che per ira tutto lo stracciasse co' denti. Alcuna volta che 1 
cavalière stesse in oràzione nella chiesa , egli diceva : Troppo 
bai mormorato; andiânne. Quando avesse toltadell'acquabe- 
nedetta, dicea : Guarda, che non mi tocchi. ' Alla fine venue il 
cavahere a certo luogo dove si predicava laCroce; dove ristando 
e udendo la predica, disse il diavolo: Che fa' tu qui? andiân- 
cene. Rispose il cavalière: 16 ti voglio lasciare^ e servire a 
Dio. Disse il demonio: Doh perché mi vuo'tu lasciare? che 
ti.fec'io mai di dispiacere? Mai io non t'offesi, non ti disdissi 
mai cosa che tu volessi; anzi t' ho fatto vittorioso e ricco, e' 
nominato di grande valore. Rîspose il cavalière: lo voglio 

' Più alla moderoa la stampa più antioa: lassatemegiû 
3 Ediz. 95 e 85 : Vedi , guarda che non tni toceatn. 
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pigliare la Croce: yanne via, e ^ammai non ritomare più a 
me ; e cosi ti comando nel nome di Cristo crocifisso. Paitissî 
il diavolo, e con molta ira isquarciando il guazzerone, non 
ci torno mai più. Il cavalière prese la Croce, e stette oltre a 
mare due anni. E tomando, fece une spedale, dove promre- 
dendo del suo avère a'poveri e agU infermi/ e personalmente 
loro servendo, santamente visse in fino alla morte. Or vedete 
corne il diavolo non ha ne forza ne possa sovra V uomo, se 
l'uomo non gliele dà; e corne si parie quando altri, conta- 
standogli, il caccia. Onde san Paolo ci ammaestra e dice: 
Nolite locum date diabolo: Non v(%liate dare luogo al diavolo. 
Aâzi, corne in un altro luogo, dice l'Appostolo: Resistite 
diabolo, et fagiet a vohis : Contastate al diavolo , e fuggirà da 
voi. Chë, corne dice santo leronimo: Débile è quello nemico 
che non vince se non chi vuole essere vinto. 

La seconda cosa che è efficace rimedio contre alla dispera- 
zione, si é la virtù délia penitenzia, la quale colore che la pren- 
dono vigorosamente, conforta e sostiene. Onde dice san Gio- 
vanni Boccadoro<, che non è veruna cosa tanto grave, che la 
virtù délia penitenzia non vinca; délia cui' virtù parlando, di- 
ce: O penitenzia, la quale i pecc^ti perdoni, il paradiso apri, i 
contriti sani, ' i tristi fai lieti, risusciti ^ da morte a vita, ristori 
lo stato , rinnuoyi Y onore , riformi la fidanza , la grazia rico- 
veri, le cose legate isciogU, le cose isciolte guardi, le cose av- 
verse mitighi, le cose confiise e nascose rischiari e apri, le 
cose paurose sicuri! Per te, o penitenzia, sdbito il ladrone 
délia croce ricevette il paradiso ; David, dopo il fallo, per te ri- 
coverô la santità; per te Manasses fu ricevuto a misericordia, 

' Gos\ tutte le stampe; e solo il Godice» corne pare, scam- 
biando: agli orfani, 

* Ediz. 9a: délia quale, 

' il nostro Testo omette queste tre ultime parole, che noi to- 
gtiamo dalf edizione del 400 e da qoella del SaWiati. Nonhene sce- 
gliendo i fiiologi del 1725: ti Paradiso apri a'eontriti tavi. 

* Nel nostro è scritto, secondo la plateale pronunzia :m«cia'. 
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Pietro riceyette perdono, û figliuolo isviato fu ricevuto e^ab- 
bracciato dal padre; per te la città di Ninive senti la divina 
misericordia. Perché adunque, o uomo, terni tu la penitenzia? 
Ella non ha cosa veruna dura, non aspra, non malagevole; 
anzi ha grande dolcezza e soave diletto , il quale assaggia chi 
ferventemente la penitenzia comincia, e ferventemente persé- 
véra in essa. Non avère adunque paura, ma sia sempre nel 
processo più pronto, nell' opéra più apparecchiato e nel- 
Tamore più fervente. Fuggi il riso, contieni la lingua, com- 
poni i costumi, vinci i vizi, am^rle virtudi, e séguita la san- 
titade. Ma imperô che alcuni s'ingannano délia vera penitenzia 
e non fanno frutti di penitenzia degni, il Boccadoro mede- 
simo mostra quello che dee avère la vera penitenzia. Onde 
dice: La penitenzia schifa Tavarizia, ha in orrbre la lussuria, 
caccia il furore, ferma Tamore, calca la superbia, ischiude 
la 'nvidia, contiene la lingua, compone i costumi, la malizia 
ha in odio. La perfetta penitenzia costrigne il peccatore a sof- 
ferire volentieri ogni cosa. Provocato, risponde mansueta- 
mente; se ingiûrato/ non si difende; molestato, rende gra- 
zie; flagellato , tace : nel quore suo è contrizione, nella bocca 
confessione, neU* opère sempre umilità si truova. Un'altra 
cosa è, che molto dee confortareTuomo ch'è* in penitenzia, 
e farlo di buon quore ; cioè s' egli considéra <îhe per. la peni- 
tenzia egli ha ricevuta la grazia di Dio , per la quale egli è 
fatto partefice.di tutti i béni che si fànno per cpialunche fe- ^ 
dele, e in qualunche luogo; e che lesu Cristo e la Yergine 
Maria, e tutti gli ÂngeU e Santi e Santé di paradiso, e tutti i 
giusti che ôrano in questo mondo, si priegano per lui. E spe- 
zialmente abbi fidanza nella Vergine Maria, la quale ha sin- 
gulare cura de'peccatori che tomano a penitenzia, e dicesi 
loro awocata; come per molti essempli si potrebbe provare, 

' Cosl la stampa del 95; e il nostro Manoscrilto: ingiuraio, 
> L* edizione del 9S ométie ch' è ed offreci farlo , che il Salvîati 
coDferma e noi pure abbiamo adotUito. 
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i quali qui non si pongono per dire brieve. Solamente due 
essempli iscriveremo : nelF uno de* quaU si dà ad intendere 
corne la Vergine Maria generalmente ha cura di tutti i pec- 
catori, ed è loro awocata; nell'altro, corne sollecitamente 
priega per coloro spezialmente che hanno fede e divozione 
in lei. 

Leggesi nella leggenda del padre nostro messer santo 
Domenico, che sendo egli venuto a Roma al Concilio per 
domandare la confermazione deirOrdine il quale novella^ 
mente avea cominciato , che si chiamasse V Ordine de' frati 
Predicatori, una fiata si pose in orazione nella chiesa di san 
Piero, e pregava ferventemente Iddio e la Vergine Maria, 
alla quale avea speziale divozione, per li peccatori del monde, 
che gli dirizzasse in via di sainte e di verità; e che disponesse 
il quore del papa e de' cardinaU che gli concedessono lo fer- 
mamento dell* Ordine novello, * il quale egU avea trovato eor^ 
dinato per rawiare ' il monde errante e' peccatori in ^'ia di 
sainte. Ôrando il padre santo con grande fervore, di subito 
fu levato e rapito in ispirito, e vide lesu Cristo su nell'^a, 
in quella forma che verra a giudicare il monde, con tre lance 
in mano ; le quali guizzando e dirizzando verso la terra , facea 
sembiante di volere, lànciando, ferire la gente che abitava 
in terra , e disfare il monde. Vedea riuscire dall* altra parte 
la benedetta Madré Vergine Maria , la quale domandando il 
Figliuolo che volea fare, e egli rispondendo che volea disfare 
il monde , e uccidere con quelle tre lance la gente peccatrice 
e cortrotta di tre vizi , superbia , avarizia e lussuria , ella s' in- 
ginocchiava innapzi a lui, facendo croce délie braccia, e pre- 
gavalo piatosamente che dovesse il rigore délia sua giustizia 



< La stampa del 95 : la confirma%ione del nuovo Ordine, E il 
Salviali , ma con numéro un po' troppo accademico : la conferma- 
%ion delV ordine, 

^ Desiimiamo la conferma di quest' oltima lezione ancbe dal- 
r errôre del npst<*o Teste, che ba : roviare. 

6* 
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temperare colla benignità délia sua mkericordia. E rispon- 
dendo egli ch' avea troppo sostenuto U Hïondo, il quale non 
s' era corretto ne per li Profeti , ne per la presenzia sua nel 
mondo, né per gli Apostoli, ne per gli altri Santi ch' erano 
venuti di poi, i cpiali studiosamente s' erano ingegnati di con- 
vertire il mondo , e di riducerlo a Dio ; e ella , tutta piena di 
piatà e di misericordia, ancora lo pregava dolcemente, dicen- 
do : Per amore e per grazia di me, ti priego ti piaocia di per- 
donare ancora questa volta a' peccatori, per li quali ricompe- 
rare, volesti nascere di me, facendomi tua madré, e passione 
e morte volesti sostenere; e io ti proffero uno mio servo di- 
voto e fedele , il quale , colla grazia tua , dicendo e facendo , 
convertira il mondo, e riduceràllo a via di veritade. * E dicendo. 
lesu Gristo, che '1 volea vedere se fosse a tanto officio atto 
e degno, la Vergine Maria, istendendo la mano diritta sopra 
il capo di san Domenico , lo rappresentava a Gristo ; il quale 
egli accettô e approvôllo , e commendôllo dicendo : E io, per 
amore di te, dolcissima Madré, perdono al mondo per questa 
volta; ej5opra Domenico tuo fedele pongo la grazia e lo spi- 
rito mio, col quale discorrendo per lo mondo, e,gli e'suoi 
descendent, come uomini evangelici e appostolici, istirpe- 
ranno i vizi, seminando le virtude, e ricoglieranno frutto, 
predicando e operando, d*eterna vîta. Ma come io mandai 
gli Apostoli miei, accompagnati a due a due, air officio délia 
dottrina e délia predicaziorie, cosi è bene che a quelle mede- 
simo officio si dia a Domenico compagne. E dicendo la Ver- 
gine Maria i ch'ella Tavea appareccbiato e presto, e lesù 
Gristo volendolo vedere, ella porse * dall*aUra mano san Fran- 
cesco, il qude era a quel tempo aRoma; e'iodato il secondo, 
come il primo, e accettandolo a uno medesimo officio, la 
Vergine Maria gli accompagné insieme, diciendo'loro cbe 1 

' Ediz. 9S: ridiri%Mrallo a via di salute, 

* Nel Manoscrillo: ella rispose e prese. 

' La stampa anlica e il SaWiati : irhponendo. 
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grande officio al quale erano eletti, fedelmente e diligente- 
meute proseguissono. San Domenico, che vedea la -visione, 
attese e guardè fiso il compagne cbe gli era date , il quale 
non avea mai più veduto ; e in questo la visione ispari. L' al- 
tro di san Domenico si scontrô in san Francesco , e ricono- 
scendolo ch*egli era qaello ch'egli avea veduto nella visione, 
affettuosamente abbracciandolo , disse : Tu se' il compagne 
mio: stiamo insieme, e niuno awersario averà forza contre 
a noi. Da quell' ora innanzi, palesando san Domenico la vi- 
sione a san Francesco, si ritennono insieme, e ragionârsi 
insieme , consigliando che modo fosse da tenere per adem- 
piere il commesso officio. E alcuna volta ragionarono di fare 
pure nno Ordine; ma san Domenico avendo già il sue Ordine 
comineia^ , e fatto eerto per la visione cbe Dio Y accettava 
e che la Chiesa 1* approverebbe e conferroerebbe, si come poi 
fecev avendo il papa la visione che la chiesa di san Giovanni 
Laterano cadea, e san Domenico venia dalFaltra parte e, 
«oppogniendorémero, la titeneva e rilevava, prosegui quelle 
che cominciato avea, e fece T Ordine de*frati Predicatori; e 
san Francesco,, non moito poi, cominciô e fece 1* Ordine 
de*frati Minôri. La visione detta di sopra di lesù Cristo, e 
délie tre lâncie, e délia Vergine Maria che mostrô san Do- 
menico e san Francesco , con tutto il suo processo , vide une 
compagne di san Francesco in quella medesima ora che la 
vide san Domenico ; e veggendo poi san Domenico e san Fran- 
cesco insieme , e riconoscendo san Domenico , recitô ad 
amendue la visione che veduta avea. E lodarono il nome di 
Dio, soUeciti adempiere studiosamente quelle ehe la visione 
avea mostrato, seconde il proponimento già ail' uno e ail' al- 
tro spirato. 

L' altro essemplo fu, che si legge scritto da Cesario, 
che nel contado di Lovagno fu imo cavalière giovane, di 
nobile lignaggio , il quale in tomeamenti e in altre vanitade 
del monde avea speso tutto il suo patrimonio; e venuto in 
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povertà, non potendo comparire cogli altri cavalieri, com'era 
usato, divenne a tanta tristizia e malinconia, che si volea 
disperare. Veggendo ciô un suo castaldo, confortôllo, e dis- 
segli che s'egK volesse fare seconde un suo consiglio, egli 
lo farebbe ricco e ritornare al primo oriorevole stato. E 
rispondendo che si , una notte lo menô in une bosco , e fa- 
cendo sua arte di negromanzia, per la quale era usato d*in- 
cantare i <iemonii, venne une demonio, e disse quelle 
ch'egli addomandava. Al quale rispondendo, ch'egli avea 
menato une nobile cavalière suo signore, acciô ch* egU lo 
riponesse nel primo stato, dandogli ricchezze e onore; ri- 
spose che ciô farebbe prestamente e volentieri, ma che con- 
venia che prima il cavalière negasse Cristo e la fede sua. 
La quai cosa disse il cavalière, che non intendea di fare. 
Disse il castaldo : Dunque, non voleté voi riavere le ricchezze 
e lo stato usato? Andiânne: perché m'avete fatto affaticare 
indarno? Veggendo il cavalière che pure fare gU convenia, 
se volea essere ricco , e la vogUa avea pure grande di ritor- 
nare al primo stato, lasciôssi vincere, e consenti al maie 
cpnsigUo del suo castaldo ; e , awegna che mal volentieri e 
con gran tremore, rinnegô Cristo e la sua fede. Fatto ciô, 
disse il diavolo : E anpora è di bisogno phe rinneghi la Madré 
di Dio, e allora di présente sarà fomito ciô ch' ègli disidera: 
Rispose il cavalière, che già mai quelle non farebbe, e 
diede la volta, partendosi dalle parole. E vegnendo per la 
via, e ripensando il suo grande peccato d' avère rinnegato 
Iddio', pentuto e compunto entrô in una chiesa, dov'era la 
immagine délia Vergine Maria,* col Figliuolo in braccio, di 
legname iscolpita; davanti alla quale reverentemente inginoc- 
chiandosi e dirottamente * piangendo , domandô misericor- 

< La lezione adoUata dagli editori del 1725, dov*efa h Vergine 
Maria dipinia, ha sensibile ripugnanza colle segaenli parole , di le- 
gname scolpita. 

^ Il Manoscritto nostro: duramenie. 
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dia e perdonanza del gran fallo che commesso avea. In quel- 
r ora un altro cavalière, il quale avea comperate tutte le pos- 
sessioni di quello cavalière pentuto, entro in quella chiesa; 
e veggendo 3 cavalière divotamente èrare, con lagrâne di 
doloroso pianto, dinanzi alla inunagine, maravigliàssi forte- 
mente, e nascosesi dietro a una colonna délia cbiesa, aspel- 
tando di vedere il fine délia lagrimosa orazîone del cavalière 
compunto, il quale bene conosceva. In taie maniera l'une é 
r altro cavalière dimorando , la Vergine Maria per la bocca 
délia immagine parlava, si che ciascuno di loro chiaramente 
Tudiva, e dicea al Figliuolo : Dolcissimo Figliuolo, io ti priego 
che tu abbi misericordia diquesto cavalière. Aile quali parole 
niente rispondendo il Figliuolo , rivolse da lei la faccia. Pre- 
gandolo ancora la benigna Madré, e dicendo com*egli era 
stato ingannato , rispose : * Costui per lo quale tue prieghi , 
m' ha negato: che debbo fare a lui io? A queste parole la im- 
magine si leyô in piè, e posto il Figliuolo in sull*altare, si 
gittô ginocchioni dinanzi a lui , e disse : Dolcissimo Figliuolo 
mio , io ti priego che per mio amore tu perdoni a questo ca- 
valière contrito del suo peccato. A questo priegp prese il Fan- 
ciullo la Madré per mano, e levandola su, disse: Madré ca- 
rissima, io non posso negarti cosa che tu dimandi: per te 
perdono al cavalière tutto suo peccato. E riprendendo la Ma- 
dré il Figliuolo in braccio, ritornô a sedere. Il cavalière 
cerlificato del perdono e per le parole délia Madré e del 
Figliuolo, si partiva, dolente e tristo del peccato , ma lieto e 
consolato délia perdonanza conceduta. Uscendo egli délia 
chiesa, il cavalière che dopo la colonna avea ascoltato e os- 
sérvato ciô che fatto e dette era, gli tenue celatamente die- 
tro, e, salutandolo, il dimandô perch'egli avea gli occhi tutti 
lagrimosi; e egli rispose che ciô avea fatto il vente. Allora il 
cavalière seconde disse: Non mi è celato tutto ciô che v*è 

* Aggiunge la stampa anlica: t7 Figliuolo e disie. 
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intervenuto, e stato detto e fatto.* Onde, alla grazîa che rice- 
vuta avete, per amore di quella che F ha fatta e impetrata, 
io YOglio porgere la mano. lo ho una sola e unica figliuola 
vergine, la quale vi voglio sposaré, se v*è in piacere; e tutte 
le vostre possessioni grandi e riccbe che da voi comperai , 
vi voglio per nome di dota ristituire: e intendo d' avervi per 
figliuolo, e lasciarvi reda di tutti i miei béni, che sono assai. 
Udendo ciô il prefato* cavalière, consenti al profferto matri- 
monio. E adempiuto tutto ciô che promesso gli era, ringra- 
ziè la Vergine Maria, dalla quale riconobbe tutte le ricevute 
grazie. Abbiate reverenza, peccatori, e divozione in talé av- 
vocatachente è la Vergine Maria, la quale cio che demanda, 
sanza fallo riceve , e non lascia perire çoloro c' hanho confi- 
danza in lei. 

* L'edizione del primo secolo , con senso e forma assai plausi- 
bili : eid che in verso di voi è stato facto et decto. 

> Benchè nel Manoscritto nostro leggasi: perfetto. Le stampe 
banno, concordemente : il giovane. 
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i»iSTiiiraEfoitfE 91JAIITA. 

DOTE SI DIMOSTRA QUALI SONO LE PARTI OELLA PENITE^ZIA , E 
QUANTE COSE SI R1CHIE6GIONO ALLA VEBA PENITENZIA. E 
PRIMA SI OIRi^ DELLA PRINCIPALE PARTE, GIOÈ DELLA 
GONTRIZIONE. 



La quarta cosa che séguita di dire délia penitenzia , se- 
condo r ordine che nel principio prendemmo, si è délie sue 
parti, e quante cose sono quelle che si richieggiono a vera 
penitenzia. Délia quale dice il Maestro délie Sentenzie, che 
ha tre parti, sanza le quali , sanza alcuna di quelle , non si 
puô dire che la penitenzia sia vera e intera. L' una si è la 
contrizione del quôre, la seconda si è la confessione délia 
bocca, la terza si è la sadisfazione dell' opéra. Di queste tre 
parti deDa penitenzia dice san Giovanni Boccadoro , ed è nel 
Decreto: In corde contritio, in ore confemo, in opère tola 
humilitas: hcec est fructuosa pognitentia: Nel quore sia con- 
trizione, nella bocca confessione, nell' opéra tutta umilità di 
sadisfazione: e questa è fruttuosa penitenzia. E rispondono 
queste tre parti délia penitenzia agli tre modi per li quali 
offendiamo Iddîo; cioè col quore, colla bocca e con la mano. 
E cosi nella penitenzia per tre modi gli sadisfacciamo ; cioè 
con contrizione e con confessione e con satisfazione : e di 
ciaseuna di queste parti ordinatamente si conviene dire. In 
prima diremo délia contrizione; délia quale scriveremo quat- 
tro cose. La prima sarà, che cosa è contrizione; la seconda, 
onde si dice questo nome contrizione; la terza, quante sono 
quelle cose che c' induoono ad avère contrizione; la quarta, 
qualé è Y effetto délia contrizione. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Doye si dinoslra cbe cosa è conlmioDe, e eoine dee avère tre condinoni. 

Contrizione, secondo che dicono i maestri, è uno do- 
lore volontariamente preso per gli peccati, con proponîmento 
di confessargli e di sadisfare. Ë comprende questa diffini- 
zione sofficientemente che cosa è contrizione, e in quanto è 
atto di vertude di giustizia ; e perè dice che è dolore volon- 
tario dei peccati: e in quanto è parte del sagran^onto délia 
Penitenzia ; e perè dice col proponimento di confessare e sa- 
disfare. Questo dolore che si chiama contrizione, dee avère 
tre condizioni. La prima, che sia générale; cioè che Tuorno 
si dolga generalmente d*ogni suo peccato. Questo dà a inten- 
dere il profeta David nel salmo , dicendo : Lavabo per singu- 
las noctes lectum meum; lacrymis meis stratum meum rigabo: 
lo laverô per ciascuna notte il letto mio , e bagnerôUo colle 
mie lagrime. Dove intende per la notte la colpa del peccato : 
onde dice, che per ciascuno peccato egli piagnerà, e lavera 
la coscienza sua con lagrime di doloroso pianto. Questo è 
contre a molti che, awegnache si dolgano d* alcun. peccato 
di vitupère e di vergogna, di certi altri non solamente non 
se ne dolgono, ma quante volte se ne ricordano, tante volte 
se ne rallegrano e sonne content! d'avergli fatti; e, ch'è 
vie peggio, che se ne lodano e vantano: come d* avère acqui- 
stato onore o stato e ricchezze per illecito modo, d* avère 
avute vittorie, fatte vendette de'nimici, acquistati figliuoli 
d' amore, e di simili cose; délie quali sono radi che bene se 
ne pentano e dolgano. Nondimeno è di nécessita di sainte . 
d' avère dolore di contrizione di tutti i peccati generalmente, 
e di ciascuno speziabnente ; cioè di ciascuno peccato mortale. 
Imperè che, come in ciascuno peccato mortale la volontà si 
disordina , partendosi da Dio e accostandosi al peccato dilet- 
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levolmente, cosi si rinfonni e riordini * per lo contrario, par- 
tendosi dal peccato, e ciô ia il dolore; e rivolgendoâ a Dio, 
€be *1 fa Tamore. Onde il dolore che viene solo da paura, 
non b'asta e non fa sofficiente contrizione ; ma conviene cbe 
venga da amore di carità, corne il dolore délia Maddalena; 
délia quale disse lesu Cristo: Imperè che molto ha amato, 
le sono dimessi e perdonati molti peccati. Sopra la quale pa- 
rola dice san Gregorio: Qie diremo noi cbe sia V amore « se 
none un fuoce? e *1 peccato, se none ima ruggine? Tanto 
più dunque si consuma la ru^^e del peccato , quanto il 
quore arde di maggiore amore. E che cosa è il dolore che 
nasoe ddl* amore ddla carità? É che V uomo si do^ più 
dell'offesa e deHa îngiuria di Dio, che df qualunche suo 
danno o pena. E questo è il dolore che nasce daU' amore 
deHa carità, che 1* uomo ha a Dio più che a se o a sue cose. 
Ma dei peccati dimenticati baâta ad aveme générale contri- 
zione, isfoTzandosi Y uomo di ricordarsene in quanto puote; 
e anche si dolga délia dimaiticanea che sia awenuta per 
negligimzia o per altra colpa délia persona. La seconda con- 
dirione che dee avère questo dolore, si è che sia conlinovo: 
e non si dee intendere continovo quanto ad attuale memoria 
eon attuale dolore, ma quanto ad abituale dispiacere; cioè a 
dire, che sempre che ail* uomo ricorda del peccato, gli spiac- 
cia, e mai non se ne ricordi che non gU dispiaccia. Awegna 
che molto è utile ricordarsene e dolersene spesso; perè che 
taie dolore è in luogo di sadisfazione , e sempre scema la 
pena purgatoria. Ë come sia utile la ricordanza col dolore 
del peccato, per uno essemplo che qui iscriveremo, lo daremo 
ad intendere. 

Leggesi nella Vita de* Santi Padri, che al tempo di Va- 
lentiniano imperadore fu in Grecia una femmina di monde,' 

* il Dostro Teste: e ordini. Quanto al Terbo rinformare come 
siDODÎmo di riformare, pa6 vedersi la Grasca. L' edizione, perè, del 
primo secolo ha : riformi. 

' Ediz. 95 : una femmina mondana. 

7 
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la quale dalla sua fanciuUezza, per colpa délia disonesta ma- 
dré, ispose il corpo suo a peccato. Il nome suo era Tais; ed 
essendo beUissima e famosa ^ meretrice, molti veniyano a lei 
di diverse parti, e a molti era cagione di perdizione d' anima 
e di corpo. Udendo V abate Panuzio , probatissimo monaco e 
di grande santitade, la fama anzi la *nfamia di questa pecca- 
trice, increscendogli délia dannazione sua, e di coloroch'ella 
traeva * a peccato , pensé di porre rimedio a tanto msde. E 
con gren fidanza délia grazia e délia guardia di Dio , prese 
abito di mercatante, e pôsesi allato una borsa con danari. E 
venendo alla città dove Tais era , e richiedendola di peccato, 
le diede il prezzo ch'ella chiese. E entrato in una caméra 
dov' era uno ricco e ben fornito letto , e invitato da lei del- 
Tatto disonesto, demandé il padre santo se in quella casa era 
altro luogo più segreto che quelle. Ë rispondendo ella di si, 
demandé lui ' perché andava'egli ricercando altro più segreto 
luogo: con ciè sia cosa che, s'egli temeva gli occhi degli uo- 
mini, quel luogo era ben cbiuso e celato da ogni gente; se 
temea degli occhi di Dio, che ogni luogo era a Dio aperto e 
palese. Disse V abate : Or credi tu che sia Iddio che tutte le 
cose vegga? Rispose la peccatrice, che si; e credea che fosse 
il paradiso e *1 reame del cielo, dove Dio riguiderdonerebbe * 
i giusti; e lo *nferno, dove si tormenterebbono i peccatori 
dannati. Âllora disse santo Panuzio: Se questo tu credi, 
come sta' tu qui nel peccato , per lo quale tu saraî dannata 
aile pcne dello' 'nfemo , e se' cagione délia dannazione di 
moite anime, délie quaîi ti converrà rendere ragione e patire 
pena délia loro dannazione? Aile quali parole compunta la 
peccatrice e di lagrime piena , si gettô a* piedi del santo aba- 
te , domandando mercede e penitenzia. Alla quale prima co- 

* Il Manoscritto : e formosa. 

* Lo stesso, non bcne : e di colora che la traevano. 

3 La migliore délie lezioni, e ^'ià ricevuia dal Salviaiî. 

* II Salviali: rUjuidardonerebbe ; e il uostro Testo, unieUenilo 
una sillaba: rignerdonerebbè. 
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mandô, che tiitte le robe e ognî aniese di*ave« guadagnalo 
«fi peccato, doresse afdere nel meno deila jinoi dd Comii- 
ne, * Teggendo tntto il popolo: e fa fâtto di présente, Poî 
&tta genenlecoiifessionedi tutti i suai peccati, silaniichÎQse 
in nnai pircîob cella, serrandola di fuoii e su^geUandob ool- 
Fandk» suo ; e le comandô che indi non uscisse in^no a tanto 
ch* egli , die i* avea rinchinsa , non Taprisse. £ disse : Tu non 
se' degna di nraninare il nome di Dio; ma dûedi mîsericor- 
dia de' tuoi peccati. Istette la convertita peocatrice tre anni 
continovi cosi rinchiusa. In capo di tre anni, Iddio rivelè al 
santo abate che l'avea perdonati i peccati suoi; ondeaprendo 
il su^dlato serrame délia cella, la dimandè quello ch'dl'aTea 
fatto in que' tre anni. Rispose, che continovamente, il di e la 
nette , ^a s' avea recati alla mente tutti h suoi peccati; e fa- 
cendone quasi un fascio, gli ponea dinanû agU occhi della 
mente sua, e con grande dispiacere piangea,'dolendosi del- 
r offesa di Dio; e poi ôrando dicea : Qui plasmasti tn^, mise- 
rere met; non nominando il nome di Dio, il quale il santo 
padre V avea détto che non era degna di nominare ; ma dicea : 
Tu che mi oreasti, abbi misericordia di me. 

Di questo essemplo, awegna che se ne possa prendere 
molti ammaestramenti , qudlo che fa a nostro propositQ, è 
di recarsi spesso i peccati a mente, ed averne dolore e 
contrizione. E di questo ci ammaestra il Salmista, e dice: 
Ecee ego in flagella parattis sum , et dolor $neU8 in conspeciu 
meo semper. Ecco che io sono sempre appareccbiato a rice- 
vere disciplma e flageUi , e '1 mio dolore è sempre nel co- 
spetto mio. Dove nota, che corne la persona sempre dee 
avère dolore di contrizione quandp si ricorda de* suoi pec- 
cati , d' alcuno suo peccato ; e ricordandosene con dolore 
e contrizione, ogni volta mérita; cosi acquisterebbe novello 
peccato quando si recasse a mente i suoi peccati, o alcuno 
suo peccato, con diletto e compiacimento. Ad avère que- 

* Del Comune non è nel nostro Testo. 
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sto continovo dolore, l'umana mente verrebbe meno, e 
none * potrebbe sofferire : se non che la divina bontade 
mitiga e tempera questo dolore con una dolcezza e con una 
consolazione ch' egli dà alla mente cbe si duole del peeca- 
to, la quale dolendosi, le ne giova, e dilettasi di dolersi; e 
nasce nell' anima una fidanza e una sicurtà di eerta speranza 
d' avère la misericordia e la grazia di Dio , la quale molto 
conforta e contenta Y anima. E questo pare che volesse dire 
il santo Salmista, quando disse: Fuerunt mihi lacrymœ meœ 
panes die ac nocte: Le mie lagrime mi furono pani il di e la 
notte; dove vuol dire che si pascea del continovo dolore e 
del pianto suo dilettevolmente , come fa V uomo del pane. La 
quai cosa in un altro luogo più chiaramente disse: Cibahis 
nos pane lacrymarum: Tu , Signore Iddio, ci pascerai di pane 
di lagrime. Sopra la quale parola dice san Gregorio, che 1* ani- 
ma si pasce del suo pianto e del suo dolore. E in uno altro 
luogo dice: Poi che la ruggine del peccato è purgata, nasce 
nell' anima una fidanza, per la quale certamente spera, dopo 
il pianto e '1 dolore, di ricevere misericordia e perdonanza; 
donde T anima se ne diletta e pasce. La terza condizione che 
dee avère questo dolore, si è che dee essere eccessivo; cioè 
a dire , che dee essere grandissime , in tanto che dee avanzare 
ogni altro dolore che s'abbia o avère si debbia, di qualunche 
cosa temporale o corporale. Ed è la ragione, che con ciô sia 
cosa che, conte dette è di sopra, che questo dolore debba 
procedere e nascere non da servile timoré di tormento o di 
pena, ma dall' amore délia caritade che s* ha a Dio (il quale 
amore, seconde V ordine délia carità, debba* essere il raag- 
giore amore che sia; imperô che dobbiamo amare Iddio più 
che noi medesimi, o qualunche nostra cosa); séguita che il 
dolore che s* ha dell' offesa di Dio (1* amore del quale dee 
avanzare ogn' altro amore) dee essere maggiore che niuna 

* Ediz. 85: nol. 

s Ediz. 85: dee; 25: debbia. 
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aUro ddore. Ancora, secondo V ordîne deDa carità, noi dob* 
biamo amagre Y anima nostra, appresso a Dio , più che nhina 
alira cosa che sia. D peccato,.del quale d dobbiamo ddlere, è 
morte dell* anima , come dice santo lacob ; e perô deQa morte 
dell* anima dobbiamo avère maggiore dolore, che di morte 
nostra o d* altnii , o di pena o di danno , o di vergogna o d*in- 
famia, o di qualunche altro danno ch' al corpo o a cosa cor- 
porale o temporale s* appartenga. Onde dice santo Agostino : 
cristiano, non ha' tu conoscimento? non ha* tu sentimento 
veruno di pietà a te stesso? Tu ti duoU, e piagni il diparti- 
mento dell* anima dal corpo, e non piagni il dipartimento di 
Dio dall' anima ! Yera morte è queUa che non si teme, cioè 
il dipartimento di Dio dall* anima , il quale è vita beata del- 
1* anima. Ora si fa questione se questo dolore di contrizione, 
del quale abbiamo parlato, potesse essere troppo grande. E 
risponde san Tommaso, che *1 dolore si puote considerare in 
due modi : 1* uno , in quanto egli è nella ragione e neHa vo- 
lontade, cioè il dispiacere dd peccato, in quanto è offesa di 
Dio: e in questo modo non puè essere troppo, come non 
pu6 essere troppo 1* amore deUa caritade che s* ha a Dio ; an- 
zi, quanto più è maggiore e più cresce 1* amore di Dio, tanto 
più cresce il dolore e il dispiacere del peccato , ch* è offesa di 
Dio. E perè è detto di sopra, che *1 dolore nasce dall* amore; 
e secondo la quantitade deU* amore, è ^ la quantité del dolo- 
re. L* altro modo, si puote considerare il dolore in quanto è 
sensibile, cioè neHa parte sensiliva, ch*è uno contristamento 
affJittÎYO. E questo potrebbe essere troppo; come il digiuno 
e r altre afflizioni corporali, che si vogliono fare con modo e 
con misura , si che si conservi la vita e la sanitade , e la came 
stia suggetta allô spirito, la sensualitade alla ragione. E que- 
sto dimostrô san Paolo quando disse : Rationabih obiequium 
vestrum: 11 vostro servigio sia fatto con ragione. E a questo 
intendimento parve che volesse ire il santo profeta David, 

* Cos) r edizione del primo secolo , e quella del Salviali. 

7 
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quando disse: Potum dabl$ nobis in laerymii in meniura : Tu, 
Signore Iddio, ci darai uno beveraggio di lagrim^ con misu- 
ra. A significare che questo dolore sensitivo , per lo quale 
l' uomo si contrista e piagne , si dee fore con modo e con mi- 
sura. Ë puôssi anche intendere questa misura, che risponda 
alla quantité de*peccati; chè quanto il peccato è maggiore, 
maggiore dolore e dispiacere se ne dee ayere. Cosi lo spone 
santo Gregorio, dicendo : Tanto béa la mente lagrime di com- 
punzione, ' quanto ella conosce d'essere divenuta arida, e 
partita da Dio per la colpa. E awegna che sia dette che '1 do- 
lore e la tristizia ch* è nella parte sensitiva, debba essere con 
modo e con misura; tuttavia, per6 che non é in nostra po- 
destà, come è il dolore ch'è nella volontà e nella ragione, 
nol possiamo sempre misurare a nostro modo. Onde inter- 
viene spesse fiate , che la persona lo vorrebbe avère per do- 
lersi e piagnere i peccati suoi, o per mostrare compassione 
al prossimo , o per partecipare la passione di Cristo ; e non 
ne puote avère niente. Ë non per6 di meno si puote avère 
nell' affetto ' e nella volontà dentro soiïiciente contrizione, e 
alla fatica del prossimo caritativa compassione, ^e délia pas- 
sione di Cristo meritorio sentimento e participazione. Anzi 
interviene moite volte, che quanto meno n*ha di fuori, più 
n* ha dentro ; e quanto di fuori n' ha più , dentro meno né 
rimane. Ë cosi somigliantemente abbonda nella parte sensi- 
tiva di fiiori più dolore e più lagrime , che altri spesse volte 
non vorrebbe; onde non è da imputare in se a difetto il non 
averle, ' né a colpa averne troppo : se ndn fosse ch* altri già 
desse o air uno o ail* altro tal cagione la quai fosse o con di- 
fetto o con colpa. Ë che il troppo dolore, al modo ch*io lo 



< Il Dostro Teslo: Tanto dea la mente lagrime di contriiione. 

3 Effetto per affetto è idioUsmo o scambio fréquente nel nostro 
Manoscrilto. 

' 11 nostro Codîce: non è da imputare in se il difetto di non 
averle. 
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pr«ido, non sia da imputare a colpa, uno essemplo che si 
truoTa scritto, ce n' ammaestra. 

Le^esiisciitto dal maestro lacopo da Vitriaco, ch* e* fu 
una volta una giovane, la quale, stigata dal diavolo, peccava 
caraalmente col padre suo. La madré, pero che '1 maie con- 
tinovava, se n* awide, e riprésene la figliuola : délia quai cosa 
la fi^ola adontata , ^ diede il veleno alla madré ; * onde se ne 
mon. Venendo ciè a notizia del padre, garrinne alla figliuola, 
e ébbelane in odio. Onde isdegnata, dormendo il padre una 
notte, gli segè le veni; ' e rubando la casa di tuito amese, se 
n'andô in lontano paese, e diventè pubblica meretrice. Âv- 
venne che ritrovandosi a una festa, udi predicare; e fra Tal- 
tre cose che 1 predicatore disse, fii délia misericordia di Dio, 
corne era grandissima, e che niuno peccatore quantunque* 
iscellerato fosse, mai non rifiutava; anzi stava colle braccia 
aperte a ricevere ogni peccatore che volesse tomare a peni- 
tenzia. Aile quali parole compunta e contritala peccatrice, 
fatta la predica, con moite lagrime si gitto a* piedi del frate, 
chieggendo misericordia e penitenzia. Il quale, udita la sua 
confessione, ella domandô se la misericordia di Dio era si 
grande com'egliayevapredicato. Rispondendo il predicatore, 
che iniinitamente maggiore , ella disse : Ora mi date la peni- 
tenzia; chè quantunque io ^ sia grandissima peccatrice, io ho 
fidanza nella misericordia di Dio. Il frate, per gli molti iscel* 
lerati peccati ch' ella area confessati, non occorrendogli di 
subito che penitenzia le si doyesse dare , disse ch* eila tomasse 
a lui, fatta la seconda predica, dopo il mangiare. AUora disse 
la femmina: Io m'aweggo che Toi vi disperate délia sainte 
mia; e perô non mi yolete imporre alcuna penitenzia. Non 

* Il Testo: adirata, 

* Ediz. 25: avelenà la madré, 

' Cos\ ancora il Salviati. Gli editori del 1725: gli ugà la gola. 

* Il nosiro Godice : quauto. 

8 Più notabilmente il medestmo: quanchw. Ma cî6 non avver- 
liamo pet purisli ne per chi cerca le grazie del bel dire. 
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me ne dbpero, disse il frate; anzi ho grande fidanzacheDio 
t* ha perdonato, e accetterà la tua buona penitenzia: e infino 
a ora io t* ingiungo per penitenzia, clie tu m* aspetti, e tomi 
a me, fatta la seconda predica. Rimase la donna nella chiesa, 
aspettando il confessoro : e in questo mezzo ripensando i peo- 
cati suoi, tanto dolore la compunse, tanta tristizia lo quore 
le strinse, tanto pianto soprabbondô, che la natura nol potè 
sostenere; anzi le scoppiô il quore, e cadde morta. Fu fatto 
assapere al confessoro quello che era intenrenuto délia pecca- 
trice: il quale, con grande compassione e cordoglio, la rao- 
comandô al popolo al quale egU predicava. E facendô tutti 
orazione per lei , innanzi che fosse seppellita , venne una boce 
da cielo e disse : * Non è bisogno di pregare per questa donna, 
ch' ell* é in cielo davanti a Die, e puote ella pregare meglio 
per voi. Donde tutta la gente rende loda a Dio, che secondo 
la sua misericordia salva i peccatori. 

CAPITOLO SECONDO, 

Dove si dinostra donde si diea questo nome eontrizioDe; 
e (jnale è ia differeDza tra contriiione e attrizione. 

La seconda cosa che séguita a dire délia contrizione, si 
è donde si dice questo nome contrizione. Ë dicono i dottori 
che si dice da conterere, vel conlerendo ; cioè da tritare: corne 
noi veggiamo in queste cose corporali, che alcuna cosa si 
dice trita quando si divide e rompe in minime parti, si che 
non vi rimanga niente del saldo. Cosi il quore del peccatore, 
il quale il peccato fa duro , intero e ostinato nel maie, quando 
ha sofficiente dolore e dispiacere del peccato , quasi si rompe 
e trita in taie maniera, che Teffetto del peccato non. v* ha 
parte ne luogo veruno dove possa rimanere. E questo dolore 

' E disse è nella stampa del primo secolo. Men bene il Salvia- 
ti : che disse. 
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si chiama contrizione, alla quale induce il profetaloel, dicen- 
do : Scindite corda vestra : Tagliate minutamente col coltello 
del dolore i vostri quori. E quanto il quore é più rotto e trito 
di questo dolore, tanto più Iddio Taccetta, epiù il salda e 
méttevi il tesoro e il dono délia grazia. Onde il profeta David 
dice: Cor contritum et humiliatum Deus non desfndet: Il 
quore contrite e umiliato tu Iddio nollo spregi, anzi Taccetti 
e vuoi ; * dicendo per la Scrittura tua : Fili , prœbe mihi cor 
tuum: FigUolo, dammi il quore tuo. Il quore tuo non è tuo» 
in mentre che v' è V afTetto del peccato; anzi è del diavolo, 
che *1 possiede collo affetto délia sua malizia; e allora Iddio 
lo spregia : ma quando Y affétto del peccato si toglie via, che '1 
fa il dolore délia contrizione, allora racquisti tù il quore tuo, 
e allora Iddio Taccetta e vuole. Ma è da notare cbe none ogni 
dolore che Y uomo ba del peccato , è contrizione. Onde dicono 
i Santi, ch*egU è differenza tra contrizione e attrizione. Con- 
trizione è il dolore perfetto e volontario , che nasce dall*amore 
délia caritade di Dio, del quale abbiamo dette: attrizione é 
un dolore manco, iscemo e imperfetto, il quale vienedaser- 
vile timoré, per lo quale F uomo terne pena, o di non perdere' 
premio ; o nasce da si tiepido e difettuoso amore , che non 
agguaglia la misura délia gravezza del peccato. E questo mo* 
stra la significazione de'nomi: chè, corne contrizione diee 
une tritamento minute, quanto a tutte le parti insieme, fatto 
perfettamente, non rimanendo veruna intera ne salda; la 
quai cosa fa il dolore intime e '1 dispiacere perfetto del pec- 
cato : cosi attrizione dice une rompimento in grosse parti non 
perfettamente trite; la quai cosa fa il dolore e '1 dispiacere 
del peccato difettuoso e imperfetto. E taie attrizione d* imper- 
fetto dolore non conduce a sainte. 

Leggesi scritto da Cesario , che fu un cherico , grande 

< Le edizioni del 95 e deir 85 : vuoh. - 
^ La stampa del primo secolo e quelia del Salviali : o {damno) 
danno di non perdere ec. 
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prebendato e canonico di Parigi, H quale vivendo viziosa- 
mente e sanza continenza nelle dilizie délia came, infermô 
gravemente, e domandô con divozione tutti i sagramenti 
délia Chiesa. E ricevendo la confessione e la comunione, colla 
istrema unzione , e mostrato segni di grande contrizione con 
moite lagrime, passô di questa vita morendo. Dopo alquanti 
giomi , appari a un suo caro compagno in figura oscura e or- 
ribile, con doloroso lamento dicendo com'egli era dannato. 
E domandandolo quello suo compagno con grande cordoglio, 
quai' era la cagione délia sua dannazione ; chè , awegna che 
fosse peccatore e amatore délie cose del mondo , pure era * 
confessato, e ricevuto avea gli altri sagramenti délia Chiesa, 
e mostrato dolore e contrizione de'suoi peccati ; rispose il mor- 
te : * Guai a me ! chè mi mancô quello che più m* era di biso- 
gno, e sanza '1 quale niuna altra cosa vale, cioè la contrizione 
del quore : chè, awegna ch* io piagnessi e mostrassi dolore de' 
miei peccati nella infermitade délia morte e quando mi con- 
fessai , quello non fu vero dolore ne vero pianto ; chè io non 
piangea perch' io avessi oifeso Iddio peccando , e non avea 
dolore di contrizione per carità od amore ch'io avessi a Dio 
Salvatore, ne non aveafermoproponimento, s'io fossi iscam- 
pato , di lasciare il peccato ; ma piangea * per paura délie pêne 
dello 'nfemo , e aveva dolore che mi convenia lasciare , mo- 
rendo, le cose del mondo, che io aveatanto amate. E, àetto 
questo, spari con angoscioso guaio. * 

* Ediz. 95: »'era. 

' Gos) il Salviaii. E la stampa del primo secolo : rispose allora 
il canonico. 

3 II nostro Teslo, îovece di avea, ha replicataineDle aveo; cla 
più antica impressione : avevo e piangevo, 

* Ediz. 95 e 8S: con angosciosi guai. 
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CAPITOLO TERZO. 

D»ve si diwKtn quli t ^itè som qaelle cose clie c idimo 
ad avère foilriikne. 

La terza cosa che dobbiamo dire délia contrizione, si è 
quali sono quelle cose e quante che c' inducono a contrizio- 
ne. E dicono i dottori, che sono sei. La prima si è il ripen- 
sare de' peceati; * deUa quale dice il profeta Isaia, parlando a 
Dio : Recogitaho tibi omnes annos meos, in amaritudine animœ 
meœ: lo penserô, e porrôgli tutti dinanad a te gU anni miei, 
in amaritudine dell' anima mia, eioè con amaro dolore. A 
questo induce quello essemplo iscritto di sopra di quella Tais 
famosissima meretrice; e di quella altra alla quale iscoppiô 
il quore per dolore; e di quello cavalière che avea nc^to 
Cristo e la fede sua, awegna che non volesse negare la Ver- 
gine Maria. La seconda cosa che séguita al pensare de' pec- 
eati, èlavergogna; onde dice Saiamone ne'Proverbi: Pt<- 
tredo in ossibus eius qui eonfusione res dignas gerit: Inirâci- 
dinsi Tossa di quella persona che fa cose degne di eonfusione 
e di vergogna. Lo infracidare dell' ossa significa lo dolore in- 
timo, che ammolla* la durezza degli efl'etti de' peceati, de'quali 
r uomo dee avère vergogna e eonfusione. Onde il profeta 
Abacuc dicea : Ingrediatur putredo in ossibus meis : Infrâci- 
dinsi l'ossa mie, cioè gli affetti del quore, che non sieno 
più duri e saldi al peccato ; si ch' io non me n' abbia a vei^ 
gognare. A ciô fa l' essemplo scritto di sopra dd monaco che, 
menato al giudicio di Dio, ebbe tanta vergogna del rimpro- 
vero délia madré. La terza cosa che induce l' uomo a contri- 
zione, è la viltà del peccato, che fa l' uomo abbominevole e 
vile; délia quale viltà parlava il profeta leremia, e dicea al- 



* Nel Codice nOvSlro: il ben pensare i peceati. 

* La stampa del quallroceino : allenta. 
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ranima peccatrice: Qiiam vilisfacta es, iteram vioi tuas! 
Oh come se' fatta vile, rifacendo tutto di da capo le vie tue! 
E 1 Salmista dice dei peccatori : Corrupti sunt, et ahominabi* 
les facti sunt in stiidiis suis: E* sono corrotti, e fatti abbomi- 
nevoli negli studi loro; cioè nell' opère ree, le quali studio* 
samente fanno. La quarta cosa è la paura del giudicio di Dio 
e dell' etema pena. Di ciô parla san Piero, e dice: Impius et 
peccalor ubi parebunt? Il di del giudicio, Tuomo ispietato e 1 
peccatore ove appariranno? (quasi dica: Non aVranno luogo 
di potere bene comparire alla presenza dell' adirato giudice) 
e come potranno sostenere le intollerabili e eteme pêne 
dello 'nferno? 

Leggesi che nel reame di Francia fu uno nobile uomo , 
il quale era molto dilicatamente notrito, e amatore délia va- 
nità del mondo. Costui un giorno cominciô a pensare, s'e' 
dannati dello *nfemo doveano essere liberati dopo mille anni ; 
e rispose al pensiero suo di no. Appresso gli dicea il pensie- 
ro: oh dopo i centomila anni? e rispondea, che mai no. Poi 
pensô se dopo mille migliaia d* anni fosse possibile la loro 
ïiberazione; e dicea di no. Oh dopo tante* migliaia d'anni 
quante gocciole d* acqua è nel mare , potrebbe essere che 
n'uscissono? E rispose a se medesimo che mai no. Di taie 
peiisiero conturbato e spaurito, gli venne un dolore e |m 
pianto di contrizione; e abbandonando la vanità del mondo 
e 1 peccato, disse : — Or come sono stolti e miseri gli uomini 
del mondo , che , per piccolo diletto che vogliono nel mondo, 
vanno aile pêne sanza fine ! — 

La quinta cosa che induce a contrizione, si è il dolore 
che r uomo dee avère d* avère perduta per lo peccato la città 
celestiale di paradiso; e *1 dolore dell* offesa di Dio, il quale 
doverremmo obbedire , perché è nostro creatore ; doverrera- 
molo reverire come nostro padre celestiale ; dobbiâllo amare 
come nostro redentore e salvatore, il quale ci ha ricomperati 

* 11 Manoscritto: iantL 
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col sao prexioso sangue ; come dice san Piero, e santo Gio« 
yaniii nell* Apocalisse : Dilexit nos, et lavavit nos a peceaHs 
nosirit in sanguine sua: lesu Cristo ci amè, e hacci lavati 
de' peccati nostri nel sangue suo. Molto ci dee inducere a dis- 
piacere e a dolore del peccato, considerare che 1* anima la- 
yata e purificata nel sangue di lesu Cristo , altri Y abbia im- 
brattata e lorda^ neDa bruttura de* peccati. La sesta cosa che 
induce a contrizione, si è la speranza del perdonô de' peccati ; 
e délia grazia, per la quale potremo bene adoperare; e 
délia gloria, alla quale finalmente Iddio ci conducerà. Délie 
quaU dice il Sahnista: Gratiam et gloriam dahit Dominus: Id- 
<Ûo darà la grazia e la gloria sua. Sopra tutte 1* altre cose 
che vagliono ad avère perfetta e sofficiente contrizione, è l'ora- 
zione divota é fervente, per la quale Iddio faccia ail' anima 
cotai dono come è la contrizione : la quale con ciô sia cosa 
che non possa essere perfetta sanza la grazia e la carità di 
Dio, non la puô avère l'uomo da se medesimo sanza spe- 
ziale dono di grazia; alla quale potere avère' dispone la fe- 
dele orazione. Ori adunque chiunche desidera avère taie gra* 
zia, sanza la quale non è sainte; e viva si che la orazion sua 
sia degna d' essere esaudita, pregando sempre Iddio che '1 
faccia ben vivere, e degnamente Orare. 

CAPITOLO QUARTO. 
Dove si dimo8(ra quale è Y eletto délia contrizione. 

La quarta cosa che séguita a dire principalmente délia 
contrizione, si è quale è Y effetto suo.' Dicono i Santi, che per 
la contrizione si riconcilia l' uomo a Dio, il quale offese pec- 

' Ediz. 95 e 85: lordata. 

* Preferiamo la lezione degli Accademici del 25, avendo il Sal- 
viali e il Codice nostro: venire. 

' Suo è nel la siainpa dci SaWiatl. 

S 
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cando; e purgasi la macula dellacolpa, la quale ranimapec- 
cando contrasse. E questo fa la contrizione e in quanto è 
atto di virtù, com'è dette di sopra, e in quanto è parte del 
sagramento délia Penitenzia. E potrebbe essere tanto il dolore 
délia contrizione , e tanto V amore délia carità di Dio , donde 
il dette dolore procède nella mente e nella sensualitade , che 
tôrrebbevia non solamente la colpa, cb'è il sue principale 
effette, ma anche la pena débita per le peccato. Non perô di 
mené si richiede e la confessione e la satisfazione, compiende 
la penitenzia ingiunta e presa , si per le comandamento délia 
Ghiesa e si per la incertitudine ; cliè non è V uomo certo di 
se ne d'altrui, ch*egli abbia tanta ne taie contrizione, che 
sia soffîciente a tôr via tutto il reato délia pena , cioè tutta la 
pena a che altri è obbligato per le peccato. Onde la vera e 
perfetta contrizione conviene che sia accompagnata con pro- 
ponimento di fare la confessione e la satisfazione, abbiendo 
la possibilità del poterie fare.* Onde, se la persona avesse 
r opportunitade di potersi confessare e di potére fere la pe- 
nitenzia ingiunta, e non la velesse fare, quantunque avendo 
prima sofficiente e perfetta contrizione, gli fosse perdonato 
il peccato e quanto alla colpa e quanto alla pena; awegna 
che 1 peccato perdonato nella contrizione non ritomasse, pure 
ella acquisterebbe nuevo peccato mortale , che la manderebbe 
a dannazione; non osservando il comandamento délia Ghiesa, 
e non avendo intero ma diminuto e scemo il sagramento délia 
Penitenzia. Onde dice santé Ambruogio : Non puote niune 
essere giustificato del peccato , se prima nol confessa. E santo 
lerolimo , parlande délia vera penitenzia , dice cosi : Ghi è 
peccatore, pianga i propi pecx^ati suoi. Ecco la contrizione. ' 
Pei, séguita: Entri nella Ghiesa, délia quale per li peccatiera 
uscito. Per questo entrare nella Ghiesa, s' intende la confes- 

* Gos) ancom il Salviati; ma nella stampa del primo socolo: 
la possibilità di cià fare. 

2 Non benc il noslro e il Saltiali : e colla — e con la. 
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sione, per la quale altri sirappresenta, per lo comandamento 
délia Chiesa , a quegli che vicario di Cristo è nella Chiesa. ^ 
E poi soggiugne : Dorma in cenere e in sacco ; acciô che ri- 
compensi le delizie passate, colle quali offese Iddio, colla 
speranza dell* aiistera vita : e per questo intende la satisfazio- 
ne. A questo intendimento parla santo Âgostino , e dice : Fate 
la penitenzia la quale si fa nella Chiesa. Niuno dica a se me- 
desimo : lo la fo occultamente nel quor mio , il quale vede 
Iddio, il quale mi perdona il pecçato. Non basta, dice egli. 
A che sarebbe detta la parola di Cristo agli Apostoli : Cui voi 
iscioglierete in terra, sarà isciolto in cielo? A che sarebbon 
date le chiavi a san Piero? Quasi dica: In vano; se non si ri- 
chiedesse a vera penitenzia altrochelacontrizione del quore. 
Ma richiedesi la confessione e la satisfazione, nelle quali si 
compie la vera e la perfetta penitenzia, aoperando a ciè le 
chiavi e Y autorità apostolica délia santa Chiesa. E questo 
voile significare lesu Cristo quando risuscitô Lazzaro nel 
monimento, che vivo, per la virtù délia voce di Cristo, usci 
fuori del sepolcro, dove era giaciuto morto; ma uscinne le- 
gato le mani e* piedi, e colla faccia coperta col sudarib: il 
quale egli comandô agli Apostoli che lo sciogliessono , e la- 
sciassonlo andare; a dare a intendere che Dio è quello che, 
coUa sua infînita potenzia e smisurata virtù, la quale non ha 
ne avère puote veruna creatura, risuscita dalla morte del pec- 
çato alla vita délia grazia il peccatore, che giace morto e sotr 
terrato nel sepolcro del suo puzzolente e fastidioso quore, 
o vero nel sepolcro délia indurata e ostinata usanza. Ë questo 
fa Iddio occultamente nel segreto del quore, dando grazia di 
dolorosa contrizione. E questo è resuscitare Lazzero dentro 
dal sepolcro; ma uscirne fuori vivo e legato, è che,. awegna 

< Pare che nessun MaooscriUo dei veduli dagli Accademici con- 
cordasse col nostro , il quale abbrevia nolevolm.eote queslo periodo, 
scrivendo: per la quale altri si rappresenta al prelalo per lo eomari' 
datnenlo délia Chiesa. 
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che 1 peceatore sia giustificato e vivificato dentro appo Dio 
per la contrizione , rimane ancora legato e obMigato al giudi- 
cîo di fuori délia santa Chiesa. Il quale legame a sciogliere è 
bisogno la mano apostolica, cioè Tautorità de'prelati délia 
santa Chiesa, che tengono il luogo degli Âppostoli: la quale 
egU usano nel giudicio délia confessione assolvendo i pecca- 
tori, i quali umilmente e veracemente confessano i loro pec- 
cati, colla vertude délie commesse chiavi; e impongono loro 
certe opère di satisfazione , secondo la loro discrezione, e se- 
condo che richiede la condizione de'peccati, e de*peccatori 
confessati. E questo è Lazzero essere isciolto per mano degli 
Âppostoli, e essere lasciato liberamente andare, secondo il 
comandamento di Cristo, che disse agli Appostoli: ^ Solmte 
eum, et sïnxie abire: Iscioglietelo, e lasciatelo andare. Laquai 
cosa detta allora corporalmente e figuratamente , disse un'al- 
tra Yolta a quegli medesimi spiritualmente e veramente, dando 
loro ordiiiaria giurisdizione e podestà , quando disse : Qwb- 
cumqne solveritis super terrant , erunt soluta et in cœlis : Tutte 
quelle cose che voi iscioglierete sopra la terra , saranno isciolte 
in cielo. Ma se caso venisse che la persona veramente con* 
trita non si potesse confessare, ne s^disfare, come s*avea 
posto in quore quando Iddio le diede la grazia délia contri- 
zione, per subitana morte, o per non avère copia di con- 
fessoro, o per alcun altro legittimo impedimento; allora ba- 
sterebbe sola la contrizione a giustificare e salvare la persona : 
la quale potrebbe essere tanta, come detto è di sopra, che 
tôrrebbe via il peccato interamente quanto alla colpa e quanto 
alla pena, in tal guisa che la persona morendo in quello stato, 
verrebbe a vita etema sanza veruno impedimento; o se non 
fosse tanto che tutto togliesse , raanderebbe V anima al pur- 
gatorio a sadisfare quivi quello che manco fosse alla sofficiente 
sadisfazione. Ciô si mostra per quello essemplo ch* è scritto 
di sopra di quella peccatrice che, innanzi che ricevesse la 
' Aggiunge la sUimpa del 9S: come decto è. 
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penitemia dai frate, per lo grande dolore di contrizione 
ch' ell* ebbe, le crepp * il quore. 

Ancora si legge scritto da Cesario , ch' e* fii in Parigi 
uno iscolaro, il quale, per gli sconci e gravi peccati ch* egli 
avea, si vergognava di venire alla confessione, awegna che 
grande dolore n* avesse. Una fiata vincendo il dolore la ver- 
gogna , s* andè a confessare al priore del monistero di san 
Vittore. Posto appiè del prête, tanto dolore di contrizione fu 
nel quore, tanti sospiri nel petto, tanti singhiozzi nella gola, 
tante lagrime gli abbondarono negli occhi, che la voce gli 
venne meno, e in veruna maniera non potea formare' lapa- 
rola colla quale potesse i suoi peccati confessare. La quai cosa 
veggendo Û confessoro , disse ch' egli andasse e scrivesse tutti 
i peccati suoi. E ciô fatto, volendo riprovare se colla sua bocca 
gli potesse, leggendo, confessare, similmente corne prima fu 
impedito. Onde il priore disse : -Dànuui la scritta; -la quale 
avuta, e leggendo i grandi e disdicevoli peccati, non sapendo 
dasèmedesimo che penitenzia gli dovesse ingiugnere, chiese 
la parola allô scolaro di potere ragionare coll'abate suo, ch*era 
uno letterato uomo; e avutola, chiese il consiglio alFabate, 
e pôrsegli la scritta dov* erano iscritti tutti i peccati di quello 
peccatore contrite. La quale V abate aprendo, ' trovo la carta 
bianca sanza veruna iscritta. E disse al priore : - Che debbo leg- 
gere, con ciô sia cosa che in questa carta che tu m* bai data, 
non sia lettera iscritta? - Veggendola il priore: - Veramente, 
padre (disse) in questa carta erano iscritti tutti i peccati di 
queUo iscolaro, e io gli lessi : ma, per quello ch' io veggio, 
il misericordioso Iddio ha voluto dimostrare la virtù délia con- 
trizione , e com* egli abbia avuta accetta quella di questo gio- 
vane ; e perô gli abbia diniessi tutti i peccati suoi. -E amendue, 
r abate e '1 priore, contarono aUo scolaro quello ch* era awe- 

' Nella sumpa del primo secolo : scoppiô, 

' Il Manoscritto : e in veruna maniera potea fornire, 

* NeV Tesio: avendo, 

8 
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nuto: 3 quale, lieto del perdono, ringraziô la divina miseri- 
cordia. 

E che sia vero che doto la contrizione basti, doye la 
confessione e la satisfazione non si possa fare o avère» tuttar 
via avendo il proponimento del confessare e del satisfare, si 
dimostra per quella parola del santo profeta David, il quale 
disse nel Salmo : Dixi , eonfUebor adversum me iniustitiam 
meam Domino, et tu remietsti imfnetatem peecati mei, La quai 
parola esponendo Cassiodoro, dice: Dixi, cioè appo me pro- 
posi e délibérai: eonfitebor advermmme , di confessare contre 
a me medesimo: iniMiitias meas, le mie ingiustizie, cioè i 
miei peecati, che io ingiustamente feci, o vero, i quali fa- 
cendo, mi feciono ingiusto: Domino, a Dio; chè queilo che 
si confessa al prête, si confessa a Dio; o vero a Dio, quando 
non si potesse avère copia di confessoro. E séguita: Et tu re- 
mlsis^ifmpieto/em peceati met: Etu, Signore Iddio, perdona- 
sti la 'mpietà del mio peccato. Grande pietade é quella di Dio, 
che per la solapromessaperdona i peecati, e riceve la volon- 
té, corne facesse Topera. E santo Agostino, esponendo la 
predetta parola, dice: Àncora non confessa coUa bocca il 
peccato, ma promette di confessarlo, e Dio gU perdona; im- 
per6 che '1 dire del quore è appo Dio, che vede il quore, uno 
aperto confessare. Non è ancora la vocenella bocca, cheTuo- 
mo possa udire la confessione; e Dio 1* ode dal pi^oponimento 
del quore. E ciô pare che volesse dire il Profeta, quando dis- 
se, in persona di Dio: Qualunche ora il peccatore si conver- 
tira e piangerà , io non mi ricorderô più di niuno suo peccato. 
Vuol dire, che non se ne ricorderà a doverlo puniiTe, perd 
che gli ha già perdonato. E non disse in qualunche ora il pec^ 
catore confessera colla bocca, ma si convertira col quore, e 
piang^ con dolore di contmione; a dare ad intendere, che 
eziandio tacendo la bocca, si perdona la colpa per la contri- 
zione e per Io proponimento del quore. Questo fu significato 
nel santo Vangelo di quelii dieci lebbrosi, i quali domandando 
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da lesu Cristo di essere mondati, e egli dicendo loro che 
s'aiidassono a rappresentare e a mostrare a*sacerdoti, cbe 
tenevano figura c luogo de'nostri preti;* e eglino andando, 
per la via, innanzi che giugnessono a* sacerdoti, si trovarono 
mondati e sanati. Per la quai cosa mostra che innanzi che 
ci rappresentiamo a' preti e apriamo la bocca per la confes- 
sione , dimostrando loro la lebbra del peccato , per la contri- 
zione, col proponimento del confessarsi, ch* è essere ancora 
nella via, noi siamo mondati e curati del peccato ; comedetto 
è di sopra. Similmente il fatto di Lazzero, che fu sposto di 
sopra, significa che innanzi el peccatore è risuscitato da Dio 
dalla morte del peccato alla vita délia grazia nel segreto délia 
coscienza (e ciè si fa nella contrizione del quore), che la 
mano apostolica lo sciolga (che si fa nella assolu2ione délia 
confessione sagramentale colla bocca di fuori] , adoperando i 
ministri della Chiesa, che tengono il luogo degli Âppostoli, 
la virtù délie chiavi commesse. 



* Cosl leggesi nell* edizione del 93 e m quella del Salviali. Il 
nostro Codice (con forma non chiara abbastansa, e intrusione di una 
iouiile parola) : che tegneno in figura e tii luogo dt* notiri padfi preti» 
Gli editori del 25: che teneano in figura il luogo ec. 



BiSTinranoiirE qvimta. 

DOVE SI TBATTA DELLA SECONDA PARTE DELLA PENITENZIA ; 
CIOÈ DELLA CONFESSIONE. 

Seconde Y ordine preso in principio di questo Trattato, 
séguita ora a dire délia seconda parte principale della Penî- 
tenzia, cheè la confessione: della quale si convienè diligen- 
temente e ordinatamente iscrivere. Imperô che la principale 
intenzione di coloro a cui stanza 1* autore prese a fare questo 
libro , fu per imprendere a sapersi ^ ben confessare : la quai 
cosa comunemente la gente sa mal fare, impediti o da igno- 
ranza o da negligenza ' o da vergogna o da certa malizia. Chè 
la ignoranza non gli lascia sapere e cognoscere i peccati e le 
loro cagioni, e le loro spezie e diflferenze, ne le loro circu- 
stanzie , ne discemere le loro gravezze ; e perô non gli sanno 
distintamente confessare. La nigligenza non gli lascia ispesso 
ripensare i peccati, accid ch' altri n* abbia dolore e pentimen- 
to, e acciô ch* altri gli tenga a mente, per sapergli poi distin- 
tamente dire interamente ; e fa indugiaire la confessione per 
paura di non avère a durare fatica nell' opère della penitenzia 
che s' impone nella confessione , è per temenza di non potere 
continovare e perseverare * nel bene operare ; e4)erchè pare 
loro malagevole d'astenersi da*diletti e dalle delizie della 
came, i quali séguitano secondo le loro concupiscenzie ; e di 
rimanersi dell* opère le quali sono usati di fare secondo il pa- 
rère della propia prudenzia , e secondo Y appetito e '1 deside- 
rio della loro propia volontade. La vergogna gli ritrae di non 
ardire di dire colla loro bocca i peccati isdicevoli e abbomine- 
voli e disonesti, per li quali pare loro meritare disonore, vi- 

* U antica stampa : fu principalmente a sapeni. 
s Nel Manoscritto : nigrigien*ia, 

* iTi : perseguilare; scambio, forse, d\ proseguiiare. 
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tuperio e biasîiBo; e superbamente volendo essere tenuti 
buoni e buoni parère, ma non volendo essere, tacciono per 
vergogna quello che viziosamente e sanza vergogna commis- 
sono , e potrebbono con fruttuosa vergogna utilemente mani- 
festare. La malizia gli tiene ostinati nella loro perversa volon- 
ta ; e , per V affetto vizioso e corrotto a mal volere e a mal 
fare, non si dolgono ne pentono del maie avère fatto, e non 
si poi^ono in quore di beh fare per innanzi: anzi, secondo 
il disordinamento de* loro viziosi desiderii, appetiscono e dî- 
siderano d* avère opportanitade e il desiro di potere adem- 
piere le loro maie volontadi, e perô non si conducono al ri- 
medio délia médicinale confessione. Âcciô^ dunque, che per 
ignoranza non si scusino, la quale maggiormente gli accusa; 
e la nigligenza non gli occupi, ma istudiosa soUecitudine gli 
sproni; e la vergogna non gli ritragga per viltà d' animo, ma 
sîcura prontezza, con isperanza di perdono, gli spinga; e la 
malizia ostinata indurandogli nel peccato, viziosamente non 
gliritenga; dire conseguentemente, parlando délia confes- 
sione, tutto ciô che Iddio ne* concédera, uiilmente e fruUuo- 
samente ammaestrando , e insegnando a coloro che fedel- 
mente e divotamente leggeranno in questo libre , come deb- 
bano , sappiano , possano e vogliano bene confessarsi. Onde 
délia confessione dire principahnente sette cose. Prima, che 
cosa è confessione: nel secondo luogo, quando e da cui fu 
ordinata la confessione : nel terzo luogo , quale è V effetto e 
r utilità sua : nel quarto , chi e quale dee essere il confessoro 
che ode la confessione : nel quinto luogo dirô come si dee 
disporre e comporre il peccatore che va a fare la confessione : 
nel sesto, come si dee fare la confessione, e quante cose si 
richieggono acciô che si faccia bene : nel settimo luogo , di 
che si de' fare la confessione, cioè a dire di quali peccati si 
dee la persona confessare. E in' queste sette cose ordinata- 

* Ediz. 95: mi, 

s i^c starope del 95 c del 25 tacciono, non seoza eleganza: in. 
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mente vedute, sarà spificientemente dimostrato cidche délia 
confessione dire si conviene. 

GAPITOLO PRIMO. 
Dove si dtmoslra che cosa è coDtessioiie.* 

In prima si conviene dire che cosa è confessione; délia 
cpiale dice san Tommaso, e allega santo Âgostino: Confemo 
eut, per quam morbug latens ^ speveniœ, aperilur: La confes- 
sione è un dire per lo quale la infermità nascosta del peccato, 
con isperanza di perdono, si manifesta e âpre. vero, se- 
condo che dicono i maestri : Confessio est legittima coram sa- 
eerdote peccati declaratio: La confessione é una ligittima 
dichiaragione del peccato davanti al prête. E in sentenzia* di- 
cono quello medesimo, e comprendono tutto ciô che si ri- 
chiede a fare la buona e ligittima confessione. Chè, come dice 
san Tommaso : L' atto délia confessione sustanzialmente si 
dimostca in ciô , che dicono ch* è uno manifestare é aprire 
coUa parola quello ch* era nascosto. Oove si dà ad intendere, 
che come gli altri sacramenti hanno speziale e diterminata 
matera, come il battesimo Tacqua , e la strema unzione Toho ; 
cosi la confessione , ch* è parte del sacramento délia Peniten- 
zia, ha determinato atto, che è la parola colla quale si mani- 
festa il peccato. Onde colui che puote dire per se medesimo, 
non basta ch* egli si confessi per iscrittura, ne per cenni, ne 
per interpetri ; ma basterebbe a colui che fosse mutolo, o che 
non avesse linguaggio, o fosse per alcuno modo impedito 
che non potesse per se medesimo, colla propia lingua, ma- 
nifestare i suoi peccati. Or che diremo di coloro che non di- 

* Manca queslo tilolo oelle due più anticbe edizioDi , e nel no- 
slro Manoscritlo. 

3 La Crusca spiegô: In conclusione, In sustanzia: due cose mol- 
U) diverse, délie quali sol qui la seconda è applicabile. 
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cono il peccato loro per loro medesimi, ma addomandano dal 
confessoro che gli domandi , e rispondono si e no? Rispon- 
desi per li savi , cbe più ligittima e migliore confessione sa- 
rd[>be che altri dicesse i peccati suoi egli stesso saïua essere 
domandato : tuttavia , se la contriâone e V altre cose che si 
richieggiono per la confessione, come si dira per innanzi, 
ci sono , basta di rispondere a quelle cose che il confessoro 
domandail peccatore; se non fosse già si disposto colui che 
si confessa, che anzi ch' egli si conducesse a dire il peccato 
egli stesso, lascerebbe la confessione; la quai cosa procède 
da superbia:^ onde in tal caso non varrebbe solamente ri- 
spondere ed essere domandato. Ora, di éhe e come il con- 
fessoro debba domandare, diremo nel suo luogo più oltre, 
dove meglio ci caderà in taglio. ' E che Y uomo debba dire 
il peccato suo egli stesso, Iddio lo dice per Isaia profeta: 
Die tu iniquitates tuas, ut iusiificeris: Di* tu le tue iniquità 
e* tuoi peccati, acciè che tu sia iustificato. Non dice: dfcale 
il confessoro o altri per te, se non se in caso ove tu non 
potessi non sapessi; come interviene a moite persone che 
o per vergogna o per temenza (come interviene spezial- 
mente aile donne) perdonsi e vengon si roeno, che smémo- 
rano e dimenticano i peccati che in prima ayeano pensati di 
dire. Nel quai caso è bisogno che '1 confessoro assicuri il 
peccatore e aiutilo, recandogli a mente i peccati ne*quali 
crede che debbia avère offeso, avendo tuttavia discrezione nel 
domandare: come s' ammaesterrà* il confessoro, e di ciô e 
deir altre cose ch' egli dee osservare, nel luogo suo. Anche 
contiene la predetta diffinizione data da sanio Âgostino délia 
confessione, queUo di che si dee fare la confessione, in ciô 
che dice: Morhiis latens: La 'nfermità nascosta, cioô il pec- 

* La quai cosa ec; parole maiicanli nel Codice nostro, c nclla 
slainpa del 95. 

^ Ediz. 05 : ci darà il taglio, 
' Nel Tcslo: s' ammacstra. 
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cato, che si cbiama infermita dell* anima, délia quale cbie- 
deva d' essere sanato santo David profeta, quando dicea: Mi- 
êerere tnei, Domine, quoniam infirmus mm; sana me, Domi- 
ne: Signore Iddio, abbi misericordia di me, perô ch' io sono 
infermo; sanami tu. Ë dice cbe la 'nfermità è nascosta; cbé, 
awegna dio cbe alcuna volta Y opéra del peccato sia palese , 
la volontà rea, ch* è cagione e radice del peccato, ë occulta. 
E perô, quantunque il peccato sia palese, eziandio al prête 
confessoro si vuole confessare in confessione segretamente, 
come a giudice, e per la mala volontà che è celata, e per- 
ch* egli sa il peccato ch' è palese come uomo , e conviene cbe 
gli si dica come a vicario di Dio , e a giudice posto sopra i 
peccatori. Ë perô dicea la seconda diffinizione posta di sopra: 
Coram sacerdote: che si dee fare a' preti; perô che al prête, 
quando s* ordina, si dà la podestà e la balfa d* udire la con- 
fessione de' peccati, e diprosciogliere délia colpa, e di legare 
a certa pena, nel modo che si dira più specificatamente più 
innanzi. Onde conviene che la confessione sia ligittima, cioè 
fatta con legge e con ordine ; cbé non ogni prête puô assol- 
vere ogni peccatore né da ogni peccato , ma quanto e come 
e cui concède la santaCbiesa; si come diremo ordinatamente 
nel processo del Trattato. Contenevasi ancora nella diffini- 
zione data, la cagione e Teffetto délia confessione, in ciô 
che dicea: Cum spe veniœ: che dee avère Tuorno che si con- 
fessa, speranza di perdono; chè sanza la speranza, che dee 
muovere Tuomo a confessione,^ non s* averebbe il perdono, 
che è r efifetto e 1 frutto délia confessione. Or, come il prête 
perdoni il peccato , e quanto si stenda la virtù délie commesse 
chiavi, altrove lo diremo. Qui basti qudlo che è tocco'* leg- 
germente, per dare ad intendere che cosa è confessione v 



' Ediz. 95 e 85: muovere il peccatore a confessarsi. 
> Bencbè non confermaia dal nosiro Testo, accettîamo la lezione 
del Saiviali. 
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eponendo la sua difiinizione , che è la prima cosa che pro- 
ponemmo dî dire délia confessione. 

CAPITOLO SECONDO. 

Dove si dimoslra da cai fa ordinata la confessione, e quando; 
e che piii modi sono di confessare i pecali. 

La seconda cosa che si dee dire délia confessione , si è 
da cui e quando fu ordinata. Dove si dee sapere, che in 
quattro modi puô il peccatore confessare il peccato suo. L'uno 
modo si è confessarlo nel suo quore a Dio, e rendersi in 
colpa d* averlo offeso, e chiedergU perdonanza e mercede; si 
come dice il profeta Isaia : Recogitabo tibi omnes annos meo$ 
in amaritudine animœ meœ : lo ripenserô davanti a te tutti 
gli anni miei in amaritudine delU anima mia. E santo David : 
Tibi dixit car mentn: A te, Iddio, disse il quor mio. E più 
espressamente altrove è sposto : Dixi confitebor adversum me 
iniustiliam meam Domino: lo confesserô a Dio contre a me 
la ingiustizia del peccato mio. E questa confessione è e fu 
sempre di nécessita, e sanza essa non si puote avère salute ; 
chè la legge e la ragione naturale lo comanda. Onde ezian- 
dio nel tempo délia legge délia natura , che fu anzi che si 
desse la legge iscritta a Moisè, era bisogno di fare questa 
confessione mentale a Dio, riconoscendo il propio peccato e 
dolendosene, come ora è anche bisogno, e fassi nella contri- 
zione. E ch' ella fosse di nécessita al tempo délia legge délia 
natura , in ciô si dimostra che Adamo e Caino, i quali non eran 
suggetti ad altra legge, sono ripresi che non confessarono il 
paccato loro. Il seconde modo che si confessa il peccato, si 
è in giudicio , quando la persona accusata d' alcuno eccesso , 
per altro modo giudiciale, seconde Y ordine délia ragione, 
è presentata dinanzi a ligittimo giudice ; e da lui domandata 
e disaminata, dee confessare la verîtà, non stante la paura 
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di qualunche pena o danno: altrimenti, mentendo al giudice; 
il peccato commesso negando o scusando , pecca mortalmen- 
te ; se non fosse già il peccato si occulto , che al giudice non 
s* attenesse di cercarlo. Il terzo modo di confessare il peccato 
si fu quello che si tenea nella legge antica di Moisè : dove non 
bastava quello riconoscimento mentale del peccato appo Dio, 
corne neÛa legge délia natura si facea ; ma era di bisogno, per 
comandamento di Dio, che per alcuno segno di fuori si prote- 
stasse il peccato, cioè si desse a 'ntendere che Tuomo era 
peccatore: come si facea per lo sagrificio e per V offerta del- 
r ostia per lo peccato, ch* era uno diterminato sagrificio per la 
legge, che si doveafare per colui ch'avea peccato; efacevasi 
alcuna volta per tutto il popolo , alcuna volta per le singulari 
persone: dove si dava ad intendere eziandio a' sacerdoti che 
riceveano Tofierta e faceano il sagrificio, the coloro chel 
faceano Eure e che recavano il sagrificio, erano in peccato. E 
di ciô si poteano awedere non solamente i ministri del tem- 
pio, ma tutti coloro che sapeano, o per udita o per veduta, 
che*l taie sagrificio si facea per le tali persone; non conve- 
nendo perô che distintamente si confessassono i peccati ne 
le loro circustanzie, come conviene che si faccia oggi nella 
nuova legge di lesu Cristo. Onde il quarto modo che il pec- 
cato si confessa , ' del qUale principalmente dovemo parlare , 
è quando il peccatore, riconoscendo il suo peccato, si sotto- 
mette al ministre délia Chiesa , cioè al prête , il quale ha a dis- 
pensare il sacramento délia Penitenzia, per la quale si dà la re- 
missione de* peccati per la virtù délia passione di Cristo, donde 
tutti i sacramenti traggono* Tefficacia. E ciô fa il peccatore umt- 
liandosi a*piè del prête, e confessando vei^ognosamente e in- 
teramente il suo peccato. Per la quale confessione segretamen- 
te e sagramentalmente fatta, il prête, come giudice, conosce 
e discerne tutti i peccati : i quali si debbono tutti distintamente 

* 11 nostro Tesio : che fd confessa V uotno. 

* L* edizione del qoallrocenlo : tennono. 
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dire, acciô die *1 prête gU sappia gLu<]licare; e imponendo la 
pena satisfattoria , prosciogliere possa il peccatore , confessato^ 
le sue offese cou la sua propia bocca. Questo modo del con- 
fessare non fu di bisogno d' osservare nd tempo délia legge 
ddla natura , ne nel tempo deUa legge seritta di Moisè ; 
avvegna cbe quelli modi che si osservavano fossono figura 
e significazione di questa confessione che si fa ora nd 
tempo délia grazia, corne di cosa più perfetta, la quale ordinè 
lesu Cristo Salvatore, come gli altri sacramenti, che sono 
rimedi e medicine contra alla 'nfermità del peccato. Ë questo 
pare ch' egli facesse quando disse agli Appostoli : Accipite 
Spiritum Sanctum: quorum remiseritig peccaia , remiUuntitr 
€18: Prendete lo Spirito Santo, perla cui virtù i peçcati di 
coloro che voi perdonerete, saranno perdonati. Simigliante- 
mente quando diede le chiavi a san Piero, dicendo: TiH 
daho claves regni cœlorum: etquodcumque ligaveris super ter^ 
ram, erit ligatum et in cœlis: et quodcumque solverii super 
terram, erit solutum et in cœlis: lo ti darô le chmi del re- 
gno del cielo (le quali significano Y ecclesiastica podestade e 
giuridizione), per le quali ciô che tu legherai in terra, sara 
legato in cielo; e ciô che tu iscioglierai in terra, sarà sciolto 
in cielo (cioé approvato,' non errando le commesse chiavi). 
Poi die lesu Cristo fu salito in cielo, e ebbe mandate lo Spi- 
rito Santo, che confermô gli Appostoli in grazia e rafiermè 
ogni balia e podestà che Cristo avea loro data, acciô che fos- 
sono ligittimi promulgatori" délia legge di Cristo, eglino die- 
donc il comandamento délia confessione , e fecionlo osservare 
nella primitiva Chiesa : e indi* è dirivato ed è venuto alla santa 
Chiesa di Roma, la quale comanda che ogni fedele cristiano 

* La grammalica suppone qui soppresso, per figura di ellissi: 
ch' egli lia; o: dopo cli' egli ha ec. 

^ Il noslro Teslo legge, ne certo meglio: sarà approvato e sciol- 
to in cielo, non ec. 

' Le edizioni del 95 ed 8o aggiungono : e manifestatori. 

* Ediz. 95: e di quivi. 
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sagramentalmente si confessi, chi vuole essere salvato; corne 
ordinarono gli Appostoli , e fecionlo pubblicare per messere 
santo lacopo, il quale dice nella Pistola sua: Confitemini al- 
terutrum peccata vestra, et orale pro invicem, ut salvemtni: 
Confessatevi insieme i peccati vostri , e ôrate Y uno per V ialtro, 
acciô che siate salvi. Dove si dimostra che la confessione é di 
nécessita a salute: o in atto, cioè che ruomo si confessi di 
fatto; in veto, cioè in proponimento , s' egli averà 1* oppor- 
tunité 1 destro di potersi confessare. Onde dice santo Am- 
bruogio : Non puote veruno essere giustificato se prima non 
confessa i suoi peccati. Poi la santa Chiesa, e' conciUi generali 
de* santi Padri e pastori de* fedeli, dotti^ e ammaestrati dallo 
Spirito Santo, che govema e regge la santa Chiesa, e non la* 
scia errare in quelle cose che sono délia sustanzia délia fede, 
ordinarono corne la confessione si dovesse fare, e del tempo 
e del modo e del ministre , facendone legge e statuto del do- 
versi confessare almeno una volta 1* anno ; il quale trapassan- 
do , si pecca mortalmente , pèrô che *1 comandamento délia 
Chiesa obbliga cpme il comandamento di Dio, il quale disse 
a* pastori délia santa Chiesa: Qui vos audit , fne audit; et qui 
vos spernit, me spernit: Chi ode voi, ode me; e chi spregia 
Yoi, spregia me. Ë un altro modo di confessare i peccati, 
sanza quegli che sono detti di sopra; cioè per la confessione 
générale che fa il prête quando entra a messa , e *1 predicato- 
re quando fa la confessione, fatta la predica: la quale quanto 
vaglia, e quali peccati per quella si perdonino, si dira più 
innanzi nel luogo suo. 

< Non bene qui, per nostro credere, il Salviali, seguitando 
(corne pare che f^iccia assai spesso ) la stanipa del primo secolo : 
de' $auti padrt, e pastori, e de* fedeli dottori, ammaestrati ec. il Te- 
gU> delle Murate omette le parole : e pastori. 



DISTINZJONE QUINTA. — GAr. III. 101 

CAPITOLO TERZO. 
DoYe si dimoslra quale è F lAilità e Y effelto deiia coDfessiooe. 

La terza cosa che séguita di dire délia confessione, si è 
quale è V utilitade e V effetto suo ; délia quale dice santo Am- 
bruogio: Confessio a morte animam libérât: confessio aperit 
paradisnm: confessio spem salutis tribuit; quia non meretur 
iustifkari qui in vita sua peccata non vult confileri : La con- 
fessione libéra V anima dalla morte : la confessione âpre il 
paradiso : la confessione dà speranza di salute ; e non mérita 
d' essere giustificato celui che nella vita sua non vuole con- 
fessare i peccati. Mostra santo Ambrogio in queste parole, 
che tre sono gli effetti délia confessione. Il primo si è ch'ella 
libéra V anima dalla morte , e intendesi délia morte del pec- 
cato. E corne questo faccia la confessione, dice san Tommaso 
che la Penitenzia, in quanto è sagramento, spezialmente Vha 
sua perfezione nella cpnfessione; imperè che nella confessio- 
ne r uomo si sottomette a* ministri délia Cbiesa, i quali sono 
dispensatori de* sagramenti. Anche la contrizione convrene 
ch* abbia in veto, cioè in proponimento , la confessione; altri-, 
menti non varrebbe. La sadisfazione somigliantemente si tassa 
e impone n^l giudicio del prête a cui si fa la confessione : si 
che la Penitenzia, quanto a tutte le sue parti, nella confes- 
sione riceve compimento e perfezione. Ora, nel sagramento 
délia Penitenzia s* infonde daDio la grazia neir anima, per la 
quale si dà rimessione de* peccati, che tenevano 1* anima mor- 
ta; e per la grazia, schiusa la morte, si rende ail' anima vita. 
Onde séguita che per la confessione , e colla assoluzione ag- 
giunta, debitamente fatta, si toglie la morte dell* anima, e 

< In quanto è sagramento speûale, babno le impressioni deir 85 
e del 25. H nostro MaDoiscrillo: sagramento spirituale. La lezioneda 
noi preferita è nella staropa del primo secolo. 

9 
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réndelesi vita. Potrebbe altri qui dubitare: con ciô sia cosa, 
corne detto è di sopra, che nella contrizione si toglie via la 
colpa e la morte del peccato , e rendesi la vita délia grazia 
(corne si dimostra in figura di Lazzero risuscitato, innanzi 
che uscisse del sepolcro , e che fosse isciolto dagli Appostoli), 
corne si dice ora cbe nella confessione si renda la vita all'ani- 
ma, e tolgasi la morte? Se in prima è renduta la vita délia 
grazia^ nella contrizione, come si rende poi nella confessione? 
Rispondesi , che acciô che la grazia per la quale si toglie il 
peccatô , si dea nella contrizione , conviene che vi sia la con- 
fessione in atto, o almeno in voto, cioè in proponimento : 
altrimenti, la contrizione non sarebbe valevole e sofficiente 
ad avère la grazia. Ë perô é vero a dire che per la confessione 
è fiberata 1* anima dalla morte, e restituita a vita di grazia. 
Ancora, se la contrizione non fosse stata sofficiente innanzi 
la confessione, nella confessione si concède spesse volte gra- 
zia d' avère sofficiente contrizione. Ma ponendo il caso che 
Tuomoabbia sofficiente contrizione, con proponimento di 
confessarsi , certa cosa è che innanzi che si confessi , egli è 
liberato dalla morte del peccato , ed ègH renduta vita di gra- 
zia ; poi, cosi * giustificato per la grazia , confessasi ; che eflétto 
è quello di taie confessione? Risponde sanTommaso: che 
per taie confessione la grazia , prima ' avuta nella contrizione , 
cresce neir anima per la ubidienza della santa Chiesa , per 
rumihà, e per la virtù deBe chiavi ch* adopera il ministro della 
Chiesa , cioè il prête , nell' assoluzione ; come si darebbe la 
remissione de' peccati , se prima nella difettuosa contrizione 
non fosse stata data, avendo neiratto della confessione, o 
dopo la confessione, sofficiente dolore di contrizione. Non 
solamente della morte del peccato libéra T anima la virtù deUa 
confessione, ma eziandio d«Ba morte cofporale. 

* Ediz. 95 : la vita aW anima per la graiia. 
^ Avverliamo cbe il nosiro Manoscritio, in vece di cosi, pone : 
che se; da potersi, ove per altro calzasse, iotcrprelare : che s' è, 
' Il medesimo: la prima gra%ia. 
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Legg^i iscritto da Cesario, cbe nel reame di Francia, 
ndla città d' Ârazzo, fu uno gioyane, che era povero cherico, 
e per povertà facea spesse Yolte délie cose cattive e sconce. 
Una Yolta se ne andô a uno orafo suo conoscente , e disse che 
volea dare guadagno più tosto a lui che a niuno aitro, e che a 
casa sua era venuto uno ricco mercatante che volea comperare 
vasellamenta d* oro e d'argento in grande quantité, e che 
dovesse vemre con lui, e portare di quella mercatanzia.' L* ora- 
fo, per desiderio di gaadagnare, tolti di molti vaseBi, disse 
alla famiglia sua cb* egli andava con quella mercatanâa a casa 
di taie cherico; e cosi andô. Giugnendo egli alla casa, rice- 
vuto solo déntro dall' uscio , il cherico Y ammazzè. E preso il 
vasellame, e riponendolo, chiamô una sua siroechia che 
r aiutasse ; e tagliato a pezzi e ismembrato il corpo MV orafo 
ammazzato, lo gittorono giù pel necessario. La famiglia del- 
r orafo , che sapea cola dov* era ito , tardando il ritomo , ven- 
nono aHa casa del cherico , domandando di lui , éioè dell* orafo. 
Il cherico negando che non Vera ito, preso il sospétto la 
famiglia dell* orafo, ebbono ricorso alla signoria ; la quije man- 
dando ' àBa casa del cherico , e prendendo lui e la siroechia, 
non potendo negare il malffîcioeommesso, tra per Tomicidio 
eper lofiirto, fiirono amendue sentenziati al fuoco. ÂUora 
disse la sh*occfaia: -FriStel mio, questo ho io per te; ma da 
che noi non possiamo iscampare la morte del corpo, almeno 
c' ingegnamo di scampare quella dell* anima : confessiânci 
de* peccati nostri, e Iddio arà misericordia di noi. - U cherico 
non Yolendosi confessare e rimanendo ostinato , la siroechia 
confessô i peccati suoi con molta contrizione. Ed essendo 
messi nel fboco, e legati Tuno e Taltro a uno medesimo 
palo, il cherico disperato immantanente fu divampato e arso. 

* Diversifica qui mollo Tedizione del primo secolo: eompernre 
vatellame in grandissima quanlità d' oro et d'argento , et che doveui 
ventre eon lui a chata^ et reeharglieU a vedere, 

* CosI, e non venendoy nelle ëdizioni del 93 e dell' 85. 
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La donna, arsi solamente i legami di che era al paio legata, 
sana^ salva usci* del fuoco : alla quale , per riverenza del mi- 
racolo, fil donata la vita; la quale da indi innanzi santamente 
condusse la sua vita. * 

U seconde effeito che fa la confessione, si è ch* ella 
âpre il paradiso: e corne questo faccia, dice san Tomma- 
so, che ayvegna che 1 paradiso s* aprisse per la virtù délia 
passione di lesu Cristo (onde e al Ladro délia croce fu dette 
da Cristo: Oggi sarai meco in paradiso; e cosi gli fu atte- 
nuto: e san Giovanni Yangelista, corne dice neirÂpocalis: 
Vidi Tuscio aperto in cielo), tuttavia si chiude per lo peccato 
originale, e per lo peccato attuale e mortale: ora a riaprirlo 
s* adopera la virtù délia passione di Cristo , che in prima Tapri. 
E questa virtù è posta ne* sacramenti, che hanno tutta loro 
efticacia da una medesima passione. In cui vertu ilBattesimo 
è detto aprire la porta del paradiso, contra il peccato origi- 
nale, e contra T attuale, chi Tavesse. La Penitenzia Tapre 
contre ail' attuale peccato : onde, con ciô sia cosa che la con- 
fessione, coll' assoluzione aggiunta, corne detto é di sopra, 
contenga spezialmente la virtù délia Penitenzia, per la quale 
si toglie il peccato attuale , che chiude ail* uomo il paradiso, 
séguita che la confessione âpre la porta del paradiso. Il terzo 
effetto délia confessione si è che dà speranza di salute e di 
remissione dei peccati. E corne questo sia, dice san Tommaso, 
che con ciô sia cosa che tutta la speranza délia salute nostra 
e délia remissione de* peccati sia da Cristo e per Cristo ; e 
Tuemo si sottomette per la confessione aile chiavi delLa Chiesa, 

* Ê pur nolabile la variante offerlaci dal Ck)dice délie Murate : 
La donna arte solamente il legame di che era legata al palo, sana e 
salva usciendo ec. Dove arse dovrebbe intendersi corne ebbe arso ; 
: la donna fu arsa sol quanto spelta al legame ec. E si noli che 
arse ha pure la stampa del prirao secolo. 

> Sejcuitiamo il nosii o Testo, benchè V iropressione del 25 sop- 
prima queste parole: la sua vita. Il Salviati varia solo scrivendo: laviia 
sua. Dairerrala lezione {condusse la suofine) délia piii anlica slampa, 
potrebbe dedursi la raolto opporluiia variante: condussela a suo fine. 
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le quali hanno virtù e efficâcia dalla passione di Cristo; perô 
è vero che la confessione dà speranza di salute, non solamente 
in quanto è atto meritorio, ma in quanto è sagramento, e 
una délie parti délia Penitenzia, ch* è sagramento. Ë corne la 
confessione abbia questa virtù di perdonare i peccati e aprire 
il cielo, se ne scrive uno essemplo tra gli altri. 

Contano le légende, che fii una donna, che confessan- 
dosi spesso , uno peccato solo , quando per vergogna quando 
per dimenticanza, lasciava; e ponendosi in quore di confes- 
sarlo quando che sia, e pure indugiandolo , infermô a morte; 
e confessandosi degh altri peccati, pur quelle non confessô, 
e cosi si mori. Ëssendo cosi ancora il corpo suo nella chiesa 
e facendosi V uficio, T anima tomô al corpo; e aprendo gli 
occhi, fece cenno a uno de' preti ch' erano intomo al corpo; 
e appressandosi il prête al cataletto , disse che si volea con- 
fessare. E ve^endo la gente ch' era nella chiesa, cherici e 
laici, i quali con tremore e con istuppre maravigliandosi 
aspettavano il fine, la donna si confessô, e disse al prête : - 
lo veramente mori, e fu' messa in una iscura é dura prigione, 
e fommi dette ch' io non avessi mai speranza di salute ne 
d' andare al cielo , perô ch'io non avea fatta intera confessione 
de' miei peccati. Ma san Francesco, del quale io ^ra stata 
divota ndla vita mia, pregando per me, e dicendo che il la- 
sciare di quelle peccato solo, più tosto era stato per sempli- 
cita che per malizia, gli fu concesso per grazia ch' io tomassi 
al corpo e confessassi il peccato lasciato : il quale io confesse 
ora a Dio ed a te, padre: * - e fatta l' assoluzione, l' anima si 
parti dal corpo con isperanza di salute d' andare tosto in pa- 
radiso, o yero al purgatorio. Ë cosi intervenue; chè, fatta 
r assoluziûiie dal prête e dette amen, pose la donna il capo 
giù e mori; e proseguitarono l' uficio, e missono il corpo 
nella sepoltura, e l' anima andô a salvamento. 

Okre a'tre effetti délia confessione, posti da santo Am- 

* Nel MaDOseriito : eda te prête. 
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bruogio e sposti da san Tommasô , dice san Tommaso che 
la confessione ha un altro principale effetto, il quale è 
ch' ella libéra V uomo dalla pena dovuta per lo peccalo , o ha 
a diminuirla : ^ e intendesi délia confessione insieme coir as- 
soluzione. E questo fa in due modi. L* uno si è in qnanto la 
confessione non fatta ancora in alto, ma pure aTuta in voto, 
cioè in proponimento , da colui ch*è contrito, corne toglie 
via la macula délia côlpa, cosi toglie via il reato, cioè Tob- 
bligazione alla pena etema, alla quale Tuomo era obMigato 
per la colpa mortale; ma ancora rimane obbligato a la pena 
temporale, la quale, corne medicina purgatîva, si dee so- 
stenere nel purgatorio. Ma imperô che quella pena del pur- 
gatorio non è proporzionata alla forza dell* uomo che vive in 
questa vita,' cioè a dire che V uomo in questa vita non potreb- 
be sostenere tanta pena quanta è quella del purgatorio (la 
quale,. secondo che dice santo Âgostino, avanza ogni pena 
che in questo mondo si potesse sostenere), ha trovato la divina 
misericordia modo , che per le virtù délie chiavi delta santa 
Chiesa, il ministro, cioè il prête, chen'è chiavaio,' quella 
pena si mitiga; e témperala, e falla si proporzionata al potere 
deir uomo, che Tivendo in questa vita si puote purgtre e sa- 
disfare per tutta quella pena che dorea nd purgatorio patire , 
facendo e sostenendo quelle opère penose che '1 prête neila 
confessione, assolvendo, gl*impone. L* altro modo che la con- 
fessione diminuisce e scema la pena , si è per la erubescenzia, 
cioè per la yergogna che s' hae nella confessione del propio 
pecqato; la quale è penosa, e spezialmente a moite persone 
vergognosQ, che anzi Torreli^ono sostenere qualunche altra 
pena, che quella délia vergogna. Quella adunque penosa ver- 

* La statnpa del 95: ch' ella ha a Hherare V uomo dalla pena 
dovuta per h peeento , o a diminuirla. Il nostro Teste, non bene: e 
diminuirla. 

' La stessa : in questo mondo. 

' Sembra eflfetto di gentilezza dei più antichi editori la variante: 
guardiano. 
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gogna e vergognosa pena, è in luogo di sadisfezione, corne 
i*altre opère penose délia penitenzia. E perô dieono i Santi, 
che é utile il confessare più volte et a più confessori il pe<v 
cato ; chè avendone tuttavia nuoya vergogna e nuova pena , 
si scema la pena ctebita. Ë tanta potrebbe essere la pena del 
dolore délia contrizione, e la pena delta vergogna, la quale 
volontariamente V uomo sosterrebbe per amore di giustizia e 
di caritade , che non rimarrebbe a sostenere pena veruna nel 
purgatorio per gli peccati. E a dare a intendere ciô, Iddio lo 
dimostra alcuna fiata per aleuni essempli sensibili, corne la 
eonfessione toglie e scema la pena. 

Leggesi iscritto da Cesario , che nella città d* Ârazzo in 
Franeia , certi eretici furono presi dallo 'nquisitore , i quali , 
per paura délia morte, negavano la loro resfa. Ma essendo 
molto sospetti d' errore, furono esaminati per lo giudicio del 
ferro ' caido, come era nel paese costuma.' E imperô ch* eglino 
erano perfidi paterini , il ferro ardente arse loro tutte le mani : 
per la quai cosa furono tutti sentenziati al fuoco. Uno giotane 
di loro, il quai era di gentile sangue, fu indotto da uno che- 
rico che dovesse lasciare la resfa ; e rispondendo egli , che 
conoscea bene d' avère errato, ma ehe troppo era tardi a tor- 
nare a penitenzia, disse il cherico, che k vera penitenzia 
non era mai tanU. Chiamato adunque il prête, il giovane si 
cominciô a confessare , e corne corainciô a dire i peccati , e 
r arsione cominciô a scemare ; e seconde che procedeva nella 
confessione, cosi a poco a poco il dolore e 1 colore nero'del 
fuoco se n' andava. Compiuta la confessione e ricevuta Tasso- 
luzione, il dolore tutto e V arsura e ogni segnale del fuoco si 
partiva délie mani, come se mai non avesse toccato fuoco. 
Presentato ai giudice, dove gli altri tutti fiirono mandati al 

* Nel Testo nostro : per lo giudice col ferro. 
3 Ecliz. 95 : costumato. 

^ Nelle slainpe del 95 e (Îcir85, come pare, difoltivamenle : 
il dolore et il eahre del fuooo. 



108 DISTINZIONE QUINTA. — CAP. III. 

fuoco, e egli, corne fedele cristiano, fu liberato. Or, corne 
sia utile a confessare più Tolte il peccato, e che modo se ne 
dee tenere; e s' egli è nécessita in alcuno caso riconfessare 
uno medesimo peccato più volte; si dira più innanzi nel 
luogo suo. Ë un altro effetto délia confessione , che il peccato 
manifestato in confessione si quopre e nasconde e dimentica 
prima da Dio: et dicesi il peccato nascosto e dimenticato 
da Dio, in quanto Iddio nol vede, e non se ne ricorda 
a punirlo. Onde Iddio dice per lo Profeta: Se 1 peccatore si 
convertira, e lascerà il peccato, io non mi ricorderô di tutti i 
suoi peccati. E a questo medesimo intendimento parlava il Sal* 
mista, quando dicea : Beati quorum remisiœ mnt iniquitates, et 
quorum tecta surU peceata : Beati sono coloro le cui iniquità 
sono dimesse e perdonate, e* loro peccati sono coperti e nasco- 
si. Nascondonsi ancora dal diavolo i peccati confessati, de'quali 
non puote Tuomo poi accusare: chè, come si pruova per 
moltiessempli, il diavolo mostra di scrivere i peccati dell'uomo, 
in quanto gli vede quando si fanno; e tiêgli a mente, e reca- 
gli a mente ail' uomo nell' ora délia morte davanti al giudicio 
di Dio: la quai cosa non puote fare de' peccati confessati, gli 
quali gli si nascondono, e diménticagli. E di ciô si truova 
uno essemplo, ira gli altri. 

Leggesi nella Leggenda di santo Costanzo , arcivescovo 
di Conturbia, che dicendo egli la messa, uno monaco giova- 
ne, il quale in quella messa avea cantate il vangelo forse con 
peccato mortale, fîi invasato dal diavolo; e fraTaltre cose 
ch'egli dicea, si era che manifestava, palesemente rimpro- 
verando altrui, i peccati, quantunque celatamente commessi, 
se non erano confessati. Onde molti, temendo la vergogna, 
si confessavano prima che gli venissono davanti; e alquanti 
che aveano ricevuto vergogna da lui non confessati, s'anda- 
vano poi a confessare. Oh grande virtù délia confessione! a 
coloro ch' erano confessati in prima, non dicea niente : coloro 
i quali prima egli avea isvergognati , non essendo confessati, 
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tornando dopo la confessione, non gli riconoscea; anzi dicea: 
- A costoro non dich* io altro che pro e onore. - E dêsi 
intendere quello ch*é detto délia virtù délia confessione, 
quando la confessione si fa ligittimamente, corne si conviene, 
con contrizione e con proponimento di non far più il peccato : 
altrimenti non vale. E di ciè se ne tniova un bello essemplo. 
Leggesi che in Bramante, seconde che scrive Cesario, 
fu uno indemoniato, il quale rimproverava achiunch'egli 
vedea i peccati commessi, non confessati. Uno uomo che 
disiderava d* udirlo e vederlo , ma temeva il rimprovero 
de* peccati, andè, innanzi ch*e*venisse, al luogo dov'egli 
era, e confessèssi di tutti i suoi peccati, non avendo contri- 
zione , ne ponendosi in quore di rimanersene. E cosi confes- 
sato, venue alla presenza dello indemoniato; il quale veden- 
dplo da lungi , gridô lo 'ndemoniato : ^ - Ben ne venga 1* amico 
mio ; certo molto ti se' bene lavato e imbucatato : - e con que- 
ste parole gli cominciô a dire villania, e rimproverargli molti 
suoi peccati, de' quali V uomo ébhe grande vergogna e con- 
fusione. E partendosi triste e doloroso , venue al confessoro 
suo, e disse quello che ^i era intervenuto. E domandando 
il prête quello che potesse esserelacagione, daluimedesimo 
seppe corne la sua confessione non era stata valevole. E di 
consigliodel confessoro, riconfessando tutti i suoi peccati con 
dolore e contrizione, tomô allô 'ndemoniato, il quale non 
gli dicea nuUa. E dicendo uno di coloro ch* erano d* intomo 
dlo ndemoniato : -Ecco 1* amico tuo, al quale dicesti dianzi 
tanta villania con molti rimproveri; rispose lo 'ndemoniato 
e disse : - A costui non diss* io mai nulla, ne so di lui altro 
che tutto bene. - Per la quai cosa coloro che Tudivano e 
prima Taveano udito, stimarono chel diavolo nelle prime 
parole avessementito. E cosi, per la virtù délia confessione, 
r uomo prima vituperato ricoverô la fama sua. 

« Il SaUiali , coi più anlichi editori : grido lo (il) demonio e disse 
(dixe.y 
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CAPITOLO . QUARTO. 
Dore si dà ad iitendere cU e qoale dee essere chi dee adiré h iJODfessieae. 

La quarta cosa che intorno alla confessione si dee dimo- 
strare, si è del confessoro che dee la confessione udire. Del 
quale, propiamente parlando, conviene che sia prête sacrato, 
e ordinato secondo il modo e '1 rito délia santa Chiesa ; im- 
perô che sôlamente a preti Iddio ha data podestà e balia di 
sciogUere e di legare; siccome dice il Decreto, allegando la 
parola che Cristo dice nel Vangelo : Quorum remiseritis pec- 
cota, remiUuntur eis; si corne è isposto disopra. Nella quale 
parola diè Cristo la podestade e 1* autoritade agli Appostoli 
in persona di tutti i preti, che dagli AppostoU, e da coloro 
che succedessono in luogo degli Appostoli, che sono i ve- 
scovi, fossono debitamente e veramente a taie ministerio^ 
ordinati. Onde, corne soh i preti sono ministn délia Chiesa, e 
il loro ministerio s'adopera sopra il vero corpo di Cristo, il 
quale eglino hanno a consagrare; cosi sono ministri a dis- 
pensare gli altri sacramenti, ne' quaU si dà la grazia, la 
quale discende dal capo nelle membra , cioè da Cristo ; del 
quale dice san Paolo : che Dio Y ha dato capo nel* corpo 
délia santa Chiesa di tutti i fedeli, i quah sono membra di 
questo corpo e di questo capo ; corne Y Appostolo dice che 
tutti i fedeli sono un corpo, e-ciascuno è membro di questo 
corpo. Ë perciô , con ci6 sia cosa che nel sagramento deila 
Penitenzia, che propiamente s'adempie e si compie nella 
confessione, si dia la grazia, solo il prête è ministre di que- 
sto sacraroento; e a lui solo, come ministro délia Chiesa, si 
dee fare la sacramehtale confessione. In caso di necesâtade, 
dove il peccatore non avesse copia di prête, si potrebbecon- 

Mi Manoscritlo, qui e ancora poco appresso : misterio, 
' L' edizione del primo secolo: del. 
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fessare da uno laico. E dico in caso di nécessita e pericolo di 
morte. E dico che si potrebbe confessare, non che sia di ne- 
cessitade a fare ; imperô che dove non è copia di prête, basta 
a sainte * la contrizione, con disiderio, se essere potesse, di 
confessarsi ; e con proponimento , s* egh campa , di farlo. 
Tuttavia, se la persona avesse fede e divozione di volere 
dire con umiltà e vergogna il peccato suo a laico, deside- 
rando il prête se avère lo potesse, gli è valevole la confes- 
sione; awegna che non si possa dire sagramentale propia- 
mente, perô che ci muica il propio ministro di taie 
sagramento. Tuttavia, per Y umiltade che induee il peccatore 
a dire i peccati suoi ail* uomo simile a lui , e a sottomettersi 
quasi a suo giudicio; e per la vergogna di manifestare i suoi 
peccati; e per lo buon volere, e per lo proponimento c*ba 
nel quore, che se potesse avère S prête si confesserebbe, da 
che si conduce a confessarsi dal laico ; ha alcuna eificacia 
cotale confessione. 

Onde si legge iscritto da Gesario, che in una villa del 
contado di Tolosa fuun prête, il qualedimesticandosi con la 
moglie d' uno cavalière délia contrada, s'indussono a pecca- 
to. Il quale continuando per più tempo, fu detto al cavaliè- 
re : il quale non volea immantanente credere , ne non riraasê 
perd sanza sospetto ; e non dicendo al prête ne alla donna 
nulla, ne non mostrando segno di sospetto veruno, un di 
pregè il prête che Y accompagnasse in uno certo luogo, per 
avère un segreto consigUo. Ë cosi lo mené a una villa 
dov' era uno indemoniato, il quale a tutti quelli che vedeva, 
rimproverava i loro peccati, quantunche segreti fossono. * Il 
prête ch' avea udito quello che lo 'ndemoniato faceva , si 
pensô che l'cavaliere, com' era il vero, ve Y avesse condot- 

* \\ Codice scpive: assalute. 

* Sta par bene questo verbe , taciuto oel Codice e nella stam- 
pa del Salviali ; dacchè il senso di qtiantunehe non è qui di sebbene, 
ma di per quanto. Anche neiredizione del 05: quantunque fussino 
sechreli. 
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to acciô che 1 demonio palesasse V adulterio ch' egli facea 
colla moglie. E avendo udito cbe il peccato confessato è ce- 
lato al diavolo , non avendo copia di prête , si gittô nella 
stalla dov' era il cavallo e '1 fante del cavalière ; e gittandosi 
a'piedi del fante, diligenteraiente confessé il suo peccato; e 
dimandando la penitenzia, disse il fante: — Quella penitenzia 
che voi daresti a un altro prête che vi confessasse simile pec- 
cato che avete fatto voi , fate voi. — Andando poi il prête col 
cavalière allô 'ndemoniato , e quello rimproverando al cava- 
lière e agli altri i loro peccati, al prête non diceva niente. 
Onde disse il cavalière : — Tu non di* nulla al prête? tiello ben 
mente ;* che di'tu di lui? — rispose : — Di costui non dico nul- 
la. — E dicendo queste parole in lingua tedesca, la quai solo 
il cavalière intendeva, disse in lingua latina : — Nella stalla fu 
giustificato ; — il quale solo il prête lo 'ntese. Il quale veggendo 
la grazia del suo iscampo per la virtù délia confessione, lasciô 
il peccato, e fecesi monaco deirOrdine di Cestella. Bene è 
qui da notare , che se interviene che quello cotale che si 
confessa dal laico, scampa, dee, il più tosto che puô, essere 
a* piè del prête e riconfessare tutti i suoi peccati i quali 
avea detto al laico ; e allora si darà perfezione al sagramento ; 
e *1 peccatore averà remissione del peccato in virtù délie 
chiavi délia santa Chiesa, délie quali solo il prête è ministro; 
e osserverà' il comandamento che fa la santa Chiesa délia con- 
fessione. E in ciascuno caso il laico è tenuto di celare i pec- 
cati che udisse in confessione , come dee fare il prête. E 
awegna che detto sia che '1 prête debba essere celui che ode 
la confessione, non è perô da 'ntendere che ogni prête pçssa 
assolvere ogni peccatore e ogni peccato, se non se in caso 
di morte ; ma conviene che sia propio prête ch' abbia podestà 

* Questo liiogo conferma l'osservazione da noi t'atta di sopru, 
pag. 25, Dota 3. Ë forse arbitrio degti edilori del primo secolo: 
tienU) bene a mente. 

- CiOS), ineglio di ogni allro, il Salviali. 
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e giuridizione sopra a colui ch' egli ha a sciogliere e legare, 
e possagli comandare quelle cose che s* appartengono alla 
salute sua. Onde propio prête si cbiama colui che ha la cura 
ordinaria dell' anime (corne il papa di tutti i cristiani ; il legato 
di tutti coloro che sono nella sua legazione ; il vescovo nel 
suo vescovado; il prête nella sua parroffia); cioé ha cura 
deir anime di coloro che abitano fra*termini délia cbiesa 
délia quale egli è rettore. Ne non pu5 perô questo cotale 
prête parrocchiano assolvere i suoi parrocchiani da ogni pec^ 
cato : perô che * la Chiesa riserva certipeccati più gravi a' ve- 
scovi; e'vescovi se ne riservano a loro e a' loro vicarii» corne 
pare a loro, e possonlo fare. Onde i preti parrocchiani non 
si possono intramettere de' peccati che *1 vescovo si riserva 
e che la Chiesa riserva a' veâcovi, e molto meno di quegli 
che riserva il psqpa, sanza speziale commessione. Ora, quali 
sieno quegti peccati che si riservano a' vescovi, si dimostra 
in una decretale di papa Benedetto undecimo, la quale co* 
mincisLi ItUer eunetas, Questi casi riservati a' vescovi da}la 
ragione canonica, e gU altri ch' e' vescovi si riservano per 
loro albitro o per costituzioni provincialio sinodali, debbono 
i confessori, di qualunche condizione si sieno, bene sapere, 
acciè che non se ne iii£ramettino : chè qualunche assolvesse 
il peccatore da qualunche peccati riservati, in prima pecche^ 
rebbe mortalmente, sel facesse studiosan^ente sappiendo 
che fare noi potesse, e la ignoranza non lo scuserebbe: an- 
che ingannerebbe il peccatore, che si crederrebbe essere asso- 
luto; awegnache la ignoranza forse iscuserebbe il peccatore, 
ma non il confessoro; e se ne fosse accusato, porterebbene 
grave pena. £ dissi, forse il peccatore; perô che potrebbe es- 
sere tide persona e taie peccatore e taie ignoranza, che noUo 
iscuserebbe. Che se la persona fosse savia e litterata, usa- 

* 11 Teslo délie Murale, dopo le parole fra'termini délia chit' 
sa, séguita confusameote: la quale hanno a reggere, i quali preli 
hanno assolvere i suoi parrocchiani da ogni peceato, e perà. che ec. 

10* 
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ta' aOe chiese e aile prediche , dé avère udito e letto corne altri 
dee andare a taie confessoro che sappia e possa de' peccati 
prosciogliere; e che non ogni prête puote proseiogliere da 
ogni peccato, corne dette é di sopra. Onde, se la persona 
sente avère tali peccati ch' ella creda e dubiti di non potere 
essere proseiolta da quelle cotale prête al cpiale va, se non 
ha autorità di poterla prosciogliere, non è la persona iscusa- 
ta. Anche, se la persona sa o crede che quelle confessoro 
sia o per vecchiezza rimbambito, o per infermità o per natu- 
rale condizione bmemorato o sciemunito o pascibietola o 
persona grossa sanza lettera, e ella pure si vuole confessare 
da ki o per non vergognarsi tanto o perché demanda bene o 
perché fa buono mercato, e puote avère copia d' altro ' sof- 
ficîente confessoro, e non vuole e non ne va cercando, non 
è iscusato se quelle taie confessoro nollo puote o nollo sa 
isciogliere. Or che dé fare il confessoro al quale si confessa- 
no di que' peccati che sono riservati a'vescovi, i quali egli 
non puote assolvere? Dee udire la confessione diligentemente 
di tutti i peccati ; poi dé dire al peccatore, corne tra gli altri 
suoi peccati n' ha alcuno o alquanti de* quali egli non puô 
prosciogliere: e faccia délie due cose Y una; o egli in perso- 
na vada al vescovo o a suo vicario, e facciasi commettere 
die '1 possa prosciogliere' da quegli peccati riservati, tacendo 
il nome délia persona confessata; o egli dica a queUa cotale 
persona, che vada a farsi assolvere a cbi puote, o perla 
licenza di potere essere assoluta; assolvendola egli, o prima 
o poi, da quegli peccati che puote prosciogliere: se non 
fosse già caso di scomunicazione, dalla quale prima conviene 
che la persona sia proseiolta, e poi ritomi a farsi proscio- 
gliere degli altri peccati; ché essendo la persona iscomunica- 
ta, non potrebbe ricevere grazia d' assoluzione né di niuno 

* Coi più antichi editori, il Salviati: usa. 

' U ManoscriUo: e puote avère altro. 

' Nella stampa del primo secolo è senipre il contraUc prosctdrre. 
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sacramento , insino a tanto che non è riconciliato dalla santa 
Chiesa, che si riconcilia per Tassoluzione délia scomunica- 
zione. Onde celui che assolve , dice : Absolve te a vtnculo ex- 
communicationis, et restitua te sacramentis Ecclesiœ: lo t*as- 
solvo dallegame délia scomunicazione, e restituiscoti a'sa- 
cramenti délia Chiesa. Quasi dica: Tu eri prima legato, e io 
ti scioglio; eri spartito e privato da* sacramenti dcBa Chiesa, 
e io vi ti ristituisco e rende. E awegna ch' io dicessi che *1 
confessoro prosciolga o prima o poi la persona da quegli 
peccati che puote, rimandandolo a celui c'ha maggiore au- 
torità di prosciogliere, come sono i vescoyi o loro vicarii, o 
penitenzieri di Roma; tuttavia mi piace piû, e parmi che si 
facci con migliore ordine, che prima si mandi la persona dal 
confessoro a farsi^ prosciogliere di que* peccati de' quali non 
puote egli, e poi ritomi a lui , come dissi délia escomunica- 
zione. Sono alcuni che venendo il peccatore a confessarsi, 
innanzi ch' egli oda gli altri peccati , domandano se egli ha 
fatto alcuno di quegli peccati che sono riservati da'Sescovi, 
de* quali non si possono intramettere; e udendo che si, man- 
dano via 3 peccatore , dicendo che noi possono prosciogliere, 
e che vada a taie confessoro che '1 possa prosciogliere di tutti 
i suoi peccati. Similmente ianno alquanti quando odono, nel 
principio délia confessione o nel mezzo , alcuno peccato di 
che non possano assolvere, o di che non debbano (come sa- 
rebbe di quegli ch* avessono Taltrui, o che stessono in adul- 
tère, che avessero a fare vendetta, e non fossono disposti 
a perdonare o a lasciare il peccato , o di simili cose) , non 
lasciano il peccatore procedere più innanzi colla confessione, 
dicendo : — Non dir più, ch' io non ti proscioglierei d' alcuno 
tuo peccato; — e cosi lo mandaiio via, non lasciandolo com- 
piere la sua confessione. Questi cotali non fanno bene ne dis- 
cretamente in ciascuno de' dctti casi ; imper^ô che '1 pecca- 

* IlTeslo: a farlo. 
3 Ëdiz. 95 e 65: a\ 
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tore cosi <|ccomiatate, ne va iscornato e non contento. E 
puote intervenire che per io isdegno si dispera, e non va a 
confessarsi ad altro confessoro , e ba in odio il confe^soro 
che rha cacciato, e dira maie di lui, e lascèrà il comanda- 
mento délia Chiesa délia confessione e del digiuno, e certi 
altri béni che s*avea posti in cuore di fare quando diliberè di 
venirsi a confessare. £ forse, compiendo la confessione, 
avrebbe avuto la grazia délia contrizione, la quale non avea 
in prima. Dee, adunque, il discrète confessoro pazientemente 
udire il peccatore, ed esserli amorevole e benigno. E nel 
primo caso lo dee rimandare a chi ha maggiorebalfa: nel 
secondo caso lo dee conducere con parole affettuose e di 
compassione, mescolandovi délia paura del giudicio divino, 
quando fosse bisogno a contrizione e a lasciare il peccato. E 
in ogni caso, nel mandi sanza cruccio, e con isperanza che 
Dio gU farà grazia, dicendo che torni a lui, e che prieghi 
Iddio che gh dia contrizione^ e egU anche nel pregherà : e 
simili cose dica. Tuttavia si guardi il confessoro, che per 
piacevolezza o per indiscreta cortesia non prosciolga la per- 
sona di quegU peccati che non puote ; e che non sia prosun- 
tuoso, se non sa discemere i peccati come sieno gravi, a 
giudicargli se sono riservati : ma se non sa , appari, o domandi 
chi più sa; o consigli il peccatore che ba casi malagevoU ad 
intendere, cbe cerchi d' uno ^ più sofficiente confessoro ; e 
più tosto non s* intrametta di quelle cbe non sa, che, intra- 
mettendosi, awiluppi se e altrui. Chè sono certi casi di 
quelU che' eziandio molti savi e litterati dubitano, e mal vo- 
lentierise ne travagUanp: come sono contratti usurai; che 
sono tanti, e tutto di se ne truovano , che appena si sanno o 
possono intendere. Ë chi gli riquopre e scusa con nome di 
cambio, chi d* interesso, altri di diposito e di serbanza, al- 

* Il Dostro Teste: che tolga d'uno: nella quai ferma di ce- 
strutto tolga riceverebbe il seoso di : faccia scella. 
s Ces) nel Teste; ma in lutte le stampe: de'quali. 
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cuni gli cliiamano compera e vendita, e guadagnare per lo 
rischio e a provvedimento : molti altri dicono che sono allo- 
gagioni, compagnie, socci, venture, * comperare a novello, 
e più altri modi ; sanza le simonfe , baratterfe e disonesti 
guadagni. Sono malagevoli casi queglidelmatrimonio,* délie 
dispensagioni , délie commutazioni de*voti, délie restituzio- 
ni, de* testamenti , dell' esecuzioni , délie manovalderfe * e 
délie tutorie e degli albitrati, de* giudicii, de'consigli, délie 
procurerfe e avocarfe, délie ripresaglie, de*pegni, délie 
iscomimicazioni , délie irregularitadi, degrinterdetti, sospen- 
sioni, privazioni, e di moite altre cose che non che inse- 
gnarle* qui , ma non si potrebbono pur bene contare ; ma 
toccansi in génère , per ammaestrare e' confessori che sieno 
cauti , e che non imprendano , e non mettano a rischio se e al- 
trui, sendo prosontuosi , di fare quelle che non possono e non 
sanno fare. E awegna che detto sia che la persona si debbia 
confessare al propio prête, tuttavia sono più casi ne* quaU è 
licito di confessarsi ad altrui. 

Qai si dimostra corne in cerli casi la persona si pni confessare ahrai 
che al propio prête. 

In prima si pu5 confessare ogni persona, laica'^ e secolare, 
uomo e femmina, che sia di qualunche stato e condizione, a* 
frati Predicatori e Minori , i quali , per ispeziale privilegio e 
del papa e délia Chiesa di Roma, possono le confessioni udi- 

^ Maie, corne a noi sembra, gli editori del 25 prescelsero Ter- 
ronea lezione veUure. La seguenie frase comperare a novello non è 
nel Godice délie Morale e nemmeno neir antica slampa; si per6 
neiredizione del Salviati e in altri Manoscrilti. E la Crusca mede- 
stma la registra e spiega lodevoiraente. 

3 Ediz. 95: de* matrimoni. 

' 11 nostro Testo, con parola nou inipossibile: niunovaldie. 

* Il niedesimo : rassegnarle. 

' La stampa antica, plausibilmenie: laico. 
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re, prosciogliere e imporre penitenzie salutari, con certa rap- 
presentazione e reverenza che si dee fare per gli prelati Aï 
detti Ordini agli vescovi e arcivescovi, nelle cui cittadi, dio- 
cesi e yescovadi debbiano le confessioni udire ; si corne si 
contiene nelle Costituzioni Clémentine : De sepuUuris duium. 
E non hanno perè più autorità di prosciogliere de* peccati ri- 
servati a' vescovi, che abbiano i preti parroccbiani , se già i 
vescovi non facessono loro ispeziali commessioni ; né non pos- 
sono udire le confessioni in altro vescovado, se non dove sono 
rappresentati. E dura quella cotale rappresentazione mentre 
che vive quel vescovo al quale furono una volta rappresenta- 
ti. Morto rimosso del vescovado, anche dura in sino a tanto * 
che r altro vescovo sia eletto e confermato , e sia présente 
egli o suo vicario in quella cotale cittade : e allora si debbono 
rappresentare a lui, corne feciono al suo predecessore ; e poi 
possono udire le confessioni sanza altra licenzia di preti par- 
rofiiani, ' eziandio s'egli il contraddicessono. Per la comunione 
si dee solamente ricorrere a* preti parrocchiani, o a cui eglino 
dessono licenzia : onde è iscomunicazione di papa, che niun 
altro nolla dee dare ; e là persona che studiosamente la rice- 
vesse d* altrui sanza licenzia del propio prête o del vescovo, 
secondo che dicono alcuni, mortalmente peccherebbe : onde 
non sia ardita la persona di dire ch' abbia la licenzia, s'ella non 
r hà. E per questa cagione è convenevole che almeno una 
volta r anno, cioè per pasqua di Resuresso, quando è coman- 
dato a tutti i fideli cristiani di comunicarsi, che ciascuno si 
confessi al propio prête che '1 dee comunicare , e che dee co- 
noscere le condizioni de* suoi sudditi corne il pastore le pécore 
sue, e che gli dee dare in caso di morte la strema unzione, 
cioè r Olio santo , e la ecclesiastica sepoltura , s* egli non la 
eleggesse già altrove. Tuttavia, se la persona non si volesse 
confessare dal propio prête , e. speziahnente se in lui fossono 

* II Manoscrilto: dura tanto. 

> Ë^iz. 95 e 85: parrocchiani; 25: parracehiali. 
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de* difetti che si pongono qui appresso, non è tenuta ; ma dê- 
glisi' rappresentare al tempo délia comunione, e dirgli nella 
sua fede, come la è confessata ad aitro prête, religioso, o al- 
tro ch* ebbe sopra cid balfa o autorité. E '1 prête li dee 
credere, e dargli la comunione, se non fosse già in caso di 
scomunicazione : nel quale il prête si dee fare certificare, co- 
me quella cotale persona, ch' era îscomunicata e addomanda 
la comunione, sia ligittimamente assoluta ; altrimenti non gli 
dee dare la comunione, s* ella fu notoriamente e palesemente 
îscomunicata. E nota che, awegna che sia detto di sopra pure 
de' frati Predicatori e Minori, che abbiano daUa Chiesa auto- 
rité d'udire le confessioni, non si progiudica perô agli altri 
religiosi, che non possano 1a confessioni udire ; quali per ispe- 
ziale priyilegio di papa, come si dice de'frati Romitani e di 
quegli del Carmino ; quali di speziale licenzia di vescovi neloro 
yescovadi, come hanno certi altri religiosi : ma nôminansi 
pure quegli due.Ordini principali, Predicatori e Minori, perô 
che e per antico e per noyello si fa menzione pure di quelli 
due e ne'Decretali comuni e in certi privilegi speziali. L* ai- 
tro caso nel quale è licito di confessarsi da altro prête ch* al 
propio, si è quando il propio prête fosse eretico, cismatico o 
scemunicato, o uomo vizioso o di mala condizione, sollecita- 
tore inducitore a maie, fragile e inchinevole a quegli cotali 
peccati che la persona gli avesse a confessdre ; come sarebbe 
se fosse lussurioso o adultère , e una femmîna gli avesse a 
confessare simili peccati, onde potesse credere che egli udendo 
ch* ella fosse cotale, la richiedesse, o inducesse a peccato : o se 
verisimilmente altri credesse che fosse rivelatore délie confes- 
sioni : se *1 peccato di che altri si dovesse confessare, fosse 
commesso col prête o contro al prête : o che il prête fosse al 
tutto ignorante , che non sapesse iscernere i peccati e fare 
1* assoluzione. E brievemente, in questi casi e in qualunche 

'"'« Ediz. 95: debbesegli; 85: deesegli; 25: dégli. 
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altro che pericolo ne potesse * intervenire o al prête o alla 
persona che si confessa, è licito di confessarsi ad altro con- 
fessoro che al propio prête. E se la persona si volesse confes- 
sare da* frati Minori o Predicatori, o altri religiosi ch'avessono 
privilegio dal papa o dalla Chiesa, o pure licenzia dalvesco\o 
nel suo vescovado, non è bisogno che la persona chiegga al- 
tra licenzia : ma se si volesse confessare ad altri preti, chiegga la 
licenzia al vescovo od al suo vicario od al prête medesimo ; e 
se la licenzia non potesse avère , de fare corne celui che non 
ha copia del propio confessoro, al quale è licito di confessarsi 
da qualunche prête puote' avère, e eziandio al laico. Ë qui 
da notare , che quando il vescovo o suo vicario commette o 
^dà licenzia ch* altri si possa confessare ad altrui ch* al propio 
prête , non è bisogno che s' abbia anche licenzia dal propio 
prête, ne che i peccati confessati di tal^ hcenzia poi si ricon- 
fessino più aï propio prête. E simile dico di coloro che si con- 
fessano da' religiosi c* hanno il privilegio dal papa e dalla 
Chiesa. E non si fa in ciô ingiuria a' preti parrocchiali;' chè 
taie autoritade e podestade d* udire le confessioni non si con- 
cède in favore dei preti o de' confessori , anzi per utilità del- 
r anime e in favore del popolo e onore di Dio. E imperciô i 
prelati maggiori, se veggiono Y utilità dell' anime e V onore di 
Dio, possono e debbono dare cotali licenzie. E' preti parroc- 
chiani medesimi ne debbono essere contenti, e farlo e farlo 
fare, considerando che si faccia meglio e più sofficientemente 
per altrui che per loro : e se vi dessono impedimento, pecche- 
rebbono gravemente ; con ciô sia cosa che sieuo di quegli * 
che lascerebbono anzi la confessione, che si confessassono 
da' propri preti, chi per una cagione e chi per un' altra. L' al- 

* Il Testo nostro : dovesse. 

* Cosl nel Codice e nelle più antiche siampe ; ma in quella de* 
gli Accademici : e ne la licemia non potesse avère , allora è Ikilo di 
confessarsi da qualunque prête potesse ec. 

' Edlz. 95 e 85: parrocchiani, 

* Concordemeiue le stainpe : molti sono. 
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tro caso nel quale è licito di confessarsi d* altrui che dal pro- 
pio prête, si è in caso di necessitade : corne sarebbe caso e 
pericolo di morte ; o se 1* uomo avesse a entrare in giusta batr 
taglia, avesse a entrare in mare, e non avesse copia di pro- 
pio prête, si puote confessare a qualunche prête, e eziandio 
al laico , corne detto è di sopra. L* altro caso è de* romei e 
de*peregrini e de* mercatanti , che vanno in diversi paesi e 
luoghi, i quali quando si partono dalle loro abitazioni, deU)ono 
chiedere la parola al propio prête od al vescovo od a suo vi- 
cario, di potersi confessare e ricevere i sagramenti délia Chiesa 
in quegli luoghi dove andare debbono : se nol fanno , non si 
possono confessare se none in caso di necessitade. De* romei 
e de' peregrini si dice che basta se presono il bordone e la 
scarsella, com' è usanza, dal propio prête ; e in quello s* in- 
tende data licenzia di potersi confessare in qualunche luogo 
del loro pellegrinaggio. E se interviene ch' e* romei, pellegri- 
ni, mercatanti o altri viandanti si confessino nel cammino non 
abbiendo la licenzia, corne è detto, quando tomano alla loro 
magione , il più tosto che convenevolmente possono , si deb- 
bono rappresentare al prête propio, o ad altro confessoro 
ch* abbia balia di potergU prosciogliere, seconde ch' è detto di 
sopra, e riconfessare diligentemente tutti quegli peccati che 
confessati aveano nel viaggio o nel pellegrinaggio. In caso che 
'1 viandante trovasse il suo vescovo o suo vicario o *1 suo propio 
pureté parrocchiano nel viaggio, puôssi confessare, e essere 
prosciolto da ciasoheduno di loro, come potea a casa sua. A* 
penitenzieri del papa in Roma e in corte, ' ciascuno sanza al- 
tra licenzia si puô confessare, e essere prosciolto di quegli 
peccati ch* è commesso loro ;* che non da ogni peccato pps- 
sono prosciogUere. Similmente dico de* legati e de* loro pe- 
nitenzieri in fra* termini di loro legazioni. I preti di diverse 

* Cioè, nella corte di Avignone, dovc i pontefici sedevano (ino 
dal 1305. 

' Ediz. 95: che sono commesii loro, 

H 



122 DISTINZIONE QUINTA. ^ CAP. IV. 

chiese parrocchiali debbono, di licenzia del vescovo, générale 
o speziale, tacita o spressa, confessarsi V uno prête ddl* altro, 
o che sieno in una medesima chiesa beneficiati o cappellani, 
sieno rettori o cappellani in diverse chiese ; e non banno 
maggiore autoritade di potersi assolvere insîeme, che aU)iano 
i preti parrocchiani sopra i loro sudditi laici, se non per bpe- 
ziale commessione del vescovo. I monaci, canonici, frati, re- 
ligiosi di qualunche abito o rdigione , si debbono confessare 
da loro prelati, o V uno dall* altro deUa loro licenzia, * e pro- 
sciogliere de' peccati in quanto i detti prelati commettono 
loro. E' prelati possono prosciogliere, e commettere agli altri 
loro sudditi, quanto si concède loro per loro régula che sia 
approvata dalla Chiesa, o per ispeziale privilégie di papa o di 
l^to chef abbia sopra di loro autoritade, o di licenzia d* ard- 
vescovi di vescovi a* quali sieno suggetti. Monache di mo- 
nisteri che sono sii^gette a* vescovi, si debbono confessare da 
quegli confessori che concedono loro i vescovi, o sieno cap- 
pellani mansionari ' del continovo o altn, a' quali spezialmente 
commettano i vescovi che le possano udire ; o altri che le ba- 
desse de* monasteri, di licenzia de' vescovi, per loro e per loro 
suore possano chiamare, una vdta o più. Qudle che sono 
suggette a' monaci o ad altri religiosi,' agli abati o a' prelati 
di quelle cotali religioni, o a cui si concedessono,' si possono 
confessare. I romiti e le romite si confessino a' preti nelle cui 
parrocchie banno i loro romitorii, o ad altri, per commessione 
de' vescovi loro. Il papa puote eleggere per confessoro chiun- 
ch'egli vuole. I cardinali, se sono legati, somi^iantemente 
possono eleggere confessoro : se s<^no nella corte, si debbono 
confessare dâl papa o dal penitenziere, o di licenzia del papa 

' Gosl nel Testo e in lulte le slampe : ma sembra che sino ab 
aniico fosse stato qui omesso a ienore, o slmil cosa. 

* Cosl , e non maruionati (ebe il Vocabolario non registra), leg- 
gono ancora il Salviati e gli editori del secolo XV. 

' Avvertiamo di aver qui seguita la lezione, sopra lutte più 
chiara, délia slainpa del 25. 
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deggere confessoro. I cappellani e gli altri cortigiani, se sono 
délia famiglia del papa, si debbono confessare dalpenitenziere 
del papa : se sono délia famiglia de' cardinali, si debbono con- 
fessare di licenzia de* loro signori^ che kanno cura di loro, o 
di licenza del papa o del sommo penitenziere. I patriarci , ar- 
âvescovi, vescovi e minori prelati esenti, ' concède la ra- 
gione che si possaao ele^ere confessoro. GK altri prelati mi- 
nori che non sono esenti, si debbono confessare da* vescovi, 
o, di iicenm dd papa o de' vescovi , eleggersi confessoro. 
61' imperadori, i re, i principi, signori secolari, s'egU hanno 
privilegio dal papa, possono eleggere confessoro : se non, s'egli 
hanno principale abitazione in alcuna città più che nell' altre, 
si possono copfessare al vescovo di quelia cotale città o al 
prête parrocchiano ; ma s' egU hanno abitazione o casa in di- 
versi luoghi, e non appare quai sia principale, possono con- 
fessarsi d prête parrocchiano doy' è la loro aUtazione : ma 
meglio è e più sicuro, che di licenzia del veseoyo o di più ve- 
scovi, se in più vescovadi hanno le loro abitazicmi, s' eleggano 
confessoro. Coloro^^he certa parte dell' annodimorano in una 
parrocehia e certa parte nell' altra , si debbono confessare da 
quelle prête nella cui parrocchia intendono di rimanere. Co- 
loro che niutano abitazione di parrocchia in parrocchia , si 
debbono confessare dal prête deHa parrocchia dove yanno ad 
abitare. Ed è un altro caso nel quai conviene che Y uomo sia 
prosciolto d' altrui che dal propio prête ; e questo è quando 
alcuno commettesse alcuno eccesso fuori délia sua parrocchia, 
per lo quale fosse escomunicato : in questo caso conviene che 
vada a &rsi proscioghere al prelato che lo scomunicô ; o sia 
escomunicato nominatamente o in génère, come si suole fare 
per furti o per simili cose, quando non si sa chi sia stato il 

* Nel Manoscritlo: del cardinale, si debbono confessare di /t- 
cen%a del loro signore; maie accordando col segaente: che hanno, 

* Il medesimo, qui ed appresso: essenti; e la stainpa del 
primo secolo: exenti. * 
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malfattore. Detto cbi dee essere il confessoro, è da dire chente 
equale* essere dee. 

(loi si diiBMira cheote e qaale dee essere. il ceafessoro. 

In prima, dee essere di matura eiade, nontroppogiova- 
ne, acciô che sia reverito, e che non ci abbia sospezione di 
disonestà. E perd è comandato a'vescovi, che non érdinino 
prête di minore etade di venticinque anni. E molto maggior- 
mentenon si dee commetterein loro cura d* anime. Non dee 
essere inligittimo, né serve, ne schiavo ; non lebbroso, ne pa- 
raletico, ne epilentico, ' ne apopletico ; non cieco, non sordo, 
non mutolo, non zoppo, non monco, nonrattratto; e che non 
abbia in veruno modo, hcito o inlicito, date aiuto, favore o 
consigUo a morte di persona. Non abbia avute due moglie, 
ne moglie che prima avesse avuto altro marito, per riverenza 
del sacramento del Corpo di Cristo, il quale ha a sagrare. Non 
sia obriaco o tavemiere ; non giucatore, ne masnadiere ; non 
isboocato ne msmesco ; non buffone, non portigiano, non se- 
colaresco, non avaro, non mondano, non riottoso, non im- 
pronto, non dileggiatore, ' non litigioso, non iracundo, non fu- 
rioso, non lusinghiere, non bugiardo, non giuratore, non in- 
iamatore, non blasfemmo, non piatitore, non maldicente, non 
ispergiuro, non falsario, non simuniaco, non istruffo, * non 

< L*edizione del 95, qui e nel tUolo cbe poi segue : chi e quale. 

* Ci piace starcene coi più « bencbè nel Manoscritto tro?isi : 
epilerlieo; e nella più antica stampa : pt^n^ico. 

> Il noslro Godice ripete qui quello che noi stimiamo errera 
del magglor ouroero , cioè dileggiato ; ma uno de* testi veduti dagli 
Accademlci, e T edizione del ^ (bencliè per segoi di abbreviazione) 
cbianmenle ci offrono l' intera parola dileggiatore. 

* Escludiamo isnt/fodeiredizione del 25, e rimeltiamo In es- 
sere istruffo, percbèconfermato da lutte le altre stampe (quella del 95 
ha, duramente: non struffà) e dal nostro e da allrl Manoscritti. Nés- 
suua di queste voci raccolse ne spiegô la Crusca, e fe bene , se non 
poteva fuorchè procedere per troppo sottili e labili congetture. 
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le^dro, non feminacciolo, non motteggiatore, non giulla- 
re, non crudele, non rattore, non vagabondo, non isleale, non 
oltraggioso, non ispietato, non astioso, non isfirenato, non 
prosontuoso : ma dee essore sobrio, piidico, casto, modeste, 
mansueto, pietoso, benigno, affabile, libérale, paziente, fede- 
le, segretiere, tacite, pacifico e qtiieto, veritiere, caritatÎYO, 
contenente , onesto , esperto e inreprensibile d* ogni maie 
mendo. E chi vuole sapere chente dee essere celui che ha 
cura d'animé, legga nella prima Pistola di san Paolo aTi- 
moteo quelle capitolo dove dice : Oportet episcopum inrepre- 
heniibilem esse ete. Il quale capitolo esponendolo santo Âgo- 
stino e santo Âmbruogio, corne si contiene nel Decreto, di- 
cono che awegna che paia che T Apostolo parli de* vescovi, ma 
quella regola s' intende di tutti colore che sono preti ordinati 
e hanno cura d' anime. Guai a quel prête al quale è com- 
messo cura d* anime , e ha a consagrare il corpo e '1 sangue 
di Cristo, e ha dispensare i sagramenti délia Cbiesa, se non 
ha la sofficienza che si conviene a tante officie, e délia idta 
santa e de' buoni costumi, e del senne e délia scienza, con 
la necessaria discrezione. Quelle che rende indegne il prête 
del santo^ offizio, é spezialmente la disonestà e la incontinen- 
zia délia came ; considerando con quanta reverenzia si deb- 
bano trattare i sagramenti, dei quali egli è ministre e dispen- 
satore, e massimamente il corpo e '1 sangue di Cristo : onde 
appari di ciô una fiata uno bello miracolo. 

Leggesi iscritto da Cesario, che in Francia fu un prête il 
quale la nette di Natale passando da una villa a un' altra per 
dire l' officie, si scontrô in una femmina sola, colla quale, vinto 
dalla sua incontenenzia, in quell'ora carnalmente peccè. E 
temendo più la vei^ogna umana che la giustizia divina , dette 
il mattutino, si parô alla prima messa, e solennementela can- 
tô. Consegrato il corpo e '1 sangue di Cristo e mostratolo al 
popolo, corne Y ebbe posto giù in suU' altare, di subito venne 

* Ëdiz. 95: di tanto. 
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da cielo una colomba bianca corne neve, e messo il becco nel 
calice, tutto il sangue si bewei e, veggendola il prête, anche 
toise r ostia sacrata d' in suU' altare, e volé via. Il prête tutto 
stupefatto, * e non sappiendo bene quelle cbe in tde caso fare 
si dovesse, pure temendo vergogna se '1 fatto si palesasse, 
proeedette innanzi colF officio in sino, alla fine délia messa, fa- 
conde vista di comunicarsi. E corne ardito e prosontuoso, non 
volendo il M\o suo manifestare, célébré la seconda e la t^rza 
messa, corne s* usa di fare il di di cotale pasqua. E in ciascuna 
messa, non volendo Iddio che prendesse il santo sagramento 
colla immonda e brutta coscienzia, la colomba fece come avea 
fatto nella prima, portandone via il venerabile sagramento. 
Gompiuto tutto Y officio, il prête venue ripensando il peccato 
suo e 1 miracolointervenuto ; e compunto, aoidô a uno abate 
dell* Ordine di Cestella, e confessato U peccato suo con moite 
lagrime, contô el miracolo ch' era awenuto. L' abate veggendo 
la contrizione del prête, con altre cose, gF ingiunse per peni- 
tenzia, cbe dovesse dire la messa del Natale, la quale egli avea 
tre volte mal detta. La quai cosa facendo il prête con gran ti- 
moré e con molto pianto, quando venue a dire le parole délia 
consagrazione sopra Y ostia e sopra il calice, innanzi cbe le 
profferesse, la colomba bianca venue in su 1* altare con tre 
ostie in beceo, le qusdi ponendo in sul corporale, verso nel 
calice, traendosi del gozzo tutto il licore dd sangue il quale 
beuto avea in tutte e tre le messe. Comunicôssi il prête con 
una di quelle ostie, e bewe parte del sangue, riservando il 
rimanente in testimonianza del miracolo. * E tomando pieno di 
letizia al suo confessoro, e narrando tutto ciô che awenuto 
gli era , demandé umilmente d' essere ricevuto alF Ordi- 
ne; e esaldito, abbandonô il monde e prese l'abito délia 
santa Religione, dove, santamente vivendo, fini i di délia 
vita sua. 

< Le précèdent! cdizioni : stordito, 
^ L'aotica slampa: del bel miracolo. 
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Oii si dinulra tom il pnt« coofenoro dee arcre, colla wieizia, 
discreiioM, t spenalnenle m qoatlro cose. 

Tra r altre cose che spezialmente conviene ehe abbia il 
confessoro, si è iscienza con discrezione. Dee avère scienza e 
senno molto ecceUenteraente, o almeno molto convenevol- 
mente ; e tanta quanta è necessaiia ' ail* esecuzione dell' or- 
dine. Onde, in quanto ha a dire la messa e Taltro divine uficio, 
è tenuto di sapere tanta gramatica che sappia beneprofferire 
le parole e bene accentuare, e spezialmente le parole sagramen- 
tali ; e anche ch* egli intenda quello che dice e legge, abneno 
seconde la lettera. Onde, m quanto egli è ministre de'sagra- 
menti, dee sapere quale è la débita materia di ciascuno sa- 
gramento , e quale è la débita forma e 1 modo come si deb- 
bono i sagramenti dispensare. In quanto egli è dottore, dee 
sapere almeno quali sono gli articoli delta Fede, i sagra- 
mento délia Chiesa, i comandamenti deDa Legge. In quanto 
egli è giudice délia conscienza, dé sapere distinguere e di- 
scernere tra peccato e peccato. E questo è quello che si disse di 
sopra, ch*egli dovea avère' iscienzia oon discrezione; im- 
perè ch* egli dee avère discrezione in quattro cose in 
verso il peccatore che si confessa. In prima , dee sapere 
discernere Y une peccato dall' altro , ' quale sia grave e quale 
sia leggiere, e quai più grave ; quai sia veniale e quale mor- 
tale. Dee sapere discernere e conoscere anche quali sono le 
cagioni del peccato, per insegnarle confessare e schifare : chè 
alcuno peccato si commette per ignoranza ; e taie ignoranza 
talvolta non iscusa e non rileva il peccato, * anzi 1* a^^ava : 
alcuno per certa malizia, alcuno per temenza, alcuno per vio- 

* Nel Teste: è necessilà, 

3 Abbrevia il Maooscritto : è quello che si diee avère ec. 
3 Ediz. 95 e 85: discernere i peccati V uno daW altro. 

* Lodevole lezione del nostro Manoscriuo. 
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lenza, alcuno per povertà, alcuno per mala compagnia e per 
opportunitade. Ânche dee avère discrezione in sapere ripren- 
dere il peccatore , e soavemente e aspramente , seconde che 
richiede il peccato e la condizione délia persona. Simigliante- 
mente dee essere discrète in sapere confortare, consolare, con- 
sigliare e ammaestrare, seconde cbe richiede la materia e 1 
bisogno; e avère compassione al peccatore, e non essere spie- 
tato ne crudele, corne ta uno del quale si legge scritto da Ce- 
sario. 

Uno monaco fu dell'Ordine di Cestella, che sendo già 
prête sagrato, usci dell* Ordine, e diventd malandrino e ruba- 
tore di strada. Ed essendo una volta ail' assedio d* uno ca- 
stello, fu ferito^ d*una saetta a morte. E pregato da molti 
cbe si confessasse, awegna che prima se ne rendesse ma- 
lagevole, poi, cbiamato il prête, cominciô a dire i suoi pec- 
cati. Al quale tanta contrizione diede Iddio, e tante lagrime 
soprabbondarono con doloroso pianto, che *nterrompendosi el 
iiato e le^arole, non poteva i suoi peccati dire. AUa fine, re- 
spirando un poco, prese a confessare i suoi peccati, dicendo 
corn* egU era stato grande malfottore e disperato peccatore. 
> lo sono appéstata «délia religione; io rubatore di strada; io 
micidiale di molti uomini; i'ho'arse moite case; io sforzatore di 
mogli e di figliuole altrui ; e altri mali assai ho fatti nella vita 
mia. - Udendo il prête istolto gli scellerati e gravi peccati , 
con indegnazione rivolgendosi inverso il peccatore , disse : 
- Tu se' figliuolo del diavolo : tanti peccati e si gravi non ti 
potrebbono mai essere perdonati, e io non te ne darei peni- 
tenzia. - Rispose il peccatore : - Che dite voi? Io sono che- 
rico , e so che la Scrittura dice, in qualunche ora il pecca* 

' L' edizione del 25 aggiunge qui in yano, come a noi sembra, 
duramente; e il noslro Manoscritto : fu ferito duramente a morte. 

^ Tulle le slampe, conie il Teslo a penna, leggooo : io arse; 
ma non temiamo di avère oltrepassato la facolià cbe ad ogni edi- 
iore, per qiianlo fedele, è concessa, collo sciogliere quella prima 
parola corne si è fatto. 
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tore si converte e piagne il suo peccato, che Dîo lo riceve a mi- 
sericordia , quantunche sia grande peecatore. lo yi priego per 
la misericordia di Dio , che voi m'ingiugniate qualche peniten- 
zia.-Edicendo il prête che non sapea che penitenzia gli si do- 
vesse dare, con ciè fosse cosa che fosse perduto e dannato : 
-Ë da die non me la yolete imporre yoi , io stesso la me la *m- 
pongo (disse il peecatore), e impongomi domilia anni a do- 
vere stare nel pui^toro ; dopo i quali mi iaccia Iddio la sua 
misericordia. Solamente yi priego che debhiate scrivere i miei 
peccati, e presentargli ' al taie yescoyo mio aio, che faccia pre- 
gare Iddio per me. - Ë questo dette, e il prête promettendo 
di fare, mori. Riceyendo il yescoyo la scritta' de'peccati del 
nipote suo e délia sua morte , pianse , e disse : - lo 1* amai 
nella yita, e nella morte* 1* amerô. - E ordinè che per tutto 
il suo yescoyado tutto quelle anno si dicesse messe e orazioni 
per r anima sua. Compiuto V anno, appari il nipote al zio, tutto 
magro e smorto, rendendo grazie che, per quelle ch*era fatto 
per lui, gli erano rimessi e perdonati mille anni di penitenza; 
e che se si facesse il simile il secondo anno, sarebbe al tutto 
diliberato. Facendo il yescoyo il secondo anno come ayea fatto 
if primo, nella fine dell' anno appari il morto al yescoyo, men- 
tre che diceya la messa per lui, in una cocoUa candida come 
neve, e colla faccia fresca e cbiara, dicendo al yescoyo : — Id- 
dio tel menti per me, padre mio, chè per la tua bontà io sono 
diliberato délie pêne del purgatoro, e yonne a paradiso/ 

Ânche dee essere il confessoro nello 'mporre la penitenzia 
discrète, secondo che richiede il peccato maggiore e minore, 
e secondo la condizione délia persona : chè alcuna cosa puote 
fare e sostenere una persona, cfae non puè V altra. Ë per6 

' Nel Testo: che scriviate i miei peccati, e presentateqU. 

> iTi : la Uttera, 

> Cos) ancora il Salviati. L*ediziooe del 25: e dopo la morte; 
e Dien bene V anlica stampa : et dopo la vita, 

* L*edizionedel95 e il SaWiali: vommene, E nel Godice è 
scritto: apparadito. 
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dee discretamente considerare la persona, s'ell* è sana o in- 
ferma, giovane o vecchk, ricca o povera, libéra o serva, le- 
gata a matrimonio e a obbedienzia o sciolta, e s'ell'é più 
vt)lte ricaduta in que* medesimi peccati. Ë se non trouasse la 
personaben disposta a portare la penitenzia che si conviene, 
non la lasci partire alla rotta sanza penitenzia , ma inducala 
a ricevere la 4ebita penitenzia. Ë se pure non la puô inchi- 
nare, dfele akuna penitenzia, significandole la penitenzia che 
a' suoi peccati s* awiene ; * è che quella che non farà in questa 
vita, la farà più agpra e grave nel pùrgatoro : e non la lasci 
sanza penitenzia. Ë di cio si legge uno essemplo. 

Iscrivesi nel libro de*Sette Doni, che certi pirrati> 
cioè corsari e rubatori di mare, essendo una volta in gnmde 
fortuna e tempesta, temendo di morte, si botarono che se 
scampassono, si confesserebbono e lascerebbono il peccato. 
Liberati del pericolo, andarono adempiere il veto. Tra gli al- 
tri, quello ch*era principale e capitano, s* andô a confessare 
a uno romito ; il quale udendo i gravi e molti peccati ch' egli 
avea, duramente lo riprese, dicendo cbe di quélli peccati 
nollo proscioglierebbe egli, e non grimporrebbe penitenzia; 
ma convenfa ch* egli andasse al papa. Ë dicendo il malfattore 
che non era acconcio d*andare û papa, e pregando il romito 
che gli desse la penitenzia , e egli avea fede che gli sarebbe 
valevole appo Dio; non volendo il romito acconsentire, il 
pirrato, fortemente adirato, die di mano al coltello, e si Tue- 
cise. Ë nondimeno volendo adenq^iere il veto, andô a un al- 
tro prête; e confessando il peccato suo e l' omicidio ch* avea 
fatto del romito, adirandosi il prête, e dicendo che pur per 
qudlo omicidio , se non avesse altri peccati, gli convenia an- 
dare al papa , e che per se non lo proscioglierebbe ne dareb- 

* Goncordano il ManoscrUto e l*edizione del Salviati in una 
lezione che niuno vorrà lodare di molta lucidezza: la peniten%ia 
d^'moi peeeati (o che de'moi peccati) si viene. MegUo in quella del 
primo secolo: che de'êuoi peccati H conviene. 
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be penitenziâ veruna ; adirato il malfattore, giurà che, da 
che non gli volea dare penitenziâ , che la darebbe a lui ; e che 
se pure al papa gli convenfa andare, che i^'andrebbe anche 
per lui : e sH' uccise. Venendo al terzo confessoro , e confes- 
sando i vecchi peccati e' nuovi , udendo il confessoro ch' egli 
avea morti due confessori, disse fra se medesimo : — Me non 
ucciderai tu : — e benignamente favellandogh e confessan- 
dolo, solamente gUimpose per penitenziâ, che quando vedesse 
alcuno morto, lo dovesse accompagnare alla fossa e porre la 
mano ad aiutarlo soppellire , e pensasse délia morte. Rice- 
vette Yolentteri la penitenziâ il peccatore, e partissi contente. 
E facendo la penitenm ingiunta una volta o più fedelmente, 
prendendo orrore délia morte, e considerato lo stato suo, 
eompnnto, n' andô al diserte; e preso abito di Religione, vi- 
vette in santa penitenziâ in fino alla morte. 

Agrinfermi non si vuole imporre penitenziâ veruna, ma 
imporre loro che se guariscono, tonùno in fra certo termine 
a stare a' comandamenti délia Chiesa, e ricevere degna* 
penitenziâ. 

Qii si iimain corne il confessoro dee fare f assoiozione 
e degli seonoDicati e degli ahri peeeatori. 

Da coloro che fossono iscomunicati di maggiore escomu- 
nicazione, assolvendogli nella forma ddla Chiesa col salmo 
e colla verga e coll* orazione , dee il confessoro domandare 
saffamento; ch'egli staranno a* comandamenti délia Chiesa, e 
poi dire: Ego absolvo te a tait sententia excwnmunîeatîonis ; e 
air ultimo gli dee comandare che non caggia mai più in taie 
foUia, per la quale egh era escomunicato. E impongagU con- 
degna penitenziâ, s* egli è sano: s* egli è infermo, tegnendo 
la forma predetta, comandigli che se campa, tomi a lui a ri- 
cevere la penitenziâ. E guard^ bene colui che avendo V auto- 

* Ne) Manoscritto: vera. 
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rità di prosciogliere délia maggiore escomunicazione, assolvi 
altrui che non lasci' délia forma dellaCbiesaniente, perô che 
gravemente peccherebbe. E la forma e *1 modo di taie asso- 
luzione è questo. In prima, el peccatore escomunicato si dee 
umilmente inginoccbiare dinanzi a colui che *1 dee proscio- 
gliere; e 1 prête, innanzi ail* altre cose, \o dee fare giurare, 
ponendo la mano in sul messale, o altro libro sagro dove 
sia iscritto el santo Evangelo, cb* egli starà a ubbidire a' co- 
mandamenti fatti dalla Cbiesa. E fatto questo, dica il salmo 
Mi$ereretnei Deus, o 1 De profundis, s'egU avesse fretta; e 
in mentre ch*egli dice il salmo, batta le reni dello scomuni- 
cato con alcuna vei^ o bastone. Gompiuto il sakno con Glo- 
ria Patri, soggiunga: Kyrie eleiton, Chri$te eleison, Kyrie 
eleison: Pater nosler; e dica tutto il patemostro, si cbe s*in- 
tenda, Ituttavia battendolo. E dette: Sed libéra nos a mofe, 
dica: Salmm foc servum iuum, Deus meiu,* sperantem in te; 
se fossono più quegliche si dovessono prosciogliere, dica: 
Salvos fac servos tuos etc. Poi dica: Dominus vobiscum; e ri- 
sposo : Et cum spirito tuo ( onde dee avère uno compagno 
cbe gli risponda), suggiunga: Oremus: Deus, euiproprium 
est misererisemperet parcere, suspice depreeationem nostram, 
etquem, vel quos, delidorum eatena eonstringit, miseratio 
tuœ pietatis absolvat. Per Christum Dominum nostrutn, amen. 
Poi dica il prête: Ego, auctoritate qua fungor et miki corn- 
missay te, vel vos, absolvo a vinculo seu serUentia excommu- 
nicationis, quam incurristi propter contnmaciam (vel aliam 
causam, eam exprimendo), et reslituo te (vel vos) saeramen- 
tis Ecclesiœ, In nomine Patris etFilii et Spiritus Saneti, amen. 
Poi gl* imponga la penitenzia secondo la colpa per la quale 
egli era escomunicato, e secondo lacondizione délia persona; 
comandandole che si guardi di non ricadere in simile Mo 

* Accogliamo questa lezione del noslro Teslo, e intendbmo: 
assolva altrui in guita che non lasci ec. 

' Nelle slarope del 95e 85 : servum tuum, risponda: Deus meus ec. 
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per lo quale fosse escomunicato. Dagli altri peccatori e*non 
dee il confessoro domandare ne far fare saramento ne pro- 
messione di fare o di non fare alcuna cosa; ma basti che di- 
cano ch'abbiano proponimento di fare la penitenzia, la li- 
mosina, la restituzione o altra cosa che fare debbiano; e 
di non faire il peccato , la 'ngiuria, V usura e simili cose. 
E allora assolva il peccatore, tuttavia protestandogti, se 
non farà quelle ch^egli gl'ingiugne, che non averà il fnitto 
délia confessione e délia assoluzione. Délia scomunicazione 
minore , la quale Y uomo incorre participando con alcuno 
escomunicato nel favellare o nel mangiare, puote proscio- 
gliere il prête che puè prosciogliere dagli altri peccati ; ed è 
la forma dell* assoluadope : Ego absolvo te a tnnetdo exeommu- 
nicaixonis , et restituo te sacrametUis Eedesiœ, La forma del- 
r assoluzione de* peccati che Tuomo si confessa sacramen- 
talmente al prête, si è questa. Fatta prima la confessione 
générale, e detto dal prête, in luogo d* orazione, acciô che 
r effetto deir assoluzione non abbia impedimento dalla parte 
del peccatore che si confessa: tftêereatur tui amnipotens 
Deus etc,, dica il prête: Auctoritate qua fungor^ ego absolve 
te^ vel ego te absolvo a vinculo excommunieationiSj si teneris^ 
et restitue te sacramentis Eedesiœ, Questa assoluzione dee 
andare innanzi; imperd che chi è legato da minore escomu- 
nicazione, non puote ricevere assoluzione degU alUî peccati, 
ne niuno sagramento. Poi soggiunga il prête : Ego absolve te, 
vel ego te absolvo ab istis peecatisy et ab omnibus aliis quorum 
memoriam non habes. Sono alcuni che ci mescolano certe 
parole che non sono délia sustanzia délia forma dell* assolu- 
zione, e perô non sono di necessitade; ma quando si dicono, 
si debbono dire per modo d* orazione, come quelle: Mise- 
reatur tui omnipotens Deus; et Ftlius Dei, vel Dominus lesus 
Christus per misericordiam te absolvat. Alcuni soggiungono : 
Passio Domini nostri lesu Chrisii, et mérita Beatœ Mariœ 
Yirginis et omnium Sanctorum etc. ; che anche si dice per 

42 
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modo d' orazione. Alcuna volta dice il prête : Bona quœ fe- 
etfti et ifiieniu facere, iint tiH in remismnem peeeatorum 
tHorum etc. E haiino i béni che si fanno, per virtù di qneste 
parole dette dal prête nell* uso délie chiavi, alcuna efficacia 
più a sadisfare per li peecati , che non averebbono. Âlcnni 
pongono la mano in capo quando prosciolgono; e non è ben 
fatto : imperô che questo sagramento non ricbiede imposi- 
ûone di mano, come aleun altro. Heglio è che si faccia il 
segno délia croce, a dare a intendere che in yirtù dri segiio* 
délia croce di Cristo s' adopera, e ha efficacia questo sagra- 
mento, del quale il prête è solamente ministro. La quarta 
cosa neila qnale si richiede che '1 confessoro abbîa molta dis- 
crezione, si è nel domandare e nel ricercare la coscienza 
ddla persona che si confessa : che s* egli vede che la p^so- 
na, per ignoranza o per vergogna o per temenza o per isme- 
moraggine, non dica i peecati che 1 confessoro slimi e 
creda che quella cotale persona debbia aver fatti , si la dee 
rassicurare, e ricordarla dei peecati e doraandarla: — Averesti 
tu ofieso in taie o in taie cosa ? — Onde dice san Tommaso, 
che 1 confessoro dee ricercare la coscienza del peccaiore 
come il medico la piaga, la quale non saprebbe ne po- 
trebbe sanare se in prima non conoscesse la qudità e la 
malizia sua; e come il giudice la quistione, la quale egli 
non saprebbe diffinire o sentenziare se prima non conoscesse 
la verità del fatto ; e perè la investiga e 1* esamina. Cosl dee 
Ceore il prête confessoro, il quai è medico e giudice che ha a 
medicare e giudicare il peccatore infermo e malfattore: ma 
ciô dé fore con molta discrezione, e dee osservare tre cose. 

* Non nieglio, per qoel che a noi sembra, il Manoscrillo no- 
stro e r cdiziooe del 25 : del sangue. 
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Qti si dinoftlra il niMb che dee teoere il eoifessoro in domaodare 
il peccatore cke si Mofessa. 

In prima, ch' e' domandi la persona che si confessa di 
que* peccati che comunemente sogliono commettere le per- 
sone di quelle stato e di qudUa condizione. Onde non dee 
domandare il cavalière de' peccati del cherico, ne 1 merca- 
tante dei peccati delFawocato, ne la donna de* peccati che si 
Gommettono da* rettori ^ del Comune. La seconda cosa ch*egli 
dee osservare , si è ch* e* non domandi de' peccati che non 
sono comunemente manifesti ad ogni gente, specificatamente 
e apertamente; ma facciasi a lungi, * acciô che se la persona 
non l'ha fatto o nol sa, non gli venga v<^lia di iarlo e non 
l'appari. De' peccati comuni e manifesti, corne s' è furto, 
omicidio,' adulterio, e di simili, puote bene espressam^nte 
domandare. Di certi peccati occulti , i quali moite persone 
non gli sanno e non gli fanno, o tacciasi, o si cautamente 
s'accenni da lungi, che non s'insegni il maie a chi no '1 sa;* 
e dove il prête, come medico, dee curare la piaga, non la 
faccia : come si legge che intervenne una volta, secondo che 
scrive Cesario. 

In Cologna in uno monasterio fu messa una fanciuUa di 
sette anni dal padre e dalla madré, la quale avea nome Bea- 
kîce. Questa fanciuUa perseverando nel monastère, crebbe ; 
e fatta donna e monaca sagrata, si confessé una volta gene- 
ralmente da uno prête poco savio e meno discreto. Il quale 
domandandola de' peccati che dovesse aver fatti secondo lo 
stato suo , tra gli altri la domandô s' ella avesse peccato car- 

* Ci è qui piaciuto segoire la siampa del primo seoolo. 

* ScriUo nel Godice: allungi, Dove la stainpa del 95: di lungi; 
e qoella del Salviati : da lungi. 

' Ëdiz. 95: come sono furti, micidiu. 

* In tuUe le slampe : il maie ehe non n m. 
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nalmente. Ë rispondendo ella di no, imperô ch* ella era en- 
trata fanciuUa di sette anni nel monasterio , e mai uomo non 
r avea tocca ; — Dunque, disse il confessoro, se' tu vergine ? — 
Rispose la donna: — Ben sapete voi che si, da che uomo non 
mi s'appressô. — Disse il prête : — Sanza uomo puote la fem- 
mina peccare, e perdere sua vei^nità. — Non v' intendo, disse 
la 'suora, se più specificatamente non mi parlate. --^ AUora il 
prête stolto, che non dovea andare più innanzi, la dimandè 
di certe cose particulari, che '1 tacere é bello. Gompiuta la 
confessione e fatta Y assoluzione , il confessoro si parti. La 
donna ritrovandosi ^ sola neUa sua cella, venue ripensando di 
quelle cose che udite avea dal prête; e succedendo Tuno 
pensiero ail* altro, e destandosi la innata concupiscenzia délia 
came, forte tentazione commosse il quore * e accese il desi- 
derio délia mente , vaga a volere provare e a sapere quello 
che in prima ne saputo ne provato avea. Onde crescendo la 
tentazione 'molesta di di in di, la quale il diavolo iniiammava, 
e la monaca non sapea sostenendo vincere , ' ma vinta ella, 
diliberô, come disperata, d*uscire del monistero, e vivere 
mondanamente , seguitando disonestamente gli appetiti délia 
fragile came. E un di, non potendopiù sostenere, prese le 
chiavi délia sagrestia , dove era stata in officie più tempo , e 
gittôssi davanti all*altare délia Vergine Maria, dov*era la sua 
immagine, e disse: — Madonna, io ho guardate queste tue 
chiavi nell* officie délia sagrestia più anni, el die e la notte, 
stando al tuo servigio. Ora sono combattuta da una disusata 
battaglîa si duramente, ch'io non mi posso ne so in guisa niuna 
difendermi, e tu non mi dài soccorso ; e perd io ti rassegno le 

* Cosl , e meglio che tomandosi, le due edizioni del XV e XVI 
secolo. 

s II Manoscritto appone un e mal proOcuo dinanzi a forte , ed 
un altro prima di eammosie, cbe potrebbe utîlmente correggersi in 
le. Il Salviati legge: il euor suo : e la stampa del primo secolo: com- 
moue al euore. 

' Ediz. 95: sottenere né vineere. 
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cbiavi del mio officio, e vinta m'arrendo. — E lasciando le 
chiavi in su Taltare, si parti dal monistero, e stette a posta 
d'uno cherico alcuno tempo : il quale poi lasciandola, ella si 
sviô in tanto, ch'ella diventô comune e palese peccatrice. Et 
essendo stata nel peccato quindici anni, un di venne alla porta 
del monistero dov* era stata aUevata, e domandô il portinaio : 

— Averesti tu conosciuta una monaca, già sagrestana di que- 
sto monistero, ch*avea nome Béatrice? — Ben la conosco, 
disse il portinaio , ed è una savia e onesta religiosa ; e dalla 
sua fanciullezza in sino al di d' oggi è conversata in questo 
monistero santamente e colla comune grazia di tutte le suo- 
re.* — La peccatrice non intese le parole delluomo,* ma diè la 
volta, e andavasi via. Alla quale apparve la Vergine Maria, dalla 
quale ella avea preso commiato quando avea fatta la partita 
e rassegnato le chiavi, e le disse : — lo ho fatto 1* officio tuo 
quindici anni, poi che del monistero ti partisti, nell* abito e 
nella figura tua ; e non è persona vivente che sappia nulla 
del peccato tuo : e per5 toma al monistero e ail' uficio tuo, e 
fa penitenzia del tuo peccato. Le chiavi délia sagrestia tu ri- 
troverrai in su Taltare, in quel luogo dove tu le lasciasti. 

— Béatrice, compunta, vedendo' la misericordia di Dio e la 
grazia délia Vergine Maria, tomô al monistero, e vivette in 
penitenzia e santa vita m sino alla morte; e niuno seppe mai 
il fallo suo, se non ch* ella il confessô in penitenzia al prête, 
dicendo la cagione e 1 processo del suo isviamento, e la gra- • 
zia ricevuta. E voile che si scrivesse ad essemplo e ammae- 
stramento de'confessori e tle* peccatori, e aloda délia Ma- 
dré di lesu Cristo, advocata de' peccatori. 

La terza cosa che '1 discret© confessoro dee osservare, si 
è che domandando de'peccati, e spezialmente de'camali, non 
dee domandare troppo especificatamente délie particulari cir- 

* Di lutte le more, è nelle stampe del 95 e del)' 85. 
> L'anlicaedizione: del portinaio, 
' U Godice : udendo, 

12* 
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custanzie, cioè degli atti e de'modi e degli effetti ; imperô che, 
corne dice san Tommaso , le Gose dilettevoli seconde la car- 
ne, quanto più specifieatamente e particularmente si pensano e 
considerano , tanto più commuovono la concupiscenzia, e cosi 
potrebbono nuocere al confessoro e alla persona che si con- 
fessa. E questagaardia dee avère il confessoro, spezialmente 
quando le confession! délie femmine udisse. Ë non dee do- 
mandare il confessoro dalla persona che si confessa, che no- 
mini la persona con la quale avesse peccato: chè, corne la 
persona che si confessa dee riguardare V altrui fama, e non 
confessare il peccato altrui se non se in certo caso, cosi il 
confessoro non dee delF altrui peccato domandare/ Ora, in 
che caso si debba nominare la persona cqn clii altri pecca, è 
da sapere che ciô si dee fare quando la persona non puè ma- 
nifestare il peccato e la sua gravezza sanza nominare la per- 
sona. Corne, se una donna avesse peocato col padre o cd fr&- 
tello , non basterebbe a dire , confessandosi : — lo ho pec- 
cato con uno uomo; — imperô che peccare col padre o col 
fratello è incesto , ch' è vie più grave peccato che non è la 
fomicazione o V adulterîo. Onde conviene che dica il peccato 
corne fu, e nomini il padre o '1 fratello. Ben dee ingie^narsi 
d' avère taie confessoro che non glî conosca. Tuttavia, se in 
questo caso, o in qualuncbe altro, venisse nominata altrui 
nella confessione la persona con cui avesse peccato, o ve- 
nisse dette r altrui peccato, non per infamare, ma acciô 
che 1 confessoro o pregasse Iddio per lui, o ammonisselo , o 
per dare* impedimento «al maie, non sarebbe peccato^ anzi 
mercede. Puote il confessoro ricordare alla persona che si 
confessa i peccati o il peccato che sa ch*eirha commessi, 
qiiando vede ch' ella non gli dica o per temenza o per igno- 
ranza o per vergogna. 

* Qui rantica edizione frappone quesle parole: Nota in che 
caso si nomina la persona con cni V huomo pecca. PosliUa margina- 
le, corne agli esperti ë cbiarissimo, che venne intrusa nei teste. 

3 Ëdiz. 95 e 85 : perché dessi. 
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Soi si diiMstrt corne il eoofessoro dee teirar date le eue tV egli 
ode oella Mofessioie. 

Sopra totte le cose, attenda il confessoro di tenere se- 
grete e celate le cofie ch'egli ode in confessione; le quali 
non è licito in niuno modo di manifestare. Onde, se '1 con- 
fessoro ne fosse esaminato da qualunche giudice civile o ec- 
clesiastico, eâandio dallo *inperadore o dal papa, non le dee 
manifestare; e puote salvamente giurare, se a saramento da 
qualunche giudice fosse richiesto, ch' egli non ne sa niente. 
E intendesi ch*egli noi sa corne uomo , o in taie modo ch'egli 
lo debba o possa dire. E *1 giudice che di ciè Tesaminasse, 
gravemente peccherebbe, intramettendosi di cercare o di 
volere sapere quelle cose che non s'appartengono al suo uf- 
ficio. Ma se '1 confessoro sapesse quella cosa di che il giudice 
demanda, altrimenti che in confessione, puôtela dire, non 
dicendo che Tabbia in confessione : awegna che, se non è 
nécessita di dirla, quanto puote se ne dee guardare, acciô 
che non ne nascesse iscandolo, credendo altri ch'egli rive- 
lasse quelle che udito avesse in confessione. Similmente si 
dee tenere celato quello che Tuomo riceve in segreto, o sotto 
suggdlo di confessione: tuttStvia la persona che confessa il 
peccato , che pone altrui alcuna cosa in segreto , puote dare 
la licenzia al confessoro di dirla in caso di necessitade ; la 
quale licenzia non si dee usare se non per grande necessitade 
o bisogno, e, spezialmente, quando si temesse che non 
n' uscisse ' iscandolo. E quella persona a cui si manifestasse 
quello ch' è dette nel segreto délia confessione di licenzia di 
celui che l'ha dette, si '1 dee tenere segreto, se non fosse 
già volere di celui che l' ha dette in confessione, ch'egli lo 
palesasse. Edè tanto da tenere celato il segreto délia confes- 
sione, e per riverenza del sagramento, e per le grandi pêne 
' Ediz. 96: eht ne wueetsi; 85 : chetuueene. 
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che la legge impone a chi le confessiûui rivelasse (corne si di- 
mostra per lo Decreto e per lo Decretale), e anche acciô che 
le persone non si ritraessono dal confessare, dubitando 
ch' e' peccati loro segreti non si palesassono ; che qualunche 
grande pericolo si dee lasciare intervenire , innanzi che rive- 
lare le confessioni. Ben puote porre il discreio confessoro al- 
cuni rimedi a' pericoli uditi in confessione , o ritraendo co- 
loro che si confessano dal maie proponimento o dalla mala 
impresa ; o dicendogli che impediscano il maie per alcuno 
convenevole modo/ dicendo a cui s* appartiene , prelati o 
rettori, o a singulari persone le quali fossono per ricevere 
alcuno grande pericolo, ' che si guardassono bene, e che non 
dormissono reiidendosi troppo sicuri, e simili parole: non 
dicendo perô niente di cosa ch*avesse udita in confessione. 



Qui si diiBMtra di qaaii peccali il confessoro dee dbmaDdareil peccatore; e quanle 
soDO le circoslaoze de peccali délie quali il coofessoro dee domaDdare. 

Quelle cose di che il confessoro dee domandare la per- 
sona che si confessa, se vede il bisogno che non sappia o non 
ardisca a dire , sono gli otto vizii principali e capitali ; cioc su> 
perbia, vanagloria, avarizia, ira, invidia, accidia, ^ola, lus- 
suria: e de' vizii e de* peccati che nascono da loro ; de' quali 
e di ciascuno si dira per se distintamente più innanzi nel ca- 
pitolo dove si traitera di quali' peccati e come la persona si 
dee confessare. E non solamente dee il confessoro doman- 
dare de* peccati , ma délie circustanze che aggravàno i peccati ; 
le quali dicono i savii che sono otto , che si contengono in 
uno verso : 

Quis, quid, ubi, per guos, quotiens, cur, quornodoif quando, 

* Frammette un o a questo luogo la sola stainpa dcl 25. 

2 Nel Testo : aleuni grandi pericoli. 

3 Ivi, e nella stauipa del quaUroccuto: di quelli [quegli.) 
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£ seguita Taltro verso che si dice al confessoro*. 
Quilibet observet, animœ medicamina dando, 

Voglionsi sporre in questo luogo le dette circustanzie per am- 
maestramento de' confessori. La prima circustanzia délia quale 
dee domandare il confessoro, si è, se 1 peccatore non la dice 
dasèmedesimo, Quis: cioè a dire, che celui che si confessa, 
dica s' egli é prelato o suddito , cherico o laico , letterato o no , 
veccfaio giovane, legato in matrimonio o sciolto; perô che, 
corne dice santo Agostino, une medesimo peccato s* aggrava 
e alleggiera * seconde lo stato , l' oficio e la condizione deUa 
persona. La seconda circustanzia si è Quid: cioè, che cosa, 
e che peccato fu quelle che commise ; chè non basta dirlb in 
génère: — lo ho peccato in gola o in lussuria: ho detta o 
fatta ingiuria al prossimo ; — ma conviene che la persona che 
si confessa, dica spressamente e specifîchi in che spezie di 
peccato ha offeso : se ha peccato nella gola, in mangiare o in 
bere troppo, o in volere cose troppo dilicate, o non aspet- 
tando r ora del mangiare: nella lussuria, se infomicazione, 
o in adulterio, o in peccato contre a natura, p in qualunche 
altro: in dire o in fare ingiuria altrui , che ingiuria fuquella; 
se in parole, che parole; di minacce, di rimprovero, d* infa- 
mia: se in fatti, che fatti furono; nelle cose sue, nell* avère 
o nella persona: se percosse,' con che; con ferre, mazza, 
pietra o pugno: e chi fu la persona ch'egli offese; padre o 
madré, prelati o altri; e se di ciô ne seguit6 danno, pericolo, 
scandalo , o vergogna. Dee ancora domandare che voUe o 
che intese di fare ; chè spesse volte si pone luorno in quore di 
fare un grande malificio , com* è omicidio , tradimento o simili 
cose, e non viene altrui fatto: onde si dee confessare deUa 

* Ediz. 95: allevia; 85: si raggrava e rallieva; 25: s'aggrava et 
alleggia. Il verbo, non molto bello, alleggiera è anche in altro Testo 
veduto dagli Accademici. 

s Gli editori del primo secolo: se sono state per cosse. 
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mala volontà e délia rea intenzione eh* ebbe. La terza cireu- 
stanzia è Ubi: cioè a dire, in che luogo ha fatto il maie: se 
fu luogo pubblico o privato ; ehè il peccato fatto in luogo pub- 
bhco ë più grave per lo maie essemplo e per lo isvergognato 
ardimento : se fu luogo sagrato , dov' è maggiore il peccato 
per la inreverenza di Dio , a coi è sagrato e diputato il luogo ; 
onde lesu Cristo cacciè del tempio con grande indegnazione 
coloro che vendeano e compravano là entre. La quarta cir- 
custânza è Per quos: cioè, con che aiuto, con quanta e 
quale compagnia fece il maie; cfaè spesse volte TuiHno per 
fare una sua vendetta, o per venire ad alcuno sue intendi* 
mento, richiederà aiuto e compagnia che sianio con lui a mal 
fare, e tutti gU farà insieme seco malfattori : onde è cagione 
de' loro peccati. E truovasi di quegli che, per venire ad alcu- 
no stto intendimento, o d* acquisto o di guadagno o diletto, 
ricorre ail* aiuto o alconsiglio deldimonio, o a*maUfici incan- 
tatori indovini: che sono peccati gravissimi. La quinta cir- 
custanza si è Car: cioè perché; che cagione ebbe Tuomo di 
fare il peccato : chè per la cagione molto s' aggrava il pecca- 
to. Ghè maggiore e più grave peccato è furare per avarizia e 
per diletto di ntiocere altrui, che non sareUte a fwlo per po^ 
vertà : e più peccato ë a ingiuriare altrui per oltraggio o per 
propia superbia, che non sarebbe per impazienza d* ingiuria 
ricevuta: e maggiore peccato è provocare la concupiscenza, 
e nutricare la tentazione e la mala volontà, che non è lasciarsi 
vincere alla forte tentazione per fragilité : e maggiore peccato 
è peccare in pruova o per certa malizia, che per ignoranza o 
per infermitade. La sesta circustanza si èQuotiens: cioè a 
dire quante volte ha 1* uomo fatto il peccato ; perè che la se- 
conda volta è più grave che la prima, e la terza che la secon- 
da; e pare che quello cotale spregi è abbia a vile la bontà e 
la benignità di Dio che *1 sostiene , e spezialmente quando 
ricade in quello medeéimo peccato del quale altra volta fu 
prosciolto : chè colla gravezza del peccato , ci è la *ngratitu- 
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dîne délia "grazia ricevuta; ed ècci il rompere délia pace e del 
palto fatto con Dio di non offenderlo. Onde, a dimostrare 
corne è grave il ricadere nel peccato, lesu Cristo sempre di- 
cea a eoloro i quali egU assolvea: Yade m pace, et amptius 
noli peeeare: Va, e nol fare mai più. E la 'nfermitade nella 
qualesi ricade, è più pericolosa che non fii in prima, e 
riebiede maggiore diligenzia dal medico a curarla. Cosi il con- 
fessoro, ch' è medico dett* anime, dee sapere se 'I peccatore 
è ricaduto in nno medesimo peccato, e quante volte; acciô 
ch* egli sappia meglio dare la medicina délia penitenzia , e 
consigliarlo délia guardia per innanzi. La settima circustan- 
zia si è Qwnnodo: cioè a dire, in che modo Tuomo peccè : 
chè se dice che ha dell'attnii, domandi in che modo; per 
usura, per furto o per rapina, per giuoco o per avère rite- 
nuta la mercede délia fatica altrui: se dice che batte altrui , 
domandi se fu piano o forte , e se fu a mano vota, * o corne; 
e se 1 fece a tradimento, ' o per fare vendetta. E cosi in que- 
sti e.in tutti gli altri peccati domandi e esamini il peccatore 
de* modi che aggravano il peccato: tuttavia, come dette è di 
sopr^, cautamente.e discretamente, si che la persona dica il 
peccato e 1 modo, se V ha fatto; e se non V ha &tto, non 
l'sqppari, siccome dette è di sopra. L*ottava circustanzia del 
peccato délia quale el confessoro dee domandare, si è Quando: 
cioè, in che tempo : se fu quando era giovane, e sel peccato 
è antico o novello ; o se fu in dl di festa, o in tempo di peni- 
tenzia, come è la quaresima e le quattro tompora ; o se fu 
quando si dicea k messa, o quando si predicava, o quando 
si tengono Tordinazioni de' cherici,' o quando vajino le pro- 

* Nel Testo: se fu man vota. 

> Cos) in tutie le slampe ; ma nel Codice délie Murale : arca' 
damente; ebe certo non è giojello da mettersi in moslra, ma ncm^ 
meno parola da cancellarsi come incredibile, chi ricordi che area- 
dore ed areare si usarono in antico per ingannatore e ingannare. 

s Qaeste parole: o quando si tengono ec, sono soltanto nelPedi- 
zione del 25. 
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cissioni , o quando si debbono dispensare e ricevere i sagra- 
menti délia Chiesa, o quando altri fosse per entrare in mare 
o in battaglia ; chè tanto è maggiore il peccato , e tanto mo- 
stra piggiore disposizione , quanto altri doverrebbe allora e&- 
sere meglio disposto. L* altro verso che si dice al confesso- 
ro, si è: Quilihet ohservet; cioè ciascuno osservi le cose dette 
di sopra: Animœ medicamina dando, dando le medicine 
air anima; * la quai cosa fa il confessoro, il quale, corne dette 
è di sopra, è medico dell* anime. 

CAPITOLO QUINTO. 

SoTe si dinostra cône si dee disporre il peccatore che si Yoele asdare a 
coDfessare ; e qnali sono qoelle cose che dee fare acci& che si confessi 
bene, e che la confessione sia fratlaosa. 

La quinta cosa che si dee dire , secondo che promet- 
temmo ' di sopra, délia confessione, si è corne si dee dispor- 
re celui che si vuole andare a confessare. Dove è da consi- 
derare, che la persona che si vuole bene confessare, e che 
la confessione le sia fruttuosa, conviene che faccia tre cose. 
La prima, ch'ella dica interamente tutti i peccati suoi con 
tutte le circustanzie che aggravano i peccati, si come dette è 
di sopra. E a ciô potere e sapere fare, conviene che la per- 
sona abbia a mente i peccati suoi : altrimenti, non gli sapreb- 
be né potrebbe dire. Onde, per più volte, e per più dl di- , 
nanzi ch* altri vegna alla confessione, si dee ripensare e 
Ticercare la coscienza , e recarsi a mente * i peccati commessi, 
e' modi e le cagioni e le volte. E se fosse stata la persona più 



' Tra le aggiunte délia sopradetla ediziûne del 25, è ancora 
questa che qui ricorreva : o deW anima. 

* Ediz. 95 e 85 : proponemmo. 

' Nel Manoscritto , come a noi sembra , non bene : e recarsi a 
dire a mente. 
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tempo che non si fosse confessata , e dubitasse di non, ricor- 
darsene bene nell'ora deDa confessione, quando moite per- 
sone per vergogna o per temenza ismémorano; si ne potreb- 
be fare una memoria per iscrittura, la quale potrebbe poi 
leggere a piè del prête. E se la persona non sapesse ben co- 
noscere o ben discernere i peccati , e perô non gli sapesse 
ben dire e distintamente profferere , dica al confessoro che 
r insegni, e che 1* addimandi , non innanzi ch'ella cominci la 
confessione , ma dicendo ella cpiello ch' ella sa , e quello di 
che si ricorda d' alcuno peccato. S' ella crede o dubita d'ave- 
re in quello * peccato più volte ed in più modi offeso ch* ella 
non si ricordi e non sa dire , e '1 confessoro non lo dimanda, 
non vada più oltre agli altri peccati , ma dica : — In questo 
peccato ch' io v' ho ora detto , io credo avère in più modi e 
in piii guise ofifeso ; imperô ch' io ne sono viziato ' di questo 
peccato tra gli altri , e so fare il maie e nol so poi dire. 
Priegovi per Y amore délia ' carità di Dio, che mi domandiate 
e esaminiate, si che per dimenticanza o per mia ignoranza 
non ci rimanesse cosa veruna a dire. — E cosi faccia di ciascu- 
no vizio e peccato, dove possa credere d' avère più offeso che 
non si ricorda o non sa dire. Awegna che, chi leggerà bene 
con intendimento e terra a mente quelle cose che son già 
dette di sopra, e che si diranno più innanzi in questo nostro 
libre, e spezialmente nel settimo capitolo délia confessione 
(chè questo è il quinto) , non Va bisogno d* essore doman- 
dato dal confessoro; chè per se medesimo saprà conoscere e 
dire de' vizii e de' peccati tutto quello in che averà offeso. 
La seconda cosa che dee fare la persona che si vuole fruttuo- 
samente confessare , si è d' ingegnarsi d' avère dolore e con- 
trizione de' suoi peccati , sanza la quale la confessione non è 
fruttuosa. Ora, ad avère contrizione, vale il ripensare i pec- 

' Nontroppo chiaramente nel Teste : o dubita di quello avère ec. 
' Edîz. 85 e il Manoscritto nostro: v^iiata, 
' Nel Teste : per amore e per la carità. 

43 
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cati conunessi, per li quali Y uomo ha offeso Iddio e ha &tto 
inhumai prossimo, ha fatto lieto il diavolo e contristato 
r agnolo, ha messa l' anima sua a pericolo délia eterna mor- 
te. Le quali co$e bene consideraado, ha F uomo materia e 
cagione d' avère di'spiaeere e dolore de'peccati comme$si.Ad 
avère contrizione vagliono quelle cose che son dette di sopra, 
dove si tratto ordinatamente délia contrizione e di quelle cose 
die a essa s' appartengono. Ma sopra a ogni altra cosa a tib 
utile e necessaria, é 1' orazione affettuosamente porta a Dio: 
chè, con ciè sia cosa che avère dolore di perfetta contrizione 
sia dono e grazia di Dio , non si puè avère altrimenti che da 
Dio ; e questo ha a impetrare la studiosa orazione. Tutte Tal- 
tre cose hanno a rimuovere gl' impedimenti , o a disporre 
r anima al dolore délia contrizione. Sola la grazia il concède 
e dà : alla quale avère è necessaria Y orazione , corne dice il 
Profeta ; il quale , avendo parlato délia contrizione e del pro- 
ponimento délia confessione, dicendo: Recogitaho tihi omne$ 
annos meos in amariludineanimœ meœ. Dixi confitebor adver- 
sum me iniustitiam meam Domino^ et tu remisisti impietatem 
peccatimeit corne è sposto di sopra, soggiugne: Pro hoc 
orahit ad te omnis sanctus in tempore opportuno: Per questa^ 
avère (cioè Y amaritudine délia contrizione , per la quale si 
dimetta ê perdoni il peccato) ogni santo ôrerà nel tempo del 
bisogno. La terza cosa che dee fare la persona che si vuole 
bene confessare, si è andare a' piè del prête, dolente e pen- 
tuto d* ogni suo peccato , presto e apparecchiato a ubidire 
a'suoi comandamenti. Il quale deè eleggere, se 1 propio 
prête non è soificiente, seconde la forma e la regola data di 
sopra; e vegnendo a lui reverentemente, corne a vicario di 
Dio, e vergognosamente, come dee fare il malfattore dinanzi 
al giudice che l'ha a giudicare, gMsi dinanzi a'suoi piedi 
umilemente , o a sedere o ginocchione , in taie maniera che 

' Il Manoscritio: Per qutsh; lesione preferita dagii Acca- 
demici. 



DISTINZIONE ÛUINTA. —CAP. V. 147 

stia dallato, e non dinanzi; ^ e spezialmente se quella cotale 
persona che si confessa è femmîna, la qualé dee stare in tal 
modo , ' che '1 viso e gli occhi suoi non si possino iscontrare 
con quegli del confessoro. E questo si dee fare per Fonestà, 
e acciô ch* ella dica più sicuramente e apertamente i peccati 
suoi. Di ciô ci diede essemplo santa Maria Maddalena, délia 
quale dice santo Luca nel Vangelio : Stans rétro secus pedes 
dus: che ella yegnendo a Cristo, stette dietro, aflato a*piedi 
snoi. Posto adnnque il peccatore umilemente e vergognoso- 
mente a'piedi del confessoro, facciasi in prima il segno délia 
santa croce, e dica: — lo misero peccatore mi confesso a 
Dio, e alla Yergine Maria, e a tutti i Santi e aile Santé di pa- 
radiso, e a te, padre, di tutti i miei peccati, ne* quali io ho 
ofieso il mio Creatore. In prima mi rendo in colpa e accuso 
del peccato deUa superbia: — e proséguiii di questo peccato 
e degli altri, secondo che troverà iscritto ordinatamente in 
due seguenti capitoK , dove si dimostra chente dee essere la 
confessione, e in che modo e di quali peccati si debba fare. 
Compiuta la confessione, diea la persona che è eonfessata: 
— In questi peccati , e in molti altri de* quali io non mi ricor- 
do o non gfi conosco, e de* quali altre vdte mi sono confes- 
sato e poi ci sono ricaduto, e offeso il mio Signore lesu 
Cristo, di tutti dico mia colpa; e priego voi, padre, che pre- 
ghiate Iddio pe? me, e che mi proseiogliate. — 

* Cosl, col Dostro Codice, ancora la stampa del Sahiali; e ci è 
parso do ver preferire, eziandio pel concetlo, codesta lezione a quella 
délie impressioni del 98 e del 25: m tal modo che stea dallato (in 
tal maniera ehe ttta da 2ato), pendendo (ependendo) indieiro piû 
ehe ittnan%i, 

* 11 irascrittore délie Hurate : tu lai modo e guita. 
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CAPITOLO SESTO. 

Dove si dimostra corne si dee fare la confesâone, e qnante cose 
si richieggioBo accii che beae si faceia. 

La sesta cosa che séguita a dire , si è come si dee fare 
la confessione, e quante cose si nchieggiono acci^cheben si 
iaccia. Dicono alcuni maestri, * che sono dodici cose. San Tom- 
maso dice che sono sedici, owero diciessette : * e contengonsi 
in certi versi, e' quali egli ordinatamente spone nel quarto libro 
delle Sentenzie. Onde, seguitando lui , porremo qui quegli 
versi, e sporrêngli stesamente, ispiegando quello ch'egU 
brievemente dice: 

Sit simplex, humilis confession pura, fidelis 

Àtque vera, freguens, nuda, discreta, libens, vereeunda, 

Integra, sécréta, lacrimabilis, accelerata, 

Fortis et acctisans, et sit parère parata. 

Comprendono questi versi tutte le condizioni che dee avère 
la confessione, e in quanto ella è atto di virtù, e in quaiito 
eU' è sagramento. E alcune cose di quelle si richieggiono 
di nécessita, e alcune sono a perfezione. In prima si di- 
ce: Sit simplex. Dice che la confessione sia semplice, cioè 
a dire sanza piega sia spiegata : ' non abbia duplicità ne 
involgimento di parole che nascondano il peccato , ne ab- 
bia la persona che si confessa corrotta intenzione che la 
pieghi dalla dirittura e dalla verità ; ma semplicemente inten- 
da di confessarsi e d* accusarsi, e di correggere i suoi peccati. 
Cosi fece il santo re David, il quai disse a Natan profeta, il 

* il nostro Testo, oui niuna stampa seconda: Dieonoifnaestrik 
' Persino gli editori del 25 prescelsero: dicessette. Mai gram- 

matici si consolino, perché ancora la stampa del primo secolo ba: di- 

ciasepte, 

s Gosl il nostro Codice. E ne' suoi leggeva il Salviali: 8an%a 

pieghe sia ispiegata. 
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quale Iddio mandô a riprendere il suo peccato : Peccavi Domi- 
no: lo ho peccato a Dk>: non mi scuso, non mi nascondo; 
e perô merito perdonanza. Onde il Profeta gli disse : Do- 
minus transtulit peccatum tuum: Iddio ba tolto via il pec- 
cato tuo. Contro a ciô fanno molti che nella confessione loro 
nonintendono d*accusarsi ne di correggersi, madilodarsi 
e di giustificarsi , e essere tenuti buoni e ecclesiastici , e che 
la gente li lodi e fidisi di loro , e avère degli x)ff]ci ; chè tutte 
queste sono pieghe cbe magagnano e viziano la confessioiie. 
La seconda condizione si è humilis ; che dee essere umile 
colui che si viene a confessare, e umilmente dire il peccato 
suo; e cognoscasi misero e peccatore, e cosi vgglia essere 
tenuto; e non solamente con le parole s'accusi peccatore, 
ma col quore. E se il confessoro lo riprendesse de' suoi vizi , 
portilo ^ pazientemente : chè sono molti che , per essere 
tenuti umili e giusti, spesse volte si biasimano eglino stessi; 
ma se interviene che altri gli riprenda , o dica loro quello che 
egU medesimi dicevano, non lo portano pazientemente, ma 
indegnano contro a coloro cbe gli riprendono. E questo è cer- 
to segno cbe non sono umili, come mostravanonelle parole; 
onde dice san Gregorio, esponendo quella parola/li santo lob : 
Peccavi et vere deliqui ; et ut eramdignus, non recepi, Colui 
ch' è veramente umile, e umilmente confessa il suo peccato, 
ci5 che gli è detto o fatto, tutto sostiene pazientemente: si 
che coir umiltà sta la pazienzia ; e colla superbia , bra e impa- 
zienzia. Non solamente la persona che si confessa dee essere 
umile nel quore e mostrare umiltà nelle parole, ma eziandio 
nell' abito e ne' sembianti di fuori, e per dare buono essem- 
plo altrui, e perché (secondo la dottrina di Salamone) gli 
atti e' reggimenti di fuori mostrano quello che Tuomo è den- 
tro. Contro a ciô fanno tutto di le vane e le superbe donne, 
le quaU vengono parate e adobbate ne* vestimenti e negli al- 
tri omamenti alla confessione , come andassono a conviti o a 
* Aggiunge qui il Codice : molto. 

i3* . 



150 DISTINZIONE QUINTA. — CAP. VI. 

nozze. Con ciô sia cosa che, a dire le colpe, le follfc, le vanî- 
tadi, le brutture, i difetti, le sciocchezze, le magagne, le 
smancerfe e' loro soperchi , doverrebbono venire col capo co- 
perto, col viso turato, cogli occhi lagrimosi e bassi, con 
sospiri , con pianto, con lamento, e con vestimenti disprez- 
zati 6 vili ; che fosse indizio del quore contrite e umiliato , 
dell* animo pentuto e dolente del commesso peccato. E in 
ciô i confessori le * doverrebbono riprendere e ammaestrare, 
e non avère niuno altro rispetto che alla sainte e alla loro 
correzione. Qualunche confessoro intende ad altro, aspetti da 
Dio essere duramente giudicato e punito; chè, corne dice la 
Scrittura : Maladetto è da Dio chi fa 1* opéra di Dio negligen- 
temente.* La terza condizione che dee avère la confessione , 
si è pura, che sia pura ; cioè a dire, che non sia mescolata 
con altre novelle ne d' altre storie : chè chi è bene contrito 
de* peccati suoi , non gli va 1* animo ad altre cose , ma è in- 
teso pure a dire i suoi peccati. E non dee essere mescolata 
di falsità, ne di scuse de' suoi peccati, né di dire i peccati 
altrui, se non fosse già si fatta circustanzia, la quale non si 
potesse ne dovesse tacere, corne detto fu di sopra. La quarta 
condizione che dee avère la confessione, si è ftdelh, che 
sia fedele; cioè a dire , che si faccia a fedele confessoro e fe- 
delmente, seconde il rito e Tordinamento délia santaChiesa; 
e facciasi con fede e con isperanza d' avère Tefletto e '1 frutto 
délia confessione, ch' è la remissione e la perdonanza del 
peccato : imperô che sanza questa fede e speranza, la confes- 
sione è infruttuosa, corne dice santo Ambruogio. E pone 
r essemplo di Caino e di Giuda, i quali confessarono il pec- 

* La 8ola stampa del 35 ha 2t (il nostro Teste, erroneamente , 
êi)ie potrebbe giasUficarsi inteodendo ebe il detto abbia relazione 
non aile donne soltanto, ma aile persone d'ogni sesso che ces) vanne 
a confessarsi. 

* Gos), e meglio, corne a noi sembra, le impressioni del xv» e 
xvP secolo. Il Manoscritto 8U qui a ribadire frodoientementt^ che 
più piacque agi! éditer! del xvin«. 
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cato loro, ma sanza fidanza deUa misericordia di Dio si dispera- 
rono, e perderono fl frutto defla confessione. La quintacon- 
dizione si è , che dee essere vera; che la pefsona non taccia 
la verità per la vei^ogna, non iscusi il peccato per la super- 
bia, né per istolta amiltà dica di se maie quello che non è ; 
comc fanno certe persorte , uomini e femmine , che dicono : 
— lo sono il piggiore uomo del monde : io sono la più rea 
femmina che sia sopra la terra: io ho fatto e detto ogni ma- 
ie — ; e poi non si truova essere cosi. Onde , come non si 
dee tacere quello ch'altri ha fatto, cosi non si dee dire 
quello ch' altri non ha fatto. La sesta condizione che dee 
ayere la confessione, si è frequens; cioè a dire che si faccia 
spesso. E questo s intende in due modi. L' uno si è ch' altri 
si confessi spesse volte per li peccati cotidiani * ch* altri fa , e 
acciô che per lo indugiare non si dimentichi i peccati, e acciô 
che per la virtù délie chiavi che s' aopera sempre che *1 prête 
assolve, o la contrizione, se non fosse stata bene compiuta, 
si compia ; o la grazia neHa contrizione ricevuta , cresca ; e 
ancora la pena doTuta per gli peccati, tra per la umiltà délia 
confessione e per la erubescenza, cioè per la vergogna ch' è 
nel confessare, ch'è penosa, si la scemi. E awegna che '1 
comandamento délia Chiesa , il quale osservare è di necessi- 
tade di salute (e non puote il papa dispensare con persona 
veruna , che non sia tenuta a confessarsi ; awegna che po- 
tesse dispensare del tempo, che la persona potesse indugiare 
oltre ail' anno), obblighi pure a una volta a Fanno confessar- 
si ; e questo è per la pasqua di Resurresso, quando ciascuno 
fedele cristiano, uomo o femmina, che sia in etade, si dee 
comunicare; tuttavia in certi casi, oltre a quella volta, è 
Fuomo tenuto di confessarsi: come sarebbe se F uomo infer- 
masse gravemente ; o se F uomo dovesse ehtrare in mare o 
ingiusta battaglia; o andare in lontano paese dubbioso; o 
dovessesd sporre o mettere a qualunche pericolo di morte ; e 
* Maie nel nostro Testo: peeeati veniali. 
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dovesse dare, quanto a*mimstri délia Chiesa, o ricevere, 
quanto a'iaici, e anche a' chericî, qualunche sagramento. 
Fuori di questi casi non é Tuoino tenuto di nécessita di sainte 
confessarsi, se non quella volta; ma é utile per le cagioni 
dette di sopra; e ancora, corne dice la Scrittura: Omnia in 
confessione lavantur: Tutti i peccati si lavano, anzi 1* anima 
si lava da' peccati nella confessione: onde, corne Tuomo è 
sollecito di lavarsi spesso le mani e '1 volto e '1 capo e' pan- 
ni, cosi maggiormente V anima, che per lo peccato isconcia- 
mente si macchia e lorda , si dee lavare. Coloro che no 1 
fanno, è segno che poco pregiano la nobiUtà e la nettezza 
dell' anima. Contro a' quali dice Cristo nel Vangélo : Vœ vo- 
bis: Guai a voi che lavate quello di fuori, rimanendo brutto 
quelle ch* è dentro : voi siete simili a* sepolcii imbiancati di 
fuori, e dentro sono pieni di puzzolenti carnami. * Alquanti 
ne sono , e in ogni stato , col belle di fuori , e quello dentro 
imbrattato e sozzo. L'altro modo che s' intende che la con- 
fessione si debba fare §pesso , si è che quegli medesimi pec- 
cati spesse volte si riconfessino : e questo non é di nécessita 
se altri s' è bene confessato una volta, contrite e prosciolto, 
e fatta la penitenzia ; ma se la persona sa o crede o dubita di 
non essere bene confessata quella volta , si dee riconfessare 
da capo. 

Qui si dimoslra che qaattro sono i casi ne' quali la persona è tenuta 
di riconfessarsi da capo. 

E acciô che le persone sieno ammaestrate di quello che 
hanno a fare, è da sapere che quattro sono i casi ne' quali la 
persona è tenuta di riconfessarsi. Il primo si è se 1 prête 
non la puote prosciogUere, o che non fosse il suo propio 
prête, o che non avesseTautorità dalla Chiesa o dal vescovo, 

' Ces), col oostro, anche V aatica sUmpa e il Salviati. 
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che non avesse commessione di potere assolvere da^ gravi 
peccati/ o che fosse escomunicato o sospeso o privato, o 
che non tenesse ligitdmamente il benificio ddia Chiesa. Se 
la persona sa che sia nel confessoro alcuno di questi ditetti, 
o àQora quando si confessô o poi, è tenuta di confessarsi da 
capo di quegli peccati a prête che la possa prosciogliere. E 
perô dee la persona, innanzi che si confessi, cercare e doman- 
dare e ingegnarsi d' avère si fatto confessoro , che la confes- 
sione sia valevole , e che V abbia potuta prosciogliere. Tutta- 
via, se la persona fece quello ch* ella potè, e non ci commise 
negligenzia, e credettesi avère ligittimo confessoro, la buona 
fede in questo caso 1' aiuta , e '1 somme sacerdote Iddio corn- 
pie quello che mancô nel defettuoso prête. Ma se per niimo 
tempo viene a notizia délia persona che alcuno de* detti di- 
fetti fosse nel suo confessoro, conféssisi da capo da un altro 
ligittimo confessoro. Il secondo caso ch' è bisogno di riconfes- 
sarsi, si é quando il confessoro non ebbe iseienza di sapere 
iscemere e giudicare i peccati, quali fossero gravi e qualileg- 
gieri, quali mortali, quali veniali; o che non avesse saputo 
fare V assoluzione secondo la forma délia Chiesa, né imporra 
débita penitenzia per gli peccati: onde, acciô che la confe^ 
sione non si faccia in vano , dee la persona procurare confes- 
soro che possa e sappia discemere e giudicare, isciogliere e 
legare ; nelle quali cose sta Y uso délie due chiavi , date a 
san Piero in persona di tutti i ministri délia santa Chiesa. Ma 
e' sono molti e moite che vanno cercando cotali confessori 
salvatichi , mentacatti e rozzi , sanza niuno intendimento e 
sanza lettera, che non intendono quello che a loro si dice, e 
che indiscretamente domandando , dicono quello che la per- 
sona debbe dire ella vergognosamente, accusandosi de'suoi 
falU; e, non che sappiano isciogliere e legare Fanirne, che è 
una sottile arte , ma a pena si sanno isciogliere i calzari. 
Onde interviene che credendo la persona essere isciolta, ri- 
' Il nostro Teste: da ogni peeeato. 
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mane doppiamente legata; e '1 confessoro, pensando d'avere 
isciolto altrui, rimane legato egli. E Terifîcasi di lora qaella 
parola del Vangdo: Se il cieco mena il cieco, Tuno e l'altro 
cade* nella fossa. terzo easo che la persona si dee rieonfes- 
sare, si è quando la confessione non fosse fetta intera, ehè 
la persona studiosamente, o per vergogna o per temenza, 
avesse taciuto niano peccato mortale. Allora si dee rieonfes- 
sare da capo di tutti i suoi peccati che detto avea, e di quello 
o di quegli che ritenuti avea, rendendosi in colpa dell* offesa 
fatta a Dio e al sagramento, non facendo intera confessione. 
n quarto caso nel quale è bisogno di rifare da capo la confes- 
sione, si è quando la persona non ayesse fatto la penitenzia, e 
avessela dimenticata. In questo caso si dee la persona ricon- 
fessare, acciô che '1 confessoro sappia di che e chente peni- 
tenzia li debbe imporre. E questo è bisogno di fare quando 
la persona va ad altro confessoro che prima ; ma se ritomasse 
a quello medesimo confessoro che gli avea data la penitenzia, 
e ricordassesi délia penitenzia ch' avesse data , basterebbe , 
sanza dire gli altri peccati , che gli recasse a mente la peni- 
tenzia dimenticata, imponendogli che la dovesse fare. E se il 
confessoro avesse dimenticata anch' ^li la penitenzia, s'egli 
si ricorda de' peccati per li quali gli avea imposta la peniten- 
âa dimenticata, ridia la penitenzia da capo , secondo la sua 
discrezione. Ma s' egli ha dimenticati i peccati e la penitenzia, 
non ci è ahro rimedio se non che '1 peccatore si riconfessi da 
capo, e porti pena délia negligenzia e délia dimenticanza sua, 
e ricevane la penitenzia. Troverebbonsi alcuni che direbbono 
che non fosse bisogno di riconfessarsi quantunche la peni~ 
tenzia non fosse fatta e dimenticata , se la confessione fa fatta 
interamente, e con contrizione e coll' altre condizioni che si 
richieggiono alla sofficiente confessione; ma basterebbe di 
confessarsidinon avère fatta la penitenzia imposta; e rioevendo 
novella penitenzia délia negligenza e délia dimenticanza, o di 
< Caggiono , in tulle le stampe. 
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non avère volutafarela*Dgiunta* penitensda, e'riservassesiafare 
la penitenzia dimenticata nel purgatoro nell' altra vita. Il quai 
detto non mi piace, e non ë sicuro corne è l'primo. Di co« 
loro che innanzi che comincîno a &re la penitenzia, o che 
incominciata la compiauo , peccano ' mortalmente, e con peo 
eato mortale fanno la 'ngiunta penitenzia, dieesi che taie pe- 
nitenzia non è valevole a sadisfacimento per gli peccati. E a 
chiunche interviene taie caso , dee immantanente del peccato 
commesso avère contrizione , e proponimento di confessarlo ; 
o andare a confessarlo sanza indugio , e poi fare o compiere 
la penitenzia. E non è bisogno di riconfessarsi da capo degli 
altri peccati, awegna che fosse bene a farlo. Almeno in gé- 
nère dica la persona : — lo misero peccatore, mi rendo in colpa 
e accuso che essendomi confessato , e ricevuta la grazia dd- 
Tassoluzione di molti gravi peccati, corne ingrate e scono- 
scente del bénéficie ricevuto , sono ricaduto nel taie peccato, 
innanzi ch' io compiessi la penitenzia che voi mi desti, o che 
dal mio confessoro mi fu ingiunta e data. — Nel caso detto di 
sopra che altri si dee riconfessare s'egli ha dimenticata la pe- 
nitenzia, se si ricordasse délia penitenzia, non sarebbe biso- 
gno di riconfessarsi, ma facesse la penitenzia, e confessas- 
sesi poi délia negligenzia in non avère fatta la penitenzia. Ân- 
cora è un altro caso che conviene che Tuomo ridica i peccati 
confessati ; e questo è quando non puote o non vuole fare la 
penitenzia data, e domanda che quella penitenzia gli sia 
mutata in altra : allora conviene ch' egU dica al confessoro i 
peccati per gli quali gli fu data la penitenzia che vuole mu- 
tare. È un altro caso, secondo che dicono alcuni, nel quale 
altri è tenuto a rifare la confessione da capo; e questo è se 
la persona non fii contrita de' suoi peccati quando si confessô, 

< Agli editori del primo secolo, meglio che ingiunta, andava 
a vers! (corne più volte scorgesi) impoita; siccome non piaceya il 
verbo compiere, matato quasi serapre îd fnire. 

' Il nostro Teste : la compiMo peeeando. 
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o che non si dolse ne si pente di tutti , o cbe non ebbe pro- 
ponimento di rimanersene.* Questo cotale venne iîtto,* cioè a 
dire che non ebbe quella disposizione dentro che si convenia 
air atto di fuoir délia confessione ; e perè non ricevette il 
fnitto délia confessione. Ma pure, s'egli confessô interamente' 
i peccati suoi e sottomissesi aile chiavi délia santa Cbiesa; 
partendosi poi la fizione, cioé avendo la contrizione, la quale 
quando si confessô non ebbe ; dicono alcuni altri che non è 
bisogno di riconfessarsi da capo , ma bene è bisogno di con- 
fessarsi délia fizione , chè non venne alla confessione contri- 
to corne dovea. Di coloro che ricaggiono in quelli medesimi 
peccati de* quali furono altra volta confessati e prosciolti, di- 
cono alcuni che si debbono ricenfessare da capo ; ma pare a 
coloro che meglio intendono, che non sia di bisogno, ma 
basta elle il peccatore dica : — Di questo o di simile peccato del 
quai io ora mi confessô , altra volta me ne confessai e fûnne 
prosciolto ; e poi , come ingrate del benificio ricevuto , anche 
ci sono ricaduto. — Ora, ayvegna che dette sia di sopra che non 
è bisogno di ricenfessare più volte i peccati una volta confessa- 
ti, se none in certi casi ; tuttavia dice san Tommaso nel quarto 
libre délie Sentenzie , che molto è utile il confessare più volte 
que' medesimi peccati ^ e a più confessori ; e per la erubescen- 
zia* délia vergogna che è con pena, onde è inluogo di sadis- 
fazione ; e per la efficacia délie chiavi , e per la penitenzia 
che *1 prête impone, che sempre si diminuisce délia pena.* 
Onde tante volte si potrebbe Y uomo confessare, che tutta la 
pena , per ogni volta alquanto iscemata, si tôrrebbe via, e non 

' II MaDoscritto, ma (come pare) senza compagni : o che non si 
dolesse o che non si pentessi di tutti, o che non ebbe proponimento 
di ramntendarsene. 

> CosI tutti (V ediz. del 95: ficto, e /ictione); e giustifica.la Gru- 
sca quaoto ail' accettazione di oui toccammo nella nota alla pag. 18. 

s 11 Codice aggiunge, inutilmente : tutti, 

* Nel Testo : rubescentia, 

s II medesimo: che si diminuisce» E il Salviati, coi più antichi 
editori : che sempre diminuisce. 
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ne rimarrebbe a fare niente ne in questa vita ne nel purga- 
torio. Bene è qui da considerare discretamente, che ripensare 
e riconfessare spesso certi peccati a' quali la persona fosse 
stata fosse molto inchinevole, corne sono i peccati disonesti 
caraali , non fosse danno o pericolo alla persona che spesso 
gli dicesse , ^ o al confessoro che spesso gli udisse ; imperô 
che quelle cotali cose immaginate, ripensate, ragionate e 
udite, hanno a commaovere la concupiscenzia, e a *nchinare 
la sensualitade e la mente al diletto e al piacere : onde , chi di 
ci6 dubitasse, non si metta a rischio o a pericolo. Quelle che 
sarebbe utile molto e sicuro, e che ogni persona che po- 
tesse, doverrebbe osservare efare, si sarebbe d' avère un pa- 
dre spirituale intendente, discreto, esperto confessoro, al 
quale si confessasse una volta generalmente di tutti i suoi 
peccati, manifestandogli tutta la vita sua e aprendogli la co- 
scienza sua; e a questo cotale ricorresse per am^naestramento 
e per consiglio ne* casi del bisogno, risparmiandolo, con dé- 
bita reverenzia, quando nécessita non fosse. A costui si po- 
trebbe una volta Tanno, o quando si dovesse comunicare, o 
quando fosse infermo, confessarsi generalmente. La quai cosa 
potrebbe a^evolmente fare, non specificandô particularmente 
ogni peccato , come fece la prima volta, ma dicendo : — lo mi 
confesso a Dio, e a voi padre, che, come già confessandomi 
altra volta vi dissi, io fu* grande peccatôre e in molti vizii 
occupato; ch*iofu'superbo e altiero, pomposo , vanaglorioso, 
sî come allora vi dissi ; fui iracundo e sdegnoso , impaziente 
e furioso in molti modi e guise , siocome specificatamente al- 
lora vi manifestai, e ora simigliantemente vel confesso e dico. 
— E cosi puote dire degli altri vizii e peccati. E anche se vo- 
lesse iscendere aile cose più particulari, per averne più ver- 
gogna, per esser più chiaro d* essere ben confesso,* puèllo 

* Ediz. 25: ridieesse. 

> Nelle stampe confessato. E il Manoscritto nostro, per omis- 
sione évidente, ba queste sole parole: o per esser ben confesso. 

14 
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iare: ma sempre guardi il risehio detto di sopra délie cose 
particulari de'peccati earaali, i quali è più sicuro dirgli ia 
générale, da che sono una volta ben confessati, La settima 
condizione che dee avère la confessione, si è nuda; che dee 
essere ignuda, cioé manifesta e aperta. Chè non dee la per- 
sona ricoprire o nascondere qualuncbe suo peccato, quantun- 
che sia sconcio o abominevole; ma corne al medico non si 
cela la 'nfermità e la piaga, quantunohe m isdieevole o in 
luogo * di vergogna , aeciô che la poasa eurare e sanfire, cosi 
si dee fare deHa piaga del peccato al confessoro, cb*è medico 
dell' anime. Contre a ciô fanno quelle persone che, o negando 
il peccato o scusandolo o accagionandone altrui, ' non ma* 
nifestano i peccati quali e quanti sieno. Cosi troviamo che 
fece Âdamo ed Eva; chè Adamo V appose ad £va> e anobe a 
Dio, dicendo : MuUer quam iediHi rnihi iociam, ddit milùt 
et eomedi: La femmina che tu mi desti per oompagna, me 
ne diè, cioè del frutto viçtato, ed io ne mangiai.* E la fem- 
mina disse: Il serpente m' ingannô. Onde dice san Gregorio: 
Egli è usato vizio délia generazione umana di commettere 
agevolmente il peccato, e, scusandcdo, accrescerlo e multiple 
carlo. La ottava condizione che dee avère la confessione, si 
è disereta; che dee essere discreta, cioè a dire che discerna 
i più gravi e maggiori peccati da' minori e da' più leggieri ; 
e cosi gU confessi la persona con maggiore gravezza e più 
pensatamente,* ch'e' peccati che sono leggieri: i quali an* 
che non si debbono indiscretamente aggravare. Lanona con- 
dizione che dee avère la confessione, si è liben$; cioè a 
dire che sia volontaria; non costretta ne sforzata, ma volen^ 
tieri s'accusi la persona de' suoi peccati per aoM>re deUa ve- 

* NeiCodice: il luogo. 

* Ivi: o negando o aemando il peeoaio, o aeeagionando aiinti, 
B Nel Testo è, per errore, scritto: mangionne; indizio agli 

esperti d'altra lezione sopra tutte sincera: tnançiaine. 

* Go8l il Dostro Teito e ia stampa del primo seoolo» con mag- 
gior pieoezza del seosp, cbe l' addoitato dagU aitri: petatamente. 
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rità e délia giustizia. Cosi facea il profeta David quando dicea : 
Voluntarie saerificabo tibi, et eonfitebor nomini tuùf Domine : 
Voluntariamente ti farè sagriôcio, e confesserômmi al tuo 
nome. La décima condiziotie che dee avère la confessione, si 
è verecunda; che dee essere vergognosa: che la persona ver- 
gognosamenfe s' accusi de' suoi peccati. Onde dice santo le- 
rolimo : Allora é speranîa di sainte, quando al peccato séguita 
la vergogna. Essemplo del pubblicano nel Vangelo, * il quale 
vergognandodi del suo peccato , non ardiva di levare. gli occhi 
in alto, ma vergognosamente confeesando il suo peccato, si 
baltea' il petto e dicea: Iddio, abbi pietà, e perdona a me 
peccatore. La quai parola esponendo Origene, dice: Egli è 
benein prima non fare cosa veruna degna di confusione:* 
ma imperè che uomini siamo e spesso pecchiamo, è uno se- 
condo bene che del maleaverfatto ci vergognamo; egittando 
gli occhi vergognosi a terra, non difendiamo il maleisfaccid- 
tamente. Ciô fece bene santa Maria Maddalena , che vergo- 
gnosamente venne dietro a*piedi di Cristo. Ma non dee es- 
sere la vergogna tanta e taie, ch*altri lasci perô quelle che 
dee dire o fare; ma dee essere nel peccatore una vergogna 
isvergognata, come dice sân Gregorio délia Maddalena, che 
veggendo ella le macchie délia sua sozzura, corse alla fonte 
délia misericordia a lavarsi ; e imperô che molto si vergognava 
dentro, non curô délia vergogna di fuori. Questa cotale ver- 
gogna che s* ha nella confessione, come dice santo Âgostino, 
si conta tra Taltre opère penose délia sadisfazione e délia 
penitenzia.^ La undecima condizione che dee avère la confes- 
sione, si è intégra; che dee essere intora : che la persona non 
dee tacere niuno peccato mortale , e non dee dimezzare la 
confessione, e parte de' peccati dire a un prête e parte a un 

< Ediz. 95 e 85: del Yangelio, 

> Ëdiz. 95: vergognosamente il suo peccato confessava, batlen' 
dosi ec. 

' Il Hanoscritto : confessione. 

* Ediz. 95 e 85: délia soddisfa%ione délia penitemia. 
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altro; cbè ciô facendo, non solamente non seguitetebbe il 
frutto délia confessione, ma nuovo peccato mortale s*acqui- 
sterebbe. Tuttavia/ s* altri dimënticasse alcuno peccato, se 
non se ne ricordasse per niuno tempo, si gli è insieme cogli 
altri perdonato, facendo egli ciô che puote per ricordarsene. 
Ma se se ne ricorda, dee incontanente andare a confessarlo ; 
e se puote avère quello medesimo confessoro , bene è; ' se 
non , confessisi da un altro , dicendo : — Confessandom* io di 
molti altri peccati, dimenticai questo, il quale confesso ora a 
Ûio, e a voi. — Anche dee essere intera, che lapersonanon 
diminuisca délia quantità e délia qualità del peccato , iscu- 
sando se e incolpando' altrui. E dee essere intera, che 1 pec^ 
cato si confessi con tutte le circustanze che aggravano il pec- 
cato. Or quali e quante sieno queste tali circustanze, è detto 
sofficientemente di sopra in quel capitolo dove si dimostra di 
che cose il confessoro dee domandare il peccatore che si con- 
fessa. E non creda la persona che la confessione non sia in- 
tera perch' ella si confessi tra più volte o in diversi tempi a 
uno medesimo confessoro per ligittima cagione, o perché 
non possa dire tutti i peccati a una volta : che interviene spe- 
zialmente quand* altri si confessa generalmente , o perché al- 
tri dimentichi alcuni peccati, o per altri impedimenti che 
fossono dalla parte del confessoro o del peccatore. Simil- 
mente , quando il confessoro non avesse podestà di proscio- 
gliere d' alcuni peccati, e manda il peccatore ad altri che pro- 
sciogliere il possa, com'è detto di sopra. S* e' peccati veniali 
si debbano confessare, si dira nel seguente capitolo, quando 
si tratterà di quali peccati si dee fare la confessione. La dode- 
cima^ condizione che dee avère la confessione, si è sécréta; 
che dee essere segreta : perè che *1 giudicio délia confessione è 

< Gli editori del qualtroceoto matano quasi sempre tuttavia in 
nientedimeno. 

s II Dostro, ma solo, corne sembra: é bene, 
B Lo slesso : accusando, 
* CosI nel Manoscritto. 
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de*segreti della coscienza, e perô si debbono segretamente i 
peccati manifestare al confessoro, ch*è giudice de'segreti. 
Onde î peccati manifesti si debbono segretamente confessare, 
e segretamente giudicare. E perô, se '1 prête avesse veduti o 
uditi i peccati della persona che si confessa, non la dee pro- 
sciogliere s' ella non gli confessa segretamente colla sua boc- 
ca. Ben puote il prête, se la persona non gli dicesse q per 
vergogna o per dimenticanza, recargliele ^ a mente. La trede- 
cima' condizione che dee avère la confessione, si è lacryma- 
bilis; che sia lagrimosa e dolorosa : come abbiamo essemplo 
di san Piero, e di santa Maria Maddalena, i quali amarissi- 
mamente e con doloroso pianto' piansono i loro peccati. Onde 
san Gregorio , sponendo quella parola del Profeta : Potum 
dabis nobu in lacrymis, in memura (la quale ë sposta di so- 
pra), dice: Seconde la misma della colpa dee essere la mi- 
sura del dolore ; che tante lagrime di compunzione 1* uomo 
bea, quanto divento arido e secco da Dio^per la colpa. Con- 
tre a questo fanno molti che, quando si confessano, ragio- 
nano come se recitassono una storia, sanza alcuno dolore o 
lagrime di compunzione. Non facea cosi santo lob, il quale 
dicea: Loquar in amaritudine animœ meœ: lo dirô il mio pec- 
cato in amaritudine dell* anima mia. La quai parola spone san 
Gregorio, e dice : Ëgli è di nécessita che '1 dolore apra e 



* Ces) ancora oel Teste; ne fii d'uopo lornare a mente degli stu- 
dios! le osservazioni fatte dai grammatid intomo ali* aso del gliele. 

3 II Teste délie Murate qui pone: la iredici; corne anco in- 
nanzi, nel rimanenie di questo capitolo: la quattordici — la quin- 
dici — la sédict •— la dieiuutte, -* Tredecimo (addottato dagli edi- 
tori del 25, a vende gli altri: tenadeeima), come ci mostrano la 
Crnsca e le Giunte Veronesi, è voce deirettime secele; e Trideeimo 
adoperava, sul cadere del i6o, Jacopo Pitti, nell* Apologia de'Gap- 
pucci (in Arcbiyio Storioo Iuliano, tom. IV, par. II, pag. 324). 

' Cesl il nostre; e gli altri: ooti dolorote (o doloronsnme) la» 
grime. 

* Cos\ tutti ; ne il uostro genio c* inclina a farci interpreti ne 
apologisti di una tante anfibelogica locuzione. 

14» 
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spinga fuori la yoc« délia confessione, acciô cbe *1 vizio den- 
tro, il qoale altri Tolentieri nasconde, non faccia puEza e pe- 
ricolosamente mfracidi. Ora, quanto e quale debba essere il 
dolore del peccato, dicemmo di sopra nel trattalo * délia con- 
trizione. La quartadeckna condizione che deve avère la con^- 
fesstone, si è aceelerala; cioé che altri si confessi tosto fetto 
il peccato, e luin indugi di di in di ; accié che 1 peccato non 
si dimentichi , e acciô che non multiplichi , e acciô che '1 dia- 
volo perda la baldanza e '1 rigogho ch* egli ha sopra Y uomo, 
montre che non gli iascia confessare il peccato ; e a tôrre via 
ogni periodo che per lo inchigiare la oonfessione potesse intor- 
venire ; e per più ahre ragioni che sono dette di sopra in qadlo 
capitolo dove si disse che la penitenzia non si doVea indngiare. 
Ë awegna ehe la Chiesa comandi che pure nna volta Y anno 
si facôa ia confessione, nondimeno chi n'ha più bisogno, 
più voUe fare la dee, e spezialmento ne*casi detti di sopra. Ë 
chi non si confessa attuaimento e di fatto più volto, almeno 
è teftiito d'averla sempre in proponimiento di faria : e taie pro- 
ponkiento é di nécessita di sainte, corne la contrizione; ehè 
l'oomoè tennto d*avere sempre dolore e i^piacimento del pecca- 
to quando se ne ricorda; e cosi debbe av^% il proponimento di 
confessarsi. Laquindicei^ma' condinone che dee avère la oon- 
fessione, si è fortis; cbe sia forte: che ne per yergogna, ne 
per temenza di qualunche pena cbe gU awenga o convenga 
sostenere per sodisfere per gli peccati, o per astenersi délie 
cose usaite, o per tribulazioni o tentazioni ch*e^i aspetti, non 
lasci irconfessare, ne niuna di quelle cose ch'alla confessione 
si richi^giono. La sestadecima condizione cbe si ricbiede alla 
confessione, sièacciueins; cioè cbe altri si dee accusare nella 
confessione se raedesimo, e non altri,' ne scusare se, ne lo- 

* Il ManosoriUD : nel irattare, 
« Ediz. 95 e 85: quintadecima. 

* Le stampe sopra dute: r'«eotm se medesimo nelk confessio- 
ne, e non alirui. 
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darsi ne vantarsi per qualunche mondanaTanità: eome faniio 
alcuni, <i\e de'peccati vili e camali bene se n'accûsaiio, ma 
d'avere &tta una sua vendetta , d^ avère avuta vittoria o 6tta 
alcuna prodezza, d' avère saputo trovare sottili modt da gua- 
dagnare o d*acquistare onore, quantixnqae fosse con peccato, 
vanamente se ne lodano. La decimasettima condizione ehe 
dce avère la confesskwie, si è et sit parère paraia; che la 
persena che si confessa , d^e essere disposta e appareochiata 
a ubidire tutto ciô che le sarà comandato. Onde dice santo 
Âgostino : Pongasi il peecatore in podestà del giudice, cioè 
dd confessoro, apparecchiato afarcvolentieri per la vite del- 
anima, ch'è immortrie, qaello che farelAe per la vka d«l 
€orpo, che pure ha a mûrire. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Bore si dimoslra di (jnaK peccaiti si dee fare la confessioDe: t che 
8010 tre mamere di peccati. 

La settima e idtima cosa che si dee dire délia confessio- 
ne, si è di che peccali si dce fare; cioè a dire, di quali peo- 
cati si dee la persona confessare. Dove è da sapere che sono 
tre manière di peccafti: Vuna è 3 peccato originaie; Taltra è 
il peccato veniale; la terza è il peccato mortaîe: e potrebbesi 
aggiugnere la quarta; ch'è alcuno peccato ch*èdubbio s'eglî 
è veniale o mortale. 

Qdi si dimostra che cosa è il peccato originale, e corne ogoi nomo e ogni 
femmina che nasce seconde il comnne corso délia natura, V ha seco.* 

H peccafto originrie non è peccato attude che la persona 
volontariamente il iaoeta; anzi è peccato ddla corrotta nainra 
del primo padre d^*umana natura, il quale si trasfonde in 

* Ediz. 96 e 85 : 2o (o il) trat seco. 
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tutti coloro che per semenza di naturale generazione s*inge- 
nerano e nascono. Onde, fuori di lesu Cristo, il quale non 
di semé umano, ma per yirtù di Spirito Santo fu ingenerato 
del purissimo sangue délia Vergihe Maria, tutti quanti, e uo- 
mipi e femmine, che sono nati e nascono e che nasceranno, 
participano e traggono délia corrottanatura, la quale Âdamo, 
peccando e perdendo l'originale giustizia, la quale Iddio gli 
avea data, disordinô e viziô, la ihfezione e lamacola del pe&- 
cato originale. Onde san Paolo dice: per unum hominem pec- 
catum intravit in mundum : Per uno uomo, cioè per Âdamo, 
che fu principio dell* umana natura, la quale da lui per sémi- 
nale generazione discende, il peccato (cioè originale) entré nel 
monde. Ë in un altro luogo dice san Paolo : In quo omnes 
peccaverunt; parlando del primo uomo, il quale, peccando, 
disordinô la natura. Dice in quo, cioè nel quale Adamo tutti 
hanno peccato , traendo da lui il peccato originale , per lo 
quale tutti, corne dice san Paolo, nasciamo figliuoli d*ira; 
cioè che meritiamo 1* ira di Dio , non per colpa da noi com- 
messa, ma dal primo padre. Dal quale come tutti traiamo Tes- 
sere naturale, cosi traiamo Y originale corruzione, contraria 
air originale giustizia : per la quale tutta la massa peccatrice 
deir umana natura ragionevolmente e giustamente è dannata. 
Ma Iddio, per V abbondanza délia sua misericordia , la quale 
vuole tutti gli uomini salvare , se non dànno impedimento alla 
loro salvazione, sempre trovô rimedio contre al peccato ori- 
ginale. Ë in prima per sagrificii e per offerte che si facevano 
a Dio ; poi col sagramento délia circuncisione ; e ora , al tempo 
délia grazia, per lo battesimo : il quale ha Tefficacia della pas- 
sione di Cristo propiamente contre al peccato originale; av- 
vegna ch' eziandio ogni peccato attuale tôrrebbe, se Tavesse 
colui che si battezzasse. Da questo peccato della viziata na- 
tura, dal principio della natura originalmente tradotto e 
dirivato, non troviamo per certo che niuno uomo o fem- 
mina ehe, seconde il comune corso della natura, da 
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uomo padre, secondo séminale virtù, sia ingenerato, fosse 
preservato o riguardato : avvegna che si truovi d' alcuni . 
Santi che, per singulare eccellenzia dell'uficio a che Dio 
gli elesse, fossono nel ventre délia madré dal peccato ori- 
ginale mondati , e santificati innanzi che nel mondo nati. 
Corne si legge di leremia profeta, il quale fu eletto da Dio a 
prenunziare più espressamente la passione di Cristo, e colla 
dottrina etema, e colla vita e colla morte sua (la quale egli 
sostenne dal popolo e dalla gente sua , cioè da' Giudei) , che 
veruno altro profeta. Onde gli lu dette da Dio: Ante quam 
exires de vulva, sanctificavi te: Innanzi chetu.uscissidel ven- 
tre délia madré tua, io ti santificai. Somigliantemente di san- 
to Giovanni Batista, il quai fu eletto precursore e banditore 
déll'awenimento di Cristo , e battezzatore del suo Redentore, 
predicatore délia penitenzia, fu dette dall*angiolo Gabbriello 
a Zacheria suo padre : Spiritu Sando replebitur adhuc ex utero 
matris suœ: Egli saràripieno di Spirito Santo, stando an- 
cora nel ventre délia madré sua. Di niuno troviamo più 
espresso nella santa Scrittura. 

Qui si dinostra se la Tergioe laria ebbe il peceato originale. 

Délia beata e gloriosa Yergine Maria , awegna che la 
Scrittura espressamente non ne parli, se none in certe simili- 
tudini e figure ; pure si tiene da tutti ch' ella fosse santificata 
innanzi che nata , e di Spirito Santo ripiena nel ventre délia 
madré. E awegna che non abbiamo autoritade manifesta ed 
espressa délia Scrittura, si c* è * la ragione efficace, e Y auto- 
rità délia santa Chiesa, anzi dello Spirito Santo che regge la 
Chiesa,^la quale fa festa deUa sua nativité; e non è lungo 
tempo che non se ne facea festa. Ma per certe rivelazioni e 

* L'edizione del primo secolo, omesso il <i: ecci. 

* Queste parole : an%i dello ec. sino a Chiesa, non si leggono 
nel Manoscritto. 
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miracoli che sono appariti di ci6, s*ordinô di far festa soFen- 
nemente, e pertuttaTottava. Onde è certo argomento ch*ella 
nascesse santa , da che délia sua natività si fa solennité e fe- 
sta; chè, come dice san Bemardo, non si farebbe festa del 
suo nascimento, se santa non fosse nata. La ragione si è, si 
come dette è , per la escellenzia e per la degnità dell* oficio 
al quale Iddio la elesse. leremia e san Giovanni Batista forono 
mondati dal peccato originale , e santificati nel ventre délia 
madré loro: quanto maggiormente la Vergine Maria dovette 
avère il dono e la grazia délia santificazione , e più perfetta- 
mente e più escellentemente, la quale fu elétta al più degno 
e più sovrano * oficio che mai fosse o essere potesse veruna 
creatura , angelica o umana , cioè a essere madré di Dio ? E 
questa ragione usano in loda délia Vergine Maria santo An- 
selme e san Bemardo. Alla quale appiccandosi alquanti, di- 
cono che la Vergine Maria fii preservata dal peccato originale : 
imperô che, se fu convenevole ch* ella avesse maggiore dono 
di santificazione che leremia e '1 Batista, che avcrebbe ella 
avuto più di loro, s' ella fosse stata pure santificata o mondata 
dal peccato originale come furono eglino? Onde, acciô ch* 
ella avesse più di loro, come degna cosa era, fu convenevole 
e ragionevole cb'ella non solamente fosse santificata innanzi 
che nata, ma ch* ella fosse santa generata, e dal peccato ori- 
ginale guardata e preservata. Or qui non ha luogo di dispu- 
tare di questa ' quistione , la quale non è diterminata dalla 
santa Chiesa, e non se ne sa niente;' chè non si trova che 
mai Iddio lo rivelasse o a profeta o apostolo o a vangelista o 
a santo niuno degno di fede, che n'abbia dette o scritto al- 
cuna cosa cértamente. Ma certi dottori che ne parlano, dicono. 



' Nel Manoscritto : e più soîenne. 

s Seguitiamo il Salviati, come quelle cbe ci dà forse la più 
ingenua lezione, cosi corrotla nel Testo délie Mtirate: di disputaiione 
di questa ec. 

' Ê nota ad ogni cattolico la decisione oggi fattane dalla Cbiesa. 
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oppinando' secondo il loro parère, corne dell' assanzione in 
anima e in oorpo di Santa Maria niuno T afferma, perô che 
non se n' ha niente certo per autentica scrittura ; ma santo 
leronimo e santo Agostino, e gli altri dottori chêne parlano, 
ne dicono il loro parère, e quelle che ragionevolmente ne 
doverrebbe es$ere, lasciando la veritàa Dio chela$a: ilquale 
non sanza diritta ragione voile' che al monde sia^ celato quello 
ch* egli ha fatto délia madré sua, délia sua concezione e délia 
sua assunzione. E non dee essere dubio a niuno cristiano fe- 
dde, che Dio potè, se voile, preservare la Vergine Maria, e 
guardarla dal peccato originale, corne potrebbe tutto di fare 
di qualunche uomo e di qualuncbe femmina che venisse in 
questô monde : chè se formasse une uomo o una femmina di 
terra o d'altro elimento, o d* un fiore o d'un pezzo di carne 
umanao d*ùn osso, queHo cotale non averebbe il peccato 
originale; il quale, come detto è di sopra, si trasfonde e trar 
duce col semé di ehe il padre gênera il figliuolo ; il quale semé 
non sarehbe quivi seminato. Onde, se Adamo non avesse pec- 
cato, awegna cbe Eva peccato avesse, non sarebheintrodotto 
il peccato originale ne* loro discendenti, e non sarehbe viziata 
lumana naiura; perè che la femmina non semina il figliuolo, 
ma il semé del padre riceve infra se, come la tara il semé 
del grano. Anche potrebbe Iddio coUa sua potenzia infinita 
maravigUosamente^ fare ingravidare una donna sanza opéra- 
zione d*uomo ; e quello cotale uomo che nascésse, non arebbe 
il peccato ori^nale. Ë eosi potè, se voile, e in infiniti modi 
sopra ogni nostro intendimento , preservare la Vergine Maria 
dal peccato originale: ma ch* egli lo facesse, non se ne sa 
nulla ; e perè non si dee affermare chè cosi fosse fatto. Et è 

* Nella stampa del quatirocenlo : dieono loro opinione; forse 
perché ai correitori di qael tempo non andava a grade' il verbo 
opinare, 

> Il Manoscrltto, e la stampa del 25: vuole, 
» Bdiz. 05: ftmi. 

* Mit. 95 e 85 : miraeolo$ameniB, 
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meglio a dubitare délia cosa la quale non saperla non è pe- 
ricolo niuno, che prosontuosamente affermare quello che per 
certo non si sa. E alla ragione detta di sopra, per la quale al- 
quanti vogliono affermare che cosi fosse ; altrimenti; non ave- 
rebbe la Vergine Maria avuta vantaggio da leremia e da Gio- 
vanni Batista : si si puô rispondere , che in altre cose mag- 
giori potè Iddio, e fecelo di fatto, fare vantaggio e graziosi 
doni alla Madré sua sopra tutti gli altri Santi, sanza che la 
préservasse dal peccato originale ; chè maggiore dono fii pre- 
servarla dal peccato attuale , mortale e veniale, e di riempierla 
di Spirito Santo , e di confermarla in grazia in taie maniera 
che non potea peccare ; e d* infondere in quella anima escel- 
lentissimamente la carità di Dio e del prossimo, con tutte T al- 
tre virtude: espezialmente, ch'essere conceputa nel peccato 
originale non diminuisce T onore délia Vergine Maria, per6 
che '1 peccato originale non è per colpa délia persona, ma è 
condizione délia viziata natura. Ne non seguiterebbe perô , che 
Dio le dovesse aver fatto poi, nell' altre cose, maggiori doni 
e grazie che a tutti gli altri, perché V avesse preservata dal 
peccato originale ; che nol fa agli altri. Chè essere preservato 
dal peccato originale, ponendolo per possibile; e essere 
mondificato e santificato innanzi che nato, che per certo 
é stato fatto ad alcuno ; non séguita perô ch* a quegli 
cotali si debba dare o sia data maggiore grazia e mag- 
giore gloria ch' a quegli che fossono o che sono conce- 
puti e nati col peccato originale, e poi per lo battesimo 
santificati e mondati; anzi peccatori, e per penitenzia de- 
gna giustificati. Come, per essemplo, lasciando de li altri, si 
potrebbe provare di leremia, che fii santificato nel ventre 
délia madré , per comparazione degli Âpostoli : e diciamo 
di san Piero, di san Paolo e di san Giovanni Evangelista, 
i quali non furono santificati innanzi che nati; anzi fiirono 
dal peccato originale per lo battesimo purgati, e da* peccati 
attuali, che alcuni di loro commissono gravi e mortali. 
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corne san Pietro e san Paolo, e san Giovanni, almeno da*ve- 
niali, per degna penitenzia giustificati. E non perÀ di meno , 
e maggipre abbondanzia di grazia, e più copiosa plenitudine 
di Spirito Santo, e maggiore perfezione di carità, e maggiore 
chiarità di gloria ebbono e hanno , cbe leremia , quantunche 
egli fosse santificato nel ventre délia madré, e non eglino. E 
che gli Âppostoli predetti, e gli altri avanzassono tutti gli al- 
tri Santi e del vecchio Testamento e del nuovo, e in grazia 
e in gloria, non è mia sentenzia, ma di santo Agostino, e de- 
gli altri dottori che di ciô in più luoghi ne parlano. Questo 
ch*è detto, non è detto per istremare * la grazia di Dio, nà 
per diminuire 1* eccellenzia e Y onore délia Vergine Maria ; 
ma per dare ad intendere, che quello che non si sa s'egU è 
vero no , e non è pericolo niuno a non saperlo , ne incon- 
veniente se sia o non sia , altri non dee pertinacemente o af- 
fermare o negare, dove potrebbe essere vizio di prosunzione : 
e a dimostrare, che non tanto quanto alcuni stimano, accre- 
sce d' onore e di dîgnità alla* Madré di Dio V essere preser- 
vata dal peccato originale, ne non si scema délia sua santità 
r essere conceputa col difetto originale , ch' è vizio délia na- 
tura, e non délia persona; alla quale soprawenne, e in- 
nanzi che nascesse e poi, maggiore e più copioso dono di be- 
nedizione e di grazia, che in niun altro santo. Ë in questo 
sta la degnità e V eccellenzia délia Vergine Maria sopra gli al- 
tri Santi ; avvegna ch* eziandio quel dono e vantaggio di pre- 
servarla dal peccato originale sopra tutti gli altri Santi, ch* è 
propio del Salvatore lesu Cristo, lo potè Iddio dare pur se 
voile, il quale puote ciô che vuole, ed è benedkius in êœcula 
sodcuhrumt amen, Conchiudendo il principale proposito, coiî- 
ci6 sia cosa che 1 peccato originale non sia peccato attuale 
délia persona volontariamente commesso, ma vizio délia cor- 

* (1 Teste : iscemare. 

* Il Manoscritto, non bene: è da creseere d' onore e dignità 
de la ec. 

i5 



170 DISTINaONE QUINTA. — CAP. VU. 

rotta natura iradotto per la séminale generazione, non è tenuta 
la persona di confessarsene, ma di ricevere la puiificazione 
del battesimo ; quale è ordinato da Dio m rimedio àd peo 
cato originale, corne la penitenzia è rimedio del peceaio at- 
tuale. 

Qai fli <Mgln fuie è la seeonda asnen de' peeoli. 

La seconda maniera de*peccati sono i peceati veniali. E 
intomo a eiè considerremo tre eose. In prima diflSniremo 
che cosa è peecato : appresso diremo che differenzia è tra 1 
peccato veniale e *1 peecato mortale: nel terzo loogo diremo 
se de* peecati veniali si dee Tuonio confessare. 



Qui si dimoslra che cosa è il peccato. 

In prima si eonviene dire che cosa é il peecato. E diee 
santo Âgostino : Peccatum tBi omne dicium, vel fadum , vel 
cûncufitum, quod sH contra legem Dd: Peccato è ogni dette 
e fatto, e ogni cosa desiderata contre alla legge di Dio. E 
dice san Tommaso, esponendo il dette di santo Âgostino, 
e mostrando com*egli ha sofficientemente difinito il peccato, 
che al peccato concorrono due cose. La prima è l'atto che si 
fa o che si produce ; e questo si mostra in ciô che dice ogni 
dettOt ch'è atto fatto o prodotto colla lingua; e fatto^ ch*è 
atto prodotto e fatto colle mani, o con quahmche altro mem- 
bre del corpo; o cosa desiderata, ch*è atto délia volontade, 
prodotto dentro dal cuore. La seconda cosa che concorre al 
peccato, si è il difetto délia dirittura, cioè deDa diritta ra- 
gione , che ha a dirizzare Y operazione e gli atti nmani nel 
debito fine. Ed è il fine débite degli atti umani la beatitudine 
etema. Quelle che dirizza gli uomini alla beatitudine etema è 
la legge di Dio , la quale ordina e regola la ragione e gli atti 



MSTINZIONE QUINTA. — CAP. VII. 171 

umani, che sono difettuosi nell' ultimo fine, cioè' la eterna 
beatîtudine. Onde, adoperando secondo la legge di Dio, Tuo- 
mo perviene alla beatitudine , ch' è V ultimo fine délia razio- 
nale creatura, cioé delF uomo. Ma facendo contre alla legge 
di Dio, eh' è fare il peeeato e travaricare' con difetto da quelle 
che r uomo dé fare, si e'svfasi dall* ultimo fine. E perè di- 
eendo che cosaé il peeeato, ragionevolmente s*aggiugne cIi e 
contre alla legge di Dio. Onde sanio Ambruogio, vdendo me- 
strare cbe cosa è il peeeato, dice: Quid est peccatum, nisi 
prœvarieaiio legis divinœ, et cœlestium inobedientia mandato- 
r»m? Che cosa è il peeeato, se none une trapassamento délia 
legge di Dio, e disobedienza de' celestiaU comandamenti? 
Dove si dimostra corne al peeeato concorre una privagione di 
quelle che dirizza al fine, eioè alla beatitudine: e questo si 
dà ad intendere quando dice ch'è uno trapassamento délia di- 
vina legge, E anche è uno disordinamento e uno isviamento 
del dette fine : e ciô si dimostra quando dice ch' è una disu- 
bedienza de' celestiali comandamenti , a' quali d:>bediendo si 
perviene aHa beatitudine di vita eterna; si come rispuose 
Cristo ûel Yangeb a celui il quale le domandava quello che 
fare dovea p^ avère vita eterna, dicendo: Si vis ad vitam 
ingredi, serva mandata: Se vuoi entrare a vita eterna, serva i 
comandamenti. Per questo ch'è dette, si dà ad intendere, 
come dke il Maestro délie sentenzie, che negli atti di fuori , 
come nel mal parlsure e ne! raale operare , sta il peeeato ; e 
ancora negli atti dentro si commette peeeato , come nel mal 
pensare e nel maie volere e nel maie desiderare. E spezial- 
mente la mala yoluntade è radiée e cagione d' ogni peeeato 
che dentro o di fuori si commette. 

* Le tre consultate edizioni: il quale è. 
s fie stestse: e mancare. 
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Oui si dimostra fule è la difereau tV è tra M peccato yeniale 
e 1 peccato mortale. 

La seconda cosa che dobbianio vedere , si è la differenza 
ch'è tra '1 peccato veniale e *1 mortale. Dove è da sapere, che 
peccato mortale è detto da morte; imperô che induce l'anima 
a morte ; corne dice santo lacopo: * Peccatum cum con- 
summaium fuerit , générât martem : 11 peccato che viene a com- 
pimento, gênera morte. La morte è privazione di vita.^Vita 
dell* anima è Tamore e la carità ' di Dio e del prossimq. Âdun- 
que, ogni peccato che toglie la carità di Dio e del prossimo, 
induce ail' anima morte. Ë questo cotale peccato si chiama 
peccato mortale;. onde dice san Tommaso : 11 peccato mortale 
è detto quello che toglie la vita spirituale dell* anima, la quale 
vita è dalla carità. Or come e quando il peccato tolga la ca- 
rità di Dio e del prossimo , è da considerare ; e quindi potre- 
mo conoscere quai sia peccato mortale, e, per comparazione 
e per rispetto di quello , quai sia veniale. Dove é da sapere, 
che la carità fa amare Iddio sopra tutte le cose , e 1 prossimo 
come se medesimo. Cosi disse Cristo nel Vangelo: Diltges 
Domnum Deum tuum ex toto corde tuo, et ex tota anima tua, 
et ex ùtnnibus viribus luis, et ex omni mente tua: et proximum 
tuum sicut te tpatim.' La quai parola esponendo santo Agosti- 
no, dice: Âma il tuo signore Iddio con tutto il quore, cioè 
con tutti gU tuoi pensieri; con tutta l'anima tua, cioè tutta 
la vita tua; con tutta la mente tua, cioè che tutto il tuo in- 
tendimento ponghi nell'amore di Dio, dal quale hai ciA che 

' Nel Dostro Testo, e nelle starope del quattrocento e del Sal- 
viati : san Paolo. 

> Gosl oel ManoscriUo. Le stampe delV 85 e del 25» con forma 
in questo libro fréquente: Vamore délia carità, 

> Mancano al noslro Teste , come air edizione del Salviati , le 
parole non neoessarie e all'autore non solite, cbe sono in quelle 
del 95 e del 25: neU* Evangelio di sancto Lûca. 
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tu hai: e non rimanga nell' anima niuna parte che non si dia 
a Dio; ^ e non si dea in lei luogo alFamore di niuna altra 
cosa che non si riferisca a Dio. San Giovanni Boccadoro lo 
spone, e dice: Âmare Iddio con tutto il quore è, che 1 quor 
tuo non sia inchinato all*amore di quahmche altra cosa più 
che alFamore di Dio. Amare Iddio in tutta l'anima, è avère 
Tanimo certissimo nella verità, e essere ferme nella fede. 
Âltro è Tamore del quore, e altro è Famore dell' anima. 
L'amore del quore è in alcuno modo seconde Faifetto délia 
came e délia sensualitade, seconde il quale anche Iddio si 
puô amare : ' la quai cosa fare non si puote se altri al tutto non 
si parte dall'amore délie cose mondane e camali. Questo 
amore del quore si sente nel quore. L*amore dell' anima non 
si sente, ma intendesi; perô che taie amore sta nel giudicio 
deir anima: ^ chè chi crede che appo Dio sia ogni behe, e 
fuori di lui non essere nulle bene , costui ama Iddio in tutta 
ranima. Âmare Iddio con tutta la mente, è che tutti i sen- 
timenti, e quegU dentro e quegU di fuori, intendano a Dio. 
Onde celui il cui intelletto si leva in Dio , il cui pensiero 
tratta le cose di Dio , la cui memoria si ricorda délie cose 
buone di Dio, con tutta la mente ama Dio. Origene, espo- 
nendo la detta parola , dice : Amare* Iddio con tutto il quore , 
cioè seconde tutta la tua ricordanza , seconde tutto il tuo pen- 
siero e ogni tua operazione: in tutta T anima amarlo, si è che 
altri sia apparecchiato a porre la vita sua*^ per F amore di Dio : 
in tutta la mente , che niuna altra cosa si pensi o dica se non 
di Dio. Santo Basilio, esponendo la detta parola, dice: In 
ci6 che dice in tutta F anima, s* intende che Dio s' ami inte- 
ramente, sanza divisione: imperô che quantunque amore al- 

« Nel Codice: a /«t, 
' Ediz. 9^ : ii puo trovare et amare. 
' Nel Testo Dostro: sia neW anima. 
« Ëdiz. 95e85: ama. 

s Lezione preférita dagli editori dei 25. Le altre stampet e il 
Hanoscritto nostro: V anima sua, 

i5* 
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tri pone neUe créature, tanto altri scema deU'amore del Crea- 
tore , nel quale si dee porre tutto Tamore. Siccome intarviene 
se alcuno vasello pieno d'alcuno licore, abbia alcuno foro 
per lo quale esca o trapeli di quelle cotale lieore, tanto 
quanto n'esce, iscema délia plenitudine del vasello; cosi 
quanto si pone dell*amore aile cose non lecite, tanto sce- 
ma Tamore di Dio; e tanto ne potrebbe uscire a poco a 
poco, per un foro o per più, che non ve ne rimarrebbe 
niente, e 1 vasello rimarrebbe vôto. Cosi è dell*amore di Dio. 
E perô si vogliono riturare i ibri del quore, che sono i sen- 
timenti e gVintendimenti 6 gli affetti che s'aprono a'piaceri 
délie créature. Onde il venerabile dottore Massimo dice, espo- 
nendo questo passe: La legge ci ammaestra che amiamo Iddio 
con tutto il ffaore e con tutta F anima e con tutta la mente, 
acciè che ci ritragga dall*amore délia gloria mondana,^ e 
délie ricchezze e délia came. E la Chiosa spone, che s^ami 
Iddio con tutto il quore , cioè con tutto lo 'ntendimento ; con 
tutta ranima, cioè con tutta la volontà; con tutta la mente , 
cioè con tutta la memoria, in tal guisa che Tuorno non vo- 
glia ne senta ne ricordisi di cosa contraria a Dio. Con tutto il 
quore si dee, dunque, amare Iddio, cioè con tutto lo *nten- 
dimento, sanza errore; con tutta l'anima, cioè con tutta la 
volontà, sanza contraddizione ; con tutta la mente, cioè con 
tutta la memoria, sanza dimenticanza. E aggiûgne^isi a que- 
sto comandamento : con tutte le forze tue ; dove si dà ad in- 
tendere, che ad amare Iddio, come dette è, Tuemo si dee 
isforzare con tutto suo potere; e a ciô dare istudiosa opéra 
con diligenzia e soUecitudine, non tiepidamente e moUemen- 
te, ma ferventemente. Il secondo comandamento si è del- 
Tamore e délia carità del prossimo, quando si dice: Ama il 
prossimo tuo corne te medesimo. Sopra la quale parola dice 
santo Âgostino, che l*uomo dee amare se medesimo in tre 

« Cosi nelle stampe. del 05 e deU'Stt. NelPaltra e nel Teste: 
dette cose mondane. 
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modi. in qu»ito egli è giusto» o acciè che sia giusto ; e dési 
àmare «d avère il pfemio del giusto vivere ch*è la beatitudine 
di vita eteraa.' E simîlmente dee amare il prossimo suo , ch'è 
ogni uomo. In prima, dee amare la bontà e la giustizia ch' è 
nell*uomo, di qualunche condizione si sia, o amico o nimîco ; e 
cosi dee avère in odio la rôtà , la malizia e '1 vizio. E dee amare 
cbe Tuorno sia e diventi buono e giusto, giustamente e diritta- 
mente vivendo; e délo amare che bene, giustamente e diritta- 
mente vivendo, pervenga alla beatitudine di vita etema. E 
questo è amare propiamente il prossimo come se medesimo. 
bitendesi ancora questo amore del prossimo, che come T uomo 
vuole, per T amore ch*egli ha a se medesimo, essere sowe- 
nuto ne'suoi bisogni, cosi dee sowenire a'bisogni del pros- 
simo: e come vuole cbe gli sieno perdonate le *ngiurie ch'e' 
fa altrui, e non se ne fiiccia vendetta, cosi dô perdonare 
le 'ngiurie &tte a lui , e non voler fare o vedere famé vendetta : 
e come e' vuole essere sopportato ne'suoi difetti, cos) dee 
sopportare i difetti altrui: e come Tuomo non vuole essere 
giudicato délie cose occulte, cosi non dee giudicare altrui. E, 
brievemente, quelle che volesse che fosse fatto a lui di bene 
e di cose lecite e oneste, dee egli fare altrui; e quello che 
non volesse che fosse fatto a lui di maie, di danno o di vcn 
gogna, non dee volere egU farlo ad altrui. E per questo si 
toglie un falso amore, col quale altri non dee amare ne sô ne 
altrui; del quale dioe la Scrittura: Qui diligU iniquitaîem, 
ûdit animam iuam: Cbi ama il peccato, ha in odio ranima 
sua. Dove si dà ad intend^e che Tuomo non dee amare né 
desiderare quella cosa ch'è dannosa e nociva, ne per se né 
per altrui, come è il peccato. Onde, chi a fare o a poter fare 
il peccato, se amasse,* n<m sarehbe amarsi, ma s(urebbe aversi 
in odio: imperô che taie amore, che è di fare la propia vo- 
lonté, e non quella di Dio; seguitare la sua concupiscenzia o 

^ Il MaDoscriito , abbreviaiidû : ad êven il prûmiô di tnta elefiM* 
' Bdis. 95! t'aoMMt. 
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la sua malizia, e non la dirittura deUa ragione e délia virtù ; 
conduce Tuorno al peccato, e '1 peccato alla etema morte j' 
ch*è H maggiore maie che sia e che essere possa. E taie 
amore non dee avère Tuomo ne a se ne al prossimo: chè 
non sarebbe amare ma odiare ; non sarebbe carità, ma impie- 
tà; non sarebbe volere altrui bene, ma volere n\ale. Isponsi 
ancora quello ehe si dice che tu dèi amare il prossimo coma 
te medesimo, in altro modo. Onde santo Âgostino dice: Tu 
dèi amare te medesimo non per te , ma per Dio ; cioè a dire 
che Dio dee essere il fine dell* amore tuo, al quale, come a 
somme e perfetto bene e beatitudine e tuo ultime fine, si 
dee ordinare e terminare T amore tuo, acciô che '1 possi avè- 
re, e di lui sanza fine possi godere. E non dèi amare te per 
te; cioè a dire che tu facci fine te di te, il quale non se' tal 
bene, né si perfetto ne si sofficiente, che tu ti possa fare 
beato e contente godendo di te; la quai cosa puote fare sola- 
mente il somme e perfetto bene, ch*è Iddio, e non venin' al- 
tra cosa fliori di Dio. Onde amare se per se , è amore vizioso, 
e principio e cagione d'ogni vizio e d'ogni peccato; e chia- 
masi amore propio, del quale dice san Bemardo: Togli 
r amore propio ,' e non sarà lo 'nferno. E santo Agostino 
dice, che l' amore propio, per lo quale si dispregia Iddio, 
edifica la città dello 'ûfemo; come F amore di Dio, per lo 
quale sprezza Tiiomo se medesimo , edifica la città di paradiso 
e di vita etema. E questo pare che volesse dare ad intendere 
lesu Cristo nel Vangelo, quando disse: Qui amat animam 
9uam^ perdet eam; et qui odât animam smm in hoc mundo^ in 
vitam œtemam custoditeam: Chi ama l'anima sua, cioè di 
fare la propia volontà, che non è altro che amare se mede- 
simo col propio amore, si la perderà; perô che peccando e 

' Agli antichi editori più piacque: aWelema danuu»ione, 
> Il solo nostro Godice qui aggiuBge, snervando: da te. GU 
editori poi del 25, leggendo non $arà aUo'nfetno, mostrarono di 
noD compreodere il bel concetto raochiuso nelle parole che seguono. 
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yiyendo yiziosamente (chè ciô fa fare 1* amore propio), si 
perde T anima: ma chi ba in odio l'anima sua mentre che 
vive in questo mondo, cioè la sua propria volontà (chè ciô 
fa fare Tamore di Dio), si la salverà e guarderà in vita etema. 
Non dei dunque, o uomo, amare te medesimo per te, ma 
per Dio, per lo modo ch'è 'sposto. E cosi dei amare il pros- 
simo, non per te, cioè a tua utilità o a tuo diletto; ne per 
lui, ch*egli sia il fine jdell* amore tuo: ma per Dio, al quale 
e per lo quale dei amare te e lui ; e dèiti ingegnare che '1 prossi- 
mo ami Iddio con tutto il quore e con tutta F anima, con 
tutta la mente e con tutte le forze , corne dèi amare e ami tu : 
e allora tu amerai bene il prossimo tuo come te medesimo. 
Onde, se consideri bene ciô cb* è detto, vederai chiaramente 
cb'è uno medesimo amore e una medesima carità quella 
colla quale s'ama Iddio e '1 prossimo. E perô séguita quello 
che dice la Scrittura, e*santi dottori che la spongono: che 
non si puote amare Iddio sanza il prossimo, ne '1 prossimo 
sanza Iddio. Anzi ti dico più : che l'uomo non puote amare 
Iddio ne '1 prossimo, che non ami se medesimo ; né non puote 
amare se medesimo, che non ami Iddio e 1 prossimo. Una 
medesima carità' e uno amore è. E perô dicendo lesu Cristo 
nel comandamento dato:vÂma il tuo Signore Iddio, e quello 
che séguita; aggiunse il secondo comandamento, e disse 
ch'era simile al primo, cioè: Ama il prossimo tuo come te 
medesimo. Onde il primo comandamento contiene T amore di 
Dio, come cosa più degna; il secondo , T amore dei prossimo 
e di te medesimo. Â questi due comandamenti , come ségui- 
tano le parole ' di Cristo, tutta la legge e i profeti si riduco- 
no: si come santo Agostino espressamente esponè, mo- 
strando ciô e de* dieci comandamenti délie Tavole di Moisè, 
che si chiama el Dicalago, e delFaltra Scrittura profetica, 
evangefica e appostolica. E Rabano dice nella sposizione dei 

' L'ediztone dei primo secolo: Una carità. 
Il Manoscritto: come seguUa nelle parole. 
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Vangelo : A que* due comandamentî si riduce tutto il Deçà- 
kgo délia legge: i comandaoïeiiti defla prima Tavob s'appar- 
tei^ono all*amore di Dio; quegli délia seconda all'amore del 
prossimo. Oude san Paolo dice: Fine, cioè finale perfezkme^ 
d'ogni comandamento è la earità. E in un altro luogo dice: 
Qui diligitpraximum, legemifnplevil: Quegli che ama il pros- 
simo , ha adempiuta la legge. Soprakqualparola dice santo 
Agostino : Con ciè sia cosa che «a unô medesimo amore quello 
con che s* ama Iddio e 1 prossimo, spes&e volte la Scrtttura 
prende Funo per l'aLtro; corne dice Y AffOÈiolo: DiUgentibus 
Deum^ omnia cooperanlur in bonum, E in un altro luogo: 
Omnis lex in uno sermone impletur: Diliges proximum tuum 
êicut te ipeum: A cddro che amano Iddio, tutte le cose 
s'aopefano in bene. E poi: Tutta la legge si compie in una 
parola; cioé: Ama il prossimo tuo corne te medesimo. E con- 
chiude finalmente FAppostolo, e dice: Plénitude ergo Ugis 
est dileetio: Adunque, compimento* délia legge è F amore; col 
quale si dee amare Iddio per se medesimo, come finale e 
perfetto bene; e '1 prossimo e se medesimo, a Dto, in Dio e 
per Dio. E non si sehiudono da questo amore i nimici, non 
in quanto sono nimici, ma in quanto s*appartengono a Dio, 
e sono créature di Dio , fatte alla sua immagine e del soo san- 
gue ricomperate; onde per lo suo amore amare si debbono. 
Tutte Taltre cose che sono meno che Dio e meno ehe Tuo- 
mo, meno si dddbooo amare; anzi si dd^bono amare si tem- 
peratamen te , che elle non tolpno e non impediscano o di- 
minuiscano l'amor di Dio, e '1 suo medesimo, e quello del 
prossimo, che tutto è uno. Quando interviene che Tuorao 
ami cosa veruna quanto Iddio o contre a Dio o più che Dio, 
allôra perverte Tuomo Tordifiie délia caritâ che si dee avère 
a Dio , e peccasi mortalmente. Quando Y uomo & al prossi- 

< II Dostro Testo : finale perfetto, 

> Per la câgione detla alla pag. IS5 nota 1, l'antlca stampa 
lia qui pare : finimento. 
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mo e contra di lui quello che non vorrebbe che fosse fatto a 
se o contro a se, allora si perverte Tamore délia carità del 
prossimo, e peccato mortale si commette. E non è perô da 
intendere che ogni piccola ingiuria e leggieri oifesa che si fa- 
cesse verso il prossimo sia sempre peccato niortrie ;; ma corne 
si dira pîù innanzi. Ë acciô che s*intenda bene quello ch* é 
dette dell'amore di Dio, e ddla carità che si dee avère a lui, 
alla quale niun altro amore si dee pareggiare o agguagliare ;' 
è da sapere ancora, corne già in parte è dette di sopra, che 
Iddio è il somme bene e Tahimo fine, ed è finale beatitu- 
dine deDa creatura razionale, cioè dell'uomo; e perciô tutto 
r amore, tutto il disiderio, tutto TafTetto in lui si dee ragu- 
nare e porre: ogni altra cosa si dee amare in ordine a Dio , 
cioè che le cose s'amino si e in tanto, in quanto elle aiutano 
e inducono' ad amare Iddio, e fare la sua volontà, la quale ci 
si manifesta per quelle cose che ci comanda Iddio; onde 
r amore e la finale intienzione si dee porre tutta in lui, come 
nel fine. L*altre cose si debbono amare come cose ordinate 
al fine, e allora é 1* amore e la carità diritta e bene ordinata. 
Ma se Tuorno perverte questo ordine deir amore, e, segui- 
tando sua concupiscenzia o sua cupidità o sua vanità , e '1 pia- 
cere délia propia volontà , ama le cose che sono al fine , per 
loro medesime,' come s' elle fossono il fine ; e in loro si di- 
letta e riposa coU* amore e cofl' affettuoso desiderio , facendo 
di loro suo fine, e pospognendo Tintenzione * colF amore 
deir ultime fine; allora mortalmente pecca: imperô che si 
spegne la carità, ch'era vita delF anima e che Tordinava al- 
Tultimo fine; e T amore délia propia volontà, che parte Tani- 

' Ediz. 96: ne in toi modo ehe l'adiutino o induehino. Enon 
inoUo diversamente il Salviati. 

' Non so percbë gti Accademici preferissero il leggere a questo 
luogo: tnedesimo. Gerto erra II Cbdice nostro, che pone: medesUni. 

' Erra pure il medesimo, scrivendo: la tenta%ioM ec. (errore 
ripetuto poco più innanzi in questo stesso capitule). Ma noi stiamo 
colle più veccbie stampe , che nel rlmanente col nostro concordano. 
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ma da Dio e dalle morte, in lui finalmente risiede. È, adun- 
que, cosa manifesta, che quella cosa è peccato mortale la 
quale ha il suo originale principio nella volontà , la quale è 
perversamente iscostata dall'ultimo fine Iddio, amando le 
créature che sono al fine, corne s' elle fossono 1* ultime fine. 
Poi procède il peccato dall'atto drento deUa disordinata vo- 
lontà, agli atti di fiiori, vedendo, udendo, parlando, toc- 
cando e opérande co*sentimenti o co'membri del corpo, se- 
conde che la Yolontà perversa comanda e muoye : e ciascuno 
atto al quale taie Tolontade muove, è peccato mortale, come 
da mortale principio si produce e viene. E quando la mala 
Yolontà si congiugne colFatto di fuori, è pure uno peccato 
mortale ; ma quando tra la mala volontà e Tatto o vero Tope- 
razione hae intervalle e spazio di tempo, sono due péccatt 
mortali : Y uno , la mala volontade , con consentimento e dili- 
beraziohe formata a volere lo maie; Taltro è l'atto di fuori, 
o vero Toperazione alla quale induce e muove la mala volon- 
tade. Onde puote intervenire, anzi tutto di interviene, che 
innanzi che si vegna ail' atto di fuori d'un peccato mortale, 
come sarebbe uno omicidio o uno adulterio o altro atto simi- 
le, moite volte innanzi mortalmente si pecca: imperô che, 
quante volte la volontà col consentimento délia ragione dilibe- 
rataraente consente e vuole fare il peccato o pervenire infino 
ail* atto del peccato, o accetta o consente d' avère diletto del 
pensiero e délia immaginazione o délia ricordanza del pecca- 
cato, già fatto o di quello che s'awisa che sia possibile a 
fare , awegna che non lo volesse fare ; per ogni volta si com- 
mette peccato mortale. Onde la persona che si confessa, non 
solamente de dire i peccati , e le volte che si fanno con gli 
atti e coll'operazioni di fuori; ma eziandio le maie volontadi, 
con diliberati consentimenti che sono iti innanzi ail* atto del 
peccato, che si sono avute, sanza mai venire o volere ve- 
nire air atto di fuori, o ail' operazione del peccato. Peccato 
yeniale è dette quello ch'è leggiere e che è degno di venia; 
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cioè che agevolmente si perdona, imperô che non toglie la 
grazia e la carità di Dio e del prossimo , che è cagione di ri- 
messione e di perdono , anzi con essa sta nell' anima : il cui 
contrario fa il peccato mortale , e perô non ha luogo ne ca- 
gione di perdono; con ciôsiacosach*egli schiuda dell* anima 
la grazia e la carità, sanza la quale non si dà perdono. Ma il 
peccato veniale non schiude e non ispegne Tamore é la ca- 
rità delFultimo fine, cioèiddio; e non si posa la volontàper- 
versamente, amando le créature che sono al fine , come s* elle 
fossono r ultime fine: awegna che un poco soprastfa, dimo- 
rando in loro per amore ^ più che non è bisogno per perve- 
nire, seconde che sono ordinate, alV ultime fine. E quelle 
cotale soperchio col quale sta la *ntenzione e T amore deir ul- 
time fine, si chiama peccato veniale. E tante volte si commet- 
te, quante l'anima, più che non è mestiere, con vaghezza e 
soperchievole piacere dimora nelle créature , amandole : nien- 
temeno, conservando sempre principalmente T amore e la 
carità del Creatore, il quale è T ultime fine," non ischiude e 
non ispegne F amore e la carità sua, cioè di Dio : il quale è 
benedetto in secula seculorum, amen, 

' Awegna che mostrato sia seconde la dottrina de* santi 
dottori quai è peccato mortale e quale veniale, e la differenza 
ch' è tra Y une e V altro ; tuttavia , imperô che la materia è met- 
lagevole ad intendere, non solo a*laici che sono sanza lettera 
(per U quali spezialmente si fa questo libre), ma eziandio a'che- 
rici letterati ; qui appresso porremo une esemplo , owero uria 
similitudine e parabola , per la quale si darà meglio ad inten- 



* Nel Manoscritto : dimorando H loro amore, 

> Mancano le segaenii e assai legittime parole (conchiudendo il 
période et è benedetto ec.) nelie edizioni dei 95 e del 35. 

' Nel Godice délie Murate non leggesi il pezzelto che segue 
sino al termine di questo paragrafo. Esso è da noi lasciato sussistere 
per ovviare ad ogni pretesto di chiamar mutila la nostra edizione; co- 
mecebè in esso promettasi un esemplo o parabola, che in tutto il li- 
bro , corn' è a noi parso, non si rinviene. 

4C 
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dere quando si commette il peecata mortale e quando il Te- 
lûide: la quale sarà dilettevole aile oreccbie, e allô intendi- 
mento piacevole e grata; e sarà adomamento e perfezioiie di 
iutto il nosiro libro. 

Qui si dimostra s' e peccati Teniali ai debboia coofeisare. 

Séguita ora a dire quelle che promettemmo di sopra nel 
settimo capkolo deUa confessione ; dove avendo dette che cosa 
è peoaato e che differenza è tra 1 peccato veniale e 1 mortale» 
promettemmo di dire se *1 peccato veniale si dovéa confessare.' 
Dove è da sapcre , seconde che dicono i Santi , ch' e' peccati 
veniali non so^o propia materia délia confessione ; cioè a dire 
che non è nécessita di confessargli , chè per sola la contri- 
zione del quore dentro si possono perdonare. Tuttavia chi gli 
vuole confessare, è dalodare; e taie confessione è meritoria, 
e ha r effetto sue. Ora si fa ima quistîone. Pogniamo il caso: 
egli è una persona che non ha veruno peccato mortale , ma 
solo veniali. Comandamento egli è délia santa Chiesa che 
ogni fedel cristiano si confessi almeno una volta 1* anno , e 
comûnichisi; e ciô è tenuto di fare per pasqua di Resuresso.* 
Costui che non ha altro peccato che veniali, i quali non è 
tenuto di confessargli, sarà égli obbrigato al comandamento 
délia Chiesa, da che non ha peccati mortali, i quali Fuemo 
è tenuto di confessare ; ma solo veniali , i quali Y uomo non 
è tenuto di confessare? A questo dubio rispondono alcuni, 
e dicono: che in questo caso, per adempiere il comanda- 
mento délia Chiesa, è 1* uomo tenuto di confessare i peccati 
veniali, almeno una volta Tanno. Alcuni altri dicono, che 
basta a questo cotale che una volta Tanno, quando si dee 
comunicare, si rappresentl al prête, e dica che non ha co- 

< Anche il SaWiaii, corne il nosiro Manoscritto, abbrevia d'as- 
sai i) secoodo roembro di questo periodo: cioè di dirt <e il petcato 
veniale ai dee (la siampa : doveva) eonfesfare. 

' Ediz. 95: Renirrexi; 85: returreui. 
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scieiusa d'alcuno peccato mortale, dei qnale egli si debba 
confessare; e 1 prête ^ dee credere e riceverlo alla cornu- 
nione. E dicono che h 'ntenzione délia Cbiesg non è d* o]>- 
brigare al comandamento, se non chi ha pëbcato «aortale. 
Onde se si troyasse, per ispeziale gràzia di Dio, alciina per^ 
sona che non avesse peccato mortale ne veniale, come fu la 
Vergine Maria, certa cosa è che non sarebbe tenuta a qael 
cotale comandamento. ÂTyegna che questo secondo detto, 
sia detto bene * e sottilmente, tuttavia a me piace più il. pri- 
mo , come più sicuro ; e spezialmente per lo dubio che Fuomo 
puote ayere s* egU è in peccato mortale o no : chè ispesse 
volte crede l* uomo essere sanza peccato mortale, ch' egli non 
ne sarà netto ; e spezialmente di quegli che sono oc<^lti nel 
quore, ne'desiderii e negli aSetti mentali, dentro de'qvali 
si truovano * pochi buoni discemitori , e che bene se ne sap- 
piano guardare. Onde il Profeta pregava Iddio, e dicea: Àb 
occuUis mets munda me , Domine , et ab alienit parée servo iuo : 
Signore, mo^^damida* peccati occulti, e degli'^^rui perdona 
al serve tuo. Ë intende i peccati altrui, quegli di che altri 
fosse, per maie essemplo o per alcun altro modo, cagione 
altrui. E certa cosa è, secondo la sentenzia de' dottori, che 
dei dubi peccati , cioé di quegli che altri dubita che non sieno 
mortali, 1* uomo è tenuto di confessargli, e sarebbe peccato 
mortale non confessargU. Non dee pérô h persona che si con- 
fessa dei peccati dubi, affermare che sieno mortali; ma dee 
dire il fatto come fu, e lasciare A gjiudicio 4el prete^ cht 1 
discerna se quelle fu peccato mortale o veniale. Son cio sia 
cosa, adunque, che Tuomb sia tenuto confessare i peccaâ 
duhi, e malagevole co6a sia a conoscergli per certo (s' altri 

* Nel Manoscritto : «ta detto di bene ; e chi conosca aHri esempt 
deir avverbio conoposto di bene nelle veci dei semplice bene, potrà 
qaesto pure accompagnarvi. 

« Nel Godice: $i truova. 

^Eàiz. m eS&idagli. 
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non avesse già revelazione da Dio) s* e' peccati che tuUo dl 
si fanno con pensieri e consentimenti ^ e coiroperazioni, sieno 
mortali o veiyali; per istare nei sicuro, migliore consiglio è 
ch* altri conf^si tutti i suoi peccati, mortali o veniali o dubi 
che sieno ; e non pure una volta V anno , ma più ^pesso , e 
spezialmente in certi casi che sono detti ' di sopra. Ne non si 
debbono avère a vile i peccati veniali : chè , awegna che 1 
peccato veniale, e molti peccati veniali non tolgano ' la grazia 
e la carità, la quai togUe solo il peccato mortale ; tuttavia la*nte- 
pidiscono e dispongono al peccato mortale: chè tanto si puô 
r uono ausare al peccato veniale, che cade poi agevolmente 
nel mortale. E perô gli dee la persona vietare in quanto si 
puô, e/di non fargli e di non famé molti; e poichè sono pure 
falti, pochi o molti, di trotire il remedio che sieno perdo^ 
nati. E Iddio , per la sua benignità e misericordia, ha trovati 
molti remedi contro a* peccati veniali; e sono otto, * che si 
contengono in due versi, che dicono cosi: 

Conf^eor, iundo, conspergor, eonteror, uto, 
Signor, edo, dono: per hœc venialia pono. 

In prima si perdonano i peccati veniali per confiteor; cioè per 
la confessione générale : e puèssi intendere confessione gé- 
nérale in due modi. L* uno modo si è quando V uomo si con- 
fessa sagraihentalmente in segreto al prête de' peccati veniali, 
dicendo certi peccati di che altri si ricorda spezialmente , o 
che sieno gravi o che altri creda che sieno gravi , e poi gene- 
rabnente di tutti i peccati veniali : e allora si perdonano insie- 
me cogU iJtri in virtù délia contrizione che ha colui che si 
confessa, e per la umiltà délia confessione, e per la orazione 
che fa il prête nella assoluzione, e in virtù délie chiavi le 

* Non senza darezza, il Salviati e i più antichi leditori : et con 
consentimenti. 

> I medesimi: sposti; e la stampa del 25: posti, 

> Più brevemente il Godice e F edizione dej 95: awegna ehe 
7 peccato veniale non tolga. 

^ Maie annovera il Manoscrilto : sette. 



DISTINZIONE QUINTA;— CAP. VH. 185 

quali el prête usa assolvendo corne mînistro délia santa Cbîe- 
sa. L* altro modo délia cortfessione générale si è quella che 
si fa in palese dinanzi a piu; corne quella che fa il prête 
quando entra ail' altare per dire la massa , e che si fa per gli 
cherici ^ alla prima e alla compieta : e per questa confessione 
^si perdonano anche i peccati veniali ; eperTuna e per l'altra 
non solamente i peccati veniali , ma eziandio i peccati mor- 
tali, i quali altri avesse al tutto dimenticati. Ed è qui da no- 
tare che i peccati veniali in veruno modo si perdonano sanza 
i mortali. Ë intendi quelle che voglio dire, sanza i mortali : che 
non si possono perdonare i peccati veniali , rimanendo la per- 
sona in * alcuno peccato mortale. Onde conviene o che la per- 
sona non abbia veruno peccato mortale, o che il remédie sia 
taie che tolga via i mortali e' veniali insieme. L' altro modo 
che si perdonano i peccati veniali, si è tundo; cioè a dire per 

10 perquotersi il pettq , rendendosi in colpa de' suoi peccati. 

11 terzo si è conspergor; dove s' intende gittandosi T acqua 
benedetta con fede e divozione. Il quarto si è conteror; avendo 
contrizione e spiacere d* avère oiïeso Iddio. Il quinto si è oro; 
cioé per Torazione divota, e spezialmente per quella del 
paternostro, ch' è V orazione la quale lesu Cristoinsegnô.' Il 
sesto si è signor; cioè per la benedizione del vescovo; e al- 
cuni dicono che anche per quella del prête. Il settimo si è 
e4o ; cioè per la comunione. L' ottavo si è dono ; cioè per lo 
perdonare délie ingiurie , o vero per la limosina che si dà al 
povero. Ë alcuni dicono che anche si perdonano per la stre- 
ma unzione, e per qualunche buona opéra meritoria, degna- 
mente fatta e con carità : e tanto si perdonano più interamente 
e più efficacemente, quanto il fervore délia carità è maggior 
re, e 1 dolore délia contrizione. 

' Uno dei più grossolani errori del Codice délie Murate si è 
qoello di porgerci a qoesto laogo: gli eretici. 

a Ediz. 35: con. 

s L' ediiione del primo secolo : la quale il nostro tignor lesn 
Chmto imegnô agli apostoli. 

16' 
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Oui si dimostra di qnali peccati si dee altri coniessare : e comiseiasi 
il trallato de* Wzi priDcipali, e di qaeili cke lascoao da loro. 

Da poi cbe abbiamo veduto che del peccato originale 
non n dee ahri confessare , e come de' veniali e di quelli ch^ 
fossono dubi debba Tuorno fare; resta ora a yedere quelle 
che principahnente promettemmo di sopra nel settimo capi- 
tolo deUa confessione , cioé di quali peccati si dee V uomo 
confessare. Dove è da sapere che , seconde che dicono i dot- 
ton santi , i peccati mortali son quegli che si debbono confes- 
sare, non pur generalmente, ma ciascuno spezialmente e 
distintamente, colle circustanze e con quelle condiàoni le 
quali dieemmo ordinatamente di sopra. Ë acciô che questo 
si possa e sappia ben fere , mosterremo qui appresso per ordi- 
ne , quaU e quanti sono i vizi e* peccati mortali principali , e 
quegli che nascono e discendono da loro ; e che modo e cbé 
ordme dee tenere la persona che si confessa. Dove è da sa- 
pere, che alcuni dottori dicono che sette sono i vizi princi- 
pali : ^ alcuni altri dicono che sono otio. Colore che dicono ehe 
sono sette, non contano la superbia tra'vizi capitali e princi- 
pali. Colore che dicono che sono otto , si la contano ; e cias- 
cuno dice bene seconde diversi rispetti. Onde san Tomma- 
so , volendo accordare la differenza che pare che sia ira* dot- 
tori, dice che la superbia, délia quale è la quistione, si puote 
in due modi considerare. L* une si è in quanto ell' è uno 
speziale vizio per se medesimo, distinto dagli altri ; e in que- 
sto modo è uno de' vizi principali e capitali, dal quale* na- 
scono tutti gli altri vizi; e seconde questa considerazione 
prendendo la superbia nel numéro de' vizi principali , sono 
otto. ' L' altro modo , si pu5 considerare la superbia in quanto 

* Ediz. 95 : i vi%H capitali et principali, 

* Le stampe, e certo non bene: da' (o de*) quaU, 

' Gosl, e meglio (come a noi pare), glt editori del 35. Tutti gli 
altri, non esclaso il Blanoscritto: prtndono la «iperMi nel numéro 
de' vi%i principali, che sono otto. 
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ella ha una générale influenzia in tutti i vizi , de* quali ella 
è originale principio e cagiope; e in questo modo non s'in- 
chiude nel numéro degli altri vizi , ma è più principale e 
sopra tutti gli altri vizi. Onde san Gregorio, nel Ubro de'Mo- 
raÛ, Tappella regina e madré de* vizi. E secondo questa 
considerazione, non sono i vizi principali se non sette; i 
quali son detti principali e capitali, chè da loro procedono, 
corne da capo e da principio, tutti gli altri vizi. Or, come 
che la superbiasi prenda, o per Funo modo o per Taltro, 
c^rta cosa è (e tutti s* accordano in ciô) che in alcuno modo 
è radioe, cagione e principio di tutti gli altri peccati: come 
nel luogo suo ordinatamente si dimosterrà. E imperô di lei 
prima e principalmente si dee trattare e dire. 



188 

TRATTATO BEliIiA SUPERBÈIL. 

QUI SI COMINCIA IL TRATTATO DELLA SUPERBIA. 

E acciô che possiamo comprendere délia superbia tutto 
ciô che ne bisogna di sapere , la nostra considerazione sarà di 
sette cose. In prima diremo , descrivendola , che cosa è super- 
bia : nel secondo luogo diremo dond' ella nasce : nel terzo 
luogo diremo quante sono le spezie délia superbia : nel quarto 
luogo si dira come tutti gli altri vizi nascono dalla superbia : 
nel quinto luogo mosterremo la sua gravezza e la molta of- 
fensione : nel sesto luogo diremo délia pena délia superbia e 
délia sua punizione : nel settimo luogo diremo del remedio e 
délia sua correzione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dove si difflostra che cosa è superbia. 

La prima cosa che dobbiam dire délia superbia, si è di- 
scriverla che cosa ell' è. * Délia quale dice santo Agostino nel 
quartodecimo Ubro délia Città di Dio : Quid est superbia , nisi 
perversœ celsittidinis appetitus? Che cosa è superbia, se none 
uno appetito di perversa altezza? 11 quai detto san Tommaso 
sponendo, dice: Superbia è detta quando altri colla volontà 
va sopra quello ch' egU è. E santo Isidoro dice nel libro del- 
r Etimologie : Superbus est qui super vult videri quant est : 
qui enim vult supergredi quod est, superbus est: Superbo è 
colui il quale vuole parère sopra quello ch* egli è: chi vuole 
salire sopra quello ch* egU è , superbo è. Fer quello ch* è 
detto, si dà ad intendere che pi:opiamente il vizio délia super- 

* £diz. 95: descriverla dicendo che cosa è. 
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bia sta neUa Yolontade disordinata ; e allora è la volontade 
disordinata, quando non è secondo diritta ragione. Dove è da 
notare, secondo che dice sanTommaso, die la ragione diritta 
ha ordinaré tutte quelle cose che naturalmente dall* uomo si. 
disiderano. Ë allora la volontà di ciascuno, quando è ordi- 
nata dalla diritta ragione, si muovea quelle cose che si con- 
vengono , e sono proporzionate alla condizione délia persona ; 
e allora si desiderano e amansi le cose virtuosamente e ragio- 
nevolinente. Ma quando sanza ragione diritta si muové V ap- 
petito e la volontà e '1 desiderio, allora viziosamente e per- 
versamente si desiderano e amansi le cose: e da questo* 
prpcedono tutti t vizi. Onde san Dionisio dice che '1 maie 
deir uomo e dell* anima si è essere sanza ragione. Ë questo 
è perversamente disiderare altezza e escellenzia, volerla 
escessivamente alla ragione diritta , cibè più che non si dee e 
che non si conviene secondo diritta ragione. Ë questa è vo- 
lontà perversa , délia quale séguita il trapassamento e lo spre- 
giare de* comandamenti di Dio. Ë in questo modo descrive 
san Gregorio nel hbro de'Morali la superbia, esponendo 
quella parola et liheret eum a superhia : Contra Conditorem 
9uperbire, est prascepta eiuspeccandotranseendere: quia quasi 
a se iugum dominaiionis excutit , eut per ohedientiam suhesse 
contemnit: Superbire contro a Dio, è passare i suoi coman- 
■daroenti peccando, e non volere essere suggetto a Dio per la 
obedienza, e gittare da se il giogo délia slgnoria sua. Ancora 
délia syperbia, délia quale dice san Bemardo ch'è uno ap- 
petito di propia escellenzia, e' séguita lo spregiare e avère a 
vile il prossimo; si corne dimostra bene san Gregorio nel 
libro de*Morali, sponendo quella parola: si habes quid loqna- 
ris, responde tnihi. Ë adunque superbia, concbiudendo il 
detto de* dottori, uno appetito disordinato o vero uno amore 
perverso délia propia eccellenzia. 

' Qui leggeva il Salviati, seguendo, ma non in tuUo, l'antica 
stampa : e in questo, e da questo, e a queato. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Doye si dimostra donde la soperbia nasce. 

La seconda cos^ die bisogaa dire ddla superbia, si è 
dond'ella nasce. E dicono i sayi ch* ella nasca principalmente 
dall*amore propio, o yero (cb'è iftia medestma cosa) dalla 
propia volontà dell' uomo, secondo la quale Tuoino piace a 
9è steaso, e la quale, stanziando, contraddice alla volontà di 
Dio. Onde santo Agostino, nel libro délia Gttà di Dio, dice 
ch* e* superbi s' appellano a se medesimi piacenti ; cioè a dire 
ehe si compiacciono $econdo la loro propia volontà: la quale 
cosa molto dispiace a Dio, al quale si conviene la propia vo- 
lontà. Onde ûhi adempie la propia volontà, toglie aDio quelle 
ch* è suo propio, e pecca per superbia; corne fece il primo 
Ângelo ^ e '1 primo uomo. Onde la superbia nacque in quello 
altissimo luogo del cielo empireo,* e di queUo nobile e alto 
lignaggio délia angelica natura; e non trovando niun'altra 
ereatura a suo paraggio, alla quale, per sua.condizione altie- 
ra, maritare sr potesse , al padre suo, del quale era nata, non 
Ugittimam€»te si maritô. Laquai cosa, perô cbe fu fatta con- 
tre a suo volere , tanto ebbe per maie il somme principe Iddio, 
che r uno e V altro cacciô di cido, isbandeggiandogli di tutto 
il suo reame, sanza mai potervi ritomare; e fecegli abitanti 
sanza termine' nello scuro e doloroso regno dello 'hfemo: 
dove non Kgittimi figliuoli ma figliuole inlegittime ingj^erate , 
la madré insieme con loro per tutto il mondo , di volere dello 
incestuoso padre, svergognatamente discorrendo, traggono 
ogniuomo, diqualunche condizione e stato sia, che trarre si 
lasci» quali cogV impudichi sguardi, quali con disonesti sem- 

* Nel Codice nostro : illuctfero, 

' Nel medesimo: empirio, 

' Mancano airedizlone del quattrocento e a quella del Salvlati 
qaeste ultime parole: e fecegli ec; al MaDOscritto, anche T altre cbe 
precedono, cominciando da 9an%a mai. 
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bkinti, quali con disideroso diletto e quali* colle promesse 
largbe, sotto nome di ligittimo matrimomo, al loro abbomi- 
nevole aduUéro, del quale è nata e continovamente nasce 
quella generazione adultéra de' crudeli e scostumati vizi, che 
tutto il mondo ba già corrotto e guasto. Nasce ancora la sa- 
perbia nell* uomo da* béni délia natura, e da' béni délia for- 
tuna, anche da' béni délia grazia. Béni naturali sono o nel 
corpo o neU' anima, o comune all'uno e alFaltro. ' Nel corpo, 
si com* é sanità, fortezza, allegrezza , bellezza, nobilità, liber- 
té, essere destro e accorto, bene costumato, giôcondo , bello 
parlatore, aYYenente, bene complessionato, piacente, orre- 
vole, àppariscente e adorno. Béni naturali dell' anima sono: 
nobile ingegno coUo 'ntelletto sottile, buona memoria, natu^ 
raie disposizione e attitudine aile vertudi, aile scienze, all'arti; 
senno, awedimento, discrezione, prudenza, solerzia, buono 
giudicio , sapere bene eleggere e prendere il migliore partito , 
buona immaginativa, buona apprensiva, ' buona riminiscenzia, 
buona ritenitiva, essere sollecito e studioso. Béni délia for- 
tuna sono le cose cbe sono fuori di noi , che non sono in po- 
destà deiruomo, e possonsi perdere, o voglia altri o no: 
corne sono le ricchezze , le delizie , gli stati , le degnitadi , la 
fama, V onore, la grazia umana, la gloria mondana. I béni 
délia grazia sono : la grazia di Dio , colla carità , coll* umiità e 
coiraltre virtudi; la sapienza col dono délia profezia, délie 
lingue, del fare miracoli, cogli altri doni dello Spirito Santo. 
Di tutti questi béni nasce spesse volte la superbia ; chè l'uomo, 
sentendosi avère alcuna bontade , e non riconoscendola da 
Dio umilmente , dal quale è ogni bene , se ne leva in super- 
bia, imputando quella cotale bontade alla sua propia virtude 
e a suo merito , vantandosene , riputando di dovere esseme 

< Ediz. 95 e 80: et alcuni. 

' Gos\ nei lesii a penna ed înapressi; onde fa d'uopo inter- 
pretare: ail* una eosa ed airaltra. 

' È forse errore del copista délie Murale: appremura. 
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riverito e onorato, e in molli altri modi insuperbendone: 
corne si mostra nel seguente capifolo. Onde , corne dice santo 
Agostino in sentenzia nella Regola : La superbia ha questa dif- 
ferenza dagli altri vizi : che gli altri yizi fanno fare le maie 
operazioni, e délie maie operazioni si notricano e nascono; 
ma la superbia nasce eziandio délie buone opère e del bene , 
e faille ' perire. Ë questo si potrebbe provare per moltl e belli 
essempli e detti délia santa Scrittura e de' santi dottori ; come 
si dimostra in questo nostro libro fetto in latino pér le per- 
sone litterate, e ancora più innanzi se ne dira. Qui basti 
quello che si dice per ammaestramento df coloro che non 
sanno lettera, acciô che conoscano il vizio e '1 peccato, e ac- 
ciô che se ne guardino e clie se ne sappiano guardare ; e 
avendoci offeso, bene e distintamente confessare. 



CAPITOLO TERZO. 

Dove si dimostra quante sodo le spezie e' modi délia superbia. 

La terza cosa che si vuole dire délia superbia , si è in 
quante ispezie si distingue ; cioè a dire quanti sono i modi 
e' gradi di questo vizio, ein quante manière ci sipecca.Dove 
è da sapere , seconde che dice san Gierolimo , * che sono due 
superbie: Tuna buona e Taltra rea. La buona si è quand' al- 
tri non degna di sottomettersi alla viltà del peccato , e ha a 
schifo e in abominazione la sozzura ; come dice il profeta : Ini- 
quitatem odio habui , et abominatm sum: lo ho avuto in odio 
e in abominazione il peccato. Per la quai cosa interviene che 
la persona fugge le cagioni e le opportunitadi de'peccati; 
come sono le maie usanze, iluoghi disonesti, lo stare a piaz- 
za, alli usci, aile fînestre a vedere e udire le cose vane, i motti 

, ' Non bene il Manoscritto : e fallo, 

s La pronunzia espressa per lettera dal nostro ainanuense, era 
qui: Gielolimo, 
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e le parole disoneste e dissolute, * ch^anno a corrompere e 
viziare V onestà e' buoni costumi ; i giuochi , i toccamenti, i 
ruzzi e gli scherzi * jdelle mani : e stassi la persona sola per 
se medesima nella chiesa o nella caméra , ôrando , leggendo 
e lavorando; e perché non è usante, ma vive a riguardo, 
curando di mantenere e conservare sua puritade e sua one- 
stade, la quale tra la génie si smaga e perde, e perô è te- 
nuta e reputata altiera e superba. Ë sogliono dire quelle cotali 
persone la cm usanza ella ischifa : — Ella non degna si basso , e 
le pare essere si grande , che le viene ischifo délie sue pari ; — 
e simili parole: délie quali la persona non si dee curare, ma 
spregiarle; e non avvilirsi, ma perseverare in quella santa 
superbia , la quale nasce da mente virtuosa e gentile ; non 
dalla propia volontà, ma dalFamore di Dio e dalla carità ; e 
non s' ha a schifo il prossimo, ma il difetto e '1 vizio. Onde 
santo lerolimo , nella Pistola che mandô a quella santa ver- 
gine Eustochia , dove le 'nsegna conservare la verginitade ' e 
fuggire le cose contrarie ; poi che 1' ebbe ammaestrata che 
fuggisse r usanza e la compagnia délie donne secolaresche e 
vane , acciô ch' e' loro reggimenti e' loro ragionamenti délie 
cose mondane e carnali non viziassono la sua puritade, disse : 
Disce in hac parte sanctam superhiam : scilo te esse illis me- 
liorem : Appara in questa parte la santa superbia, e sappi che 
tu se'migliore di loro. È un' altra superbia rea ; e questa si 
puote considérare in due modi. In prima, in quanto ella ha 
una générale influenza in tutti i vizi de' quali ella è originale 
principio e cagione : e in questo modo è una cosa colla cu- 
piditade; délia quale dice TAppostolo: Radix omnium malo- 
rum est aipiditas : Radice di tutti i mali è la cupiditade; e di 



* V edizione del 95 e , in parte , anche quella del Salvfati : le 
cose vane, immonde, et le pawle vane et dissolute. La trasformazione 
grafica d'i motti in immonde è palpabile. 

> Ediz. 25: gli 8cer%i; 85 e 85: g/t sehenamenti. 

' Il Teslo: d'osservare verginitade, 

17 
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questa non è da parkg^ qui , ma nd seguente capttolo. L*al- 
tro modo si puote considerare in quanto è uno vizio speziale, 
distinto dagU altri vizi capitali ; il quale, come è detto di so- 
pra, è uno amore disordinato délia propia eseellenzia : e di 
questa cotale superbia dobbiam ^ dire qui. Délia quale dice il 
Maestro délie sentenzie, e prendela da santo Gregorio, che 
quattro sono le spezie délia superbia. La prima si è quando 
alcuno bene o alcuna bontà che la persona ha , ï attribuisce 
a se : la seconda spezie si è quando la persoi^ crede bene 
avère da Dio ogni bene eh' egK ha , ma crede che Dio glie 
Tabbia dati per suoi meriii : la terza si è quando altri si vanta 
d' avère quello ch* e' non ha : la quarta spezie délia superbia 
si ë quando altri dfsidera di parère e di mostrare singular- 
mente di avère quello ch'egli ha, dispregiando gli altri. Con- 
tro la prima spezie ddla superbia parla san Paolo, e dice : Qùid 
habest quod non accepisti ? Che ha* tu, o uomo, che tu non ab- 
biaricevuto da Dio? quasi dica: nulla. Onde san Bemardo 
contro a questo vizio dice : Chi é si stolto che creda avère al- 
tronde che da Dio quello ch'egli ha? Ahneno non doverrebbe 
essere piggiore che quello fariseo del Vangelo, il quale rico- 
nosceva d' avère da Dio quello ch'egli avea, e dicea: Grattas 
tibi ago Domine; e quello che séguita: lo ti rendo grazia, 
Signore Iddio : e diceva quello che non avea di maie, e quello 
ch' egli avea di bene. Si che ahneno egU dava ad intendere 
che , awegna che in altra spezie di superbia offendesse, non 
peccava in ciô, che non gH paresse avère da Dio quello bene 
ch' egli avea ; come fanno quegli superbi che non ricono- 
scono i béni che hanno, e non ne rendono grazie a Dio, e 
cosi diventano ingrati: ch' è uno grande vizio, a Dio e agU 
uomini spiacevole. Del quale dice san lerolimo, che grande 
superbia è essere ingrato. Questi cotali, come dice san Gre- 
gorio, da che non rendono grazie^ a Dio de'beneficii ricevuti, 

* Dobbian, nel Manoscritto: e cos) spessissimo, Unto se la voce 
sia iQtera quanto se troocala ovvero unita ad affissi. 
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non sono degni di riceteroe più , ma d' essere pmati di cpïe- 
gli c' hânno ricevuti. Ep verîficàsi verso loro quello che dice 
san Bernairdo: che la ingratitudine è uno vento che riarde e 
secca la fontana dalla pietade, la rogiada délia misericordia e '1 
fiume délia divina grazia. Contro afla seconda spezîe della su- 
perbia per la quale stima V uomo d* avère per li suoi meriti 
epiello ch* egli ba, dice san Paolo: Graiia Dei 8um id qtiod 
mm : Per la gracia di Dio io sono quello cli* io sono ; qtiasi 
dica : S* io sono ' alcuna cosa , e ho niente di bene , è per la 
grazia di Dio , e non per gH miei meriti. Âltrimenti, la grazia 
non sarebbe grazia: eome se 1* uomo pagasse uïio lavoratore 
deU' opéra e della fatica sua, non gli farebbe grazia veruna, 
ma serverebbegli il debito della giustizia ; cosi se Dio ci detse 
i beneficii suoi per li nostri meriti , non ci farebbe grazia, ma 
giustizia: e cosi tôrrebbe via la grazia di Dio; ch' è errore a 
dire o a credere, eon ciô sia cosa che la grazia sia principio e 
cagione d* ogni bene. Potrebbe altri dire : — Dunque non mé- 
rita r uomo niente, quantunqu* egli adoperi bene e virtuosa- 
mente, da che sola la grazia Io fa? — Dove si risponde, che 
l'uomo , bene adoperando , mérita in virtù della grazia che Dio 
liberamenté gli dà , e jaon per le sue operazioni , le quali , 
sanza la grazia fatte, non varrebbono nullaappo* Dio. Onde, 
avendo Tuomo la prima grazia daDio, la quale non si mérita 
d' avère, ma liberamentO' si dona; e operando secondo quella 
eotale grazia; mérita, per quella grazia cbe fa Topere sue es- 
sere meritorie e a Dio accette e grate , d' avère maggiere gra- 
zia, e anche la^gloria seopndo la grazia. E questo voile dire 
san Paolo, quando ai^endo iettoJiratiaDeisumîdquodswn^ 
aggiunse : et gratia^ e\us in me vncua non fuit: Ë la grazia sua 
non è stata in me vota e vana ; dando ad intendere ch' egli 

' Il nostro Godice (valga par que! cbe pad V avvartenxa) : io so 
quello ch^io so; quasi dica: S'io so. 

* Ediz. 93: appresso a, E cosi altre voila per questa preposi- 
zione, a pel nnododi costruirla. 
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avea bene operato secotido la grazia che Dio gli avea data , 
colla quale egli avea, operando, meritato. E a ciô faren'am- 
maestra noi, dicendo : Hortamur vos , ne in vaeuum gratiam 
Dei recipiatis : Noi vi conforiiamo che vol non riceviate in 
YÔto e in vano la grazia di Dio. Coloro ricevono in vôto la 
grazia di Dio e in vano , i quali non sono soUeciti di bene ope- 
rare seconde la grazia ricevuta. Potrebbesi qui fare una quir 
stione : — Se la grazia non si dà per li meriti , ma liberamente 
si dona ; perché la dà Iddio più a uno che a un altro ; e per- 
ché all*uno, e non air altro? — Rispondono alcuni, e dicono : 
che avyegna che Iddio dia più grazia a uno che a un altro , 
tuttavia dà a ciascheduno tanta grazia, ch* egU puote meritare 
e iBsere salvo , pure che non ci dia dalla sua parte impedi- 
mento, non disponendosi a riceverla, o non operando se- 
cottdo quella grazia. Âlcuni altri dicono , che tutta la massa 
dell* umana natura è peccatrice per lo peccato del primo pa- 
dre , e perô degnamente * e giustamente è privata délia grazia 
di Dio e dannata : ma Iddio ne elegge alquanti seconde il be- 
neplacito délia suavolontà, a' quali dà la grazia sua, avendoli 
predestinati a vita eterna ; gli altri lascia perire, seconde che 
mérita la corrotta natura. Â* primi fa grazia e misericordia : 
agli altri non fà ingiuria , ma giustizia, benchè non dia loro la 
grazia. Ma ancora rimane la quistione in piede ; cioè : — Perché 
dà la grazia ail* uno, e non ail' altro; ad alquanti, e non a 
tutti ? con ciè sia cosa ché tutti igualmente , e non più T uno 
che r altro, ne meno, sieno peccanti* del peccato originale 
délia corrotta natura. — A ciô rispondono alcui\i, e dicono : che 
Iddio dà la grazia a coloro ch' egU sa ch^la debbono bene ri- 
cevere e bene usare, enorf^gU altri che sa che non Tusereb- 
bono bene, e perô non la dà lorp. Questa risposta non è sana 
e contiene errore , perô che pone legge alla grazia , volendo 
che dipendada' meriti dell'uomo; dicendo che perô la dà Id- 

' Ragionevolmente, le stampe. 

' Cos), al parer Doslro, assai bene, nel ManoscrUto. 
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dio, perché sa ch' alla si dee bene usare : con ci5 sia cosa 
che sola la libérale volontà di Dio la doni , e ella medesima è 
cagione d' essere bene ricevuta e bene usata. E che sola la 
Yolontà di Dio sia cagione dellà grazia , Iddio lo dice per la 
Iscrittura : Miserehor cui voluero , et misericors ero in quem 
mihi complacuerit : lo farô misericordia a cuiio vorrô, s sarô 
misericordioso di cui mi piacerà. Ë ciô diede lesu Cristo ad 
intendere nel santo Yangetio per quella parola délia vigna, 
dove si conta che dando il signore délia vigna tanio a celui 
ch* era entrato a lavorare la vigna la sera a vespro , quanto a. 
celui ch* era venuto la mattina per tempo ; e mormorando 
alcuno contre al signore, disse a quel cotale : — Âmico , io non 
ti fo ingiuria; chè io do a te quelle che tu hai meritato, e che 
fu mio patto e tuo. Io voglio dare a costui che venne tardi, del 
mio a mio senno, avvegna che non Tabbia meritato. ^ Dove si 
dimostra , che non il merito nostro , ma la volontà di Dio è 
cagione délia grazia. Onde alla quistione che si fa, perché Dio 
dà la grazia air une e non ail* altro, o più a uno che a un altro, 
dirittamente e sanamente si risponde : — Perché Dio vuole cosi 
fare. — E se più oltre si demandasse : — Perché vuole Iddio? — 
anche si dee rispondere : — Perché Dio si vuole ; — e non andare 
più innanzi. Perché alla divina volontà non si puote assegnare 
cagione niuna, se non la sua medesima volontade , délia quale 
dice il Profeta : Om»ia qucecumqtie voluit fecit: Iddio ha fatte 
tutte quelle cose ch* egli voile. Non dee, adunque, la persona 
attribuire superbamente a*suoi meriti qualunçhe bene abbia; 
ma alla grazia e alla misericordia di Dio. Onde dice san Paolo : 
Apparuit gratta DeiSalvatoris mUfi, non ex operihua iustiticR 
quoe fecimus nos f sed secundum smm misericordiam satvos nos 
fecit : Egli é apparita la grazia di Dio Salvatore nostro , non 
per le opère della giustizia che abbiamo fatte noi, ^ ma secondo 
la sua misericordia ci ha fatti salvi. Ë Isaia dice : Omnia opéra 
nostra operatus es in nohis , Domine : Tutte le opère nostre 
' Il MaDoscritto : che noi abbiam {ûtie% 



198 TRATTATO DELLA SUPERBIA. 

hai adoperate in noi, Signore Iddio. Chiunche crede o dice 
altro, fa ingiuria alla grazia di Dio, e viDaneggia la sua mise- 
ricordia; e fa Iddio iscarso venditore délia grazia sua, quello 
ohe n'è larghissimo e liberalissimo donatore. La quale egli 
ci concéda e doni : qui est benedictns in secula seculorum, amen, 
La terza specie deDa superbia si è quando altri si vanta d'avere 
quello che non ha : e ciô puote intervenire in due modi. Il 
primo modo si è quando altri crede avère quello che non ha ; 
il secondo modo si è quando aitri sa bene che non ha quel 
eotale bene di che egli vanamente si loda e vanta. Il primo 
modo interviene* da grande cechità ; il secondo da grande vani- 
tà. Grande cechità , per certo , è che paia ail' uomo avère quelle 
vertude e quelle bonfade le quali in veruna maniera non ha. 
E non è da maravigliarsi , se noi consideriamo quello che 
dice san Gregorio , el quale dice che la superbia délia mente 
accieca altrui , e non lascia conoscere la verità. E interviene 
questo vizio per lo disordinato amore propio di se medesiroo , 
il quale accieca F uomo, e non gli lascia conoscere la sua ce- 
chitade. Onde dice santo Âmbruogio : L* amor tuo inganna il 
giudicio tuo di te medesimo. E perô è il proverbio comune 
che dice : E' te ne inganna amore. Nasce aneora questa ce- 
chitade dalla negligenzia di non pensare lo stato suo e' propi 
difetti; iqudi se bene e spesso si considerassono, terrebbono 
Tuorno in umilità, e non lo lascerebbono levare in superbia. 
E a ci6 vale molto speccbiarsi ispesso , leggendo la santa 
Iscrittura, la quale per dottrina e per essemplo insegna cono- 
scere se medesimo, e aprire gli occhi a vedere la sua miseria 
e *1 propio difetto, e a correggerlo; secondo che dice san 
Gregorio. Aneora è cagione di taie cechitàde dare volentieri 
gli orecchi aile Iode ' de' lusinghieri : de' quali dice Seneca, 
che loro propictade è d'ingannarè altrui, e di fare che l'uo- 

< Cosl , concordetneDte , le stampe ; e il nostro Testo : «t viene ; 
proseguendo, non meglio: da vana ec. 

' Nel Godice è V aroajco^plebeismo : Ifdde, 
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mo creda di se quello che non è. La quai cosa non interver- 
rebbe se altri non gli udisse volentieri e dilettevolmente ; chè, 
corne diee santo lerolimo : Nullo parla volentieri al mutolo e 
al sordo udiiore. Onde Salamone dice ne* Proverbi : Princeps 
qui libenter andU verba mendacii, omnes ministros hahebit im- 
pios : 11 signore che volentieri ode le parole bugîarde,' averà 
tutti i suoi ministri bugiardi e rei. Ê anche grande vanità van- 
tarsi d* avère quello che V uomo sa per certo che non ha ; del 
quale dice santo lob: Virvanns erigHur in mperhia: L*uomo 
vano si leva in superbia. Dove dice la Chiosa: Quello uomo 
è dette vano , il quale mostra d*avere quello cbe non ha , e 
môntane in «uperbia. E seconde che dice san Tommaso, 
quello vantarsi è spezie di bugiarda menzogna. La quarta spe- 
zie di superbia si è quando la persona vuole parère , e mostra 
d' avère singularmente quello ch'egji ha, spregiando gli altri; 
e inchiude questa superbia due mali : lo spregio del prossimo, 
e il fare mostra di se. ' Lo spregio del prossimo è contra la 
carità , per la quale ï uomo dee amare il prossimo corne se 
medesimo; il quale, spregiando, offende. Questa superbia 
avea quello fariseo del Vangelo , il quale , lodando se , dicea : 
Non sum sicut ceteri hominum ; e quello che séguita : lo^ non 
sono corne gli altri uomini ingiusti e peecatori< Ë spregiava il 
prossimo dicendo; Non' sono corne questo pubblicano. Ë 
ancora taie spregio contre alla carità di Dio ; perô che dispre- 
gtare * altrui è giudieare che per alcuno maie o difetto che sia 
in lui, egli sia degno d* essere spregiato. Giudieare altrui è 
contro à CMnandamento di Dio, il quale dice nel santo Van- 
gelo : Nollte iudicarey et non iudicabimini: Non vogliate giu- 
dieare, enon sarete giudîcati. ErÂppostolodice: Tu chi se', 

' L' edizione de^li Accademici aggiunge : dei lusinghieri, Ë il 
noslro apografo pone: le parole de' bugiardi. 

> Nel Manoscritlo: e fare di se mostra. 

' Le stampe, concordemente : Ne. 

* Il Codioe: âiipregiando* Ne sarebbe il primo case di g^eriin- 
dio logicaffleate posto a fare le veci del nome. 
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che giudichi altrui? II seconde maie che inchiude questa su- 
perbia, è & fare mostra di se: la quai €Osa quanto sia vana, 
si manifesta per quello. ch* è detto di sopra, e più innanzi se 
ne dira. Contre a ciô parla lesu Cristo nel Vangdo, e^dice ; 
Attendite ne imtitiam vestram faeiatis coram hominibus ut vi- 
deamini ab eis: Guardatevi di fare la giustizia, cioè 1* opère 
giuste e buone, innanzi agli uomini per essere veduti da loro, 
E in un altro luogo, contro a coloro che fanno mostra délie 
loro opère, dicea: Amen dico vêbiSf receperunt mercedem 
suam : In verità , vi dico che egli hanno ricevuto la loro mer- 
cède; quasi dica: Non aspettino altra mercede da Dio del- 
r opère ch' e' fanno per essere veduti ; chè l' essere veduti è 
la mercè loro. 

Qui si pone un' altra distinzione délia snperbia , 
la quale si distinjpie per dodici gradi. 

Un* altra distinzione pone san Bemardo délia superbia 
nel libre de' Dodici gradi deir umiltà ; e dice che dodici sono 
i gradi délia superbia. Il primo si è curiosità , ch' è una disor- 
dinata vaghezza di sapere, udendo, vedendo e sperimentaiido^ 
cose disutoli, vane e non necessarie. Il seconde grade è le- 
vità di mente, la quale si dimestra nelle parole superchievele * 
e vane , e ne' reggimenti dissoluti e leggieri. Il terze grade è 
inetta letizia, cioè letizia scencia e disdicevele, la quale si 
dimestra nel rise e negli atti incompositi e disenesti. Il quarto 
grade è in^iattanza , * cioè vantarsi , lodandesi vanamente. U 
quinte grade si è singularità, quande la persona & alcuna 
cosa di vista e d' apparenza singularmente eltre agli altri atti. 
U sesto si è arreganza, per la quale Y uomo si tiene e crede 

' Ediz. 25: spertnentando ; e il Manoscritto, erroneamente : 
remirando. 

' Ediz. 95: superflue. 

' Cosl nel nostro Testo. E le edizioni: 95: iniactaniia; 85 e 
25: iniaUan%a{o injattanm). Voce, sotto alcuiui di tai forme, non 
registrata dalla Grusca. 
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essere migliore e maggiore che gli sdtri. II settimo grado si è 
presunzione, per la quale la persona riputandosi pià valente 
più savia* che gli altri, prosume di fare o di dire oltre al 
dqyere , o fare imprese che non fanno o che non attentano ' 
di fare gli altri. L' ottavo grado è la defensione de' peccati, 
per la quale Y uo^io non volendo confessare umilmente i suoi 
peccati e dirne sua colpa , Vi gli difende e scusa, e dice che non 
gli ha fatti ; o se dice che gli ha fatti , iscusa il maie dicendo : 

— lo feci bene ; — o>jse pure confessa d* aver fatto maie, dice : 
— Non fil cosl grande maie ; — o se dice che fu grande maje, 
dice : — lo lo feci per bene e a bi\ona intenzione ; — o e* dice : 

— Altri me ne fu cagione , e fécemelo fare. — Lo nono grado 
délia superbia è simulata confessione de' peccati, per la quale 
avvegna che altri confessi colla sua propiabocca d' essere pec- 
catore, noUo fa sinceramente ne con buono quore; ma non 
potendo ricoprire o scusare i suoi difetti, egli stesso gli dice 
e aggravagli , dicendo ancora più che non è , e colle parole e 
co' sembianti umili , accio che udendo altri quello che dice e 
mostra di se medesimo impossibile e incredibile , non si creda 
quello ch' è, quello ch' alt^i creda o sappia. Il decimo grado 
è rebellipne, per la quale altri è contumace e disubbidente ' 
a' suoi maggiori, a'quali deé essere suggetto. L'undecimo 
grado è IjJ^ertà di mal fare, la quale Tuomo, posta giù la 
vergogna e la paura, desidera d* ayere, accio che sanza niuno 
impedimento possa adempiere i suoi desiderii e fare la sua 
volontade. Il duodecimo grado délia superbia è V usanza del 
peccare, per la quale V uomo, dimenticando il timoré di Dio 
e la propia sainte , e a' carnali desiderii tutto dato , ispregia 
Iddio e' suoi comandamenti, non usando la ragione, ma se- 
guitando la viziosa concupiscenzia. Questi dodici gradi délia su- 

* Ediz. 85 e 85: più valere et {e) più sapere. 

* Seguitiamo la stampa del 25, leggendo le anteriori non me- 
glio, e con esse il Codice: non altendono, 

' Gosi nel Manoscritlo. 
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perbia si prendono per lo * contrario a'dodici gradi detta umiltà 
i quali pone santo Benedetto nella Regola sua e san Bernardo 
nèl libro suo ; e comprendono questi gradi non pure le spe- 
zie délia superbia , ma certe cose viziose che yanno innanzi e 
séguitano sdla superbia e agli altri vizi: e perô non si spon- 
gono qui con diligenzia e stesamente, corne fu fatto di sopra 
n^e spezie délia superbia; e anche ^ercbè più innanzi se ne 
dira , irattando di quei vizi a' quali s' appartengono , nel luogo 
suo, di ciascuno. 

CAPITOLO QUARTO, 

BoTe si dimostra che tntti gli altri Tizi nascono dalla sapo^bia. 

Nel quarto luogo si conViene 4ire corne délia superbia 
naseono tutti gli altri vizi, si corne da mala radice. Dove é da 
sapere che, come diee el sayio Ecclesiastico : Initium omnis 
peccaii est superbia : 11 principio d* ogni peccato è la superbia. 
La quai parola si puote intendere in due modi. L* uno modo 
è che *1 peccato del primo uomo , che fu principio e cagione 
d' ogni peccato, fu superbia; ' si come dice san Paolo: Per 
unum hominem peccatum in hune mundum intravit: Per uno 
uomo entr6 il peccato in questo monde ; cioè la superbia. * 
L* altro modo si puote intendere , che la supeAia sia uno 
principio originale e una radice dalla quale gli altri vizi pro- 
cedono e naseono. Se si prende la superbia nel primo modo, 
certa cosa è che '1 peccato del primo uomo, che fu principio 
e cagione d' ogni peccato, fii superbia; awegna che più altri 
peccati concorressono conseguentemente a quelle peccato: 
ma la superbia, che non è aJtro, come dette è di sopra, se 

' Ediz. 95: per il, E il nostro apografo: per eontrario di do* 
dici ec. 

> Totte le stampe hanno difetto di queste due parole , ebe il 
nostro Testo opportunamente suppiisce. 

' Non chiarameote il Salviati, cogli editori del primo secolo: e 
ciô fu radice la superbia. E peggio quelli del 25 : fœse superbia. 
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none uno appetito ^isordinato deUa propia escellenzia, fu il 
primo peccato dell*uomo; al quale piuova san Tominaso, nella 
Somoia» sottilme||te e chiaramente, che fii impossibile*ch* anr 
dassi innanzi altro peccato , soppognendo ^ lo stato délia in- 
nocenzia e délia originale giustiâa nella quale Y uomo evt 
creato. Poi alla' superbia seguitô la disubidenzia e 1 trapassa- 
mento del comandamento di Dio ; e poi seguitô il peccato deHa 
gola; e appresso la curiosità, o vero l'appetito dis^rdinato 
ddi sapere: i quali peccati non sarebbono seguitati, se la su- 
perbia non fosse ita innanzi. Se s'intendesse nel secohdo 
modo, cbe '1 principio e la radice d' ogni maie sia la superbia, 
è da dire cbe si; imperô che in alcuno modo ogni vizio e 
peccato grave dalla superbia si diriva e n^sce. E dice peccato 
grave; perd che sono certi peccati leggieri, come dice santo 
Âgostino, che non procedono da superbia: come sono certi 
peccati che si commettono per ignonmzia, o vero per fragi- 
Utà. Ma tra' peccati gravi, il primo è la superbia, come car 
gione per la quale gli altri peccati s* aggravano : chè tutta la 
gravezza d* ogni peccato si prende ' dall' aversione^ * cioè dallo 
rivolgimento o vero dipartimento che fa la volontà dell* uomo 
da Dio : la quale aversione , prima e principalmente s' appar- 
tiene alla superbia, e conseguentemente agli altri peccati. 
Onde la superbia si chiama il peccato massimo, seconde che 
spone la Chiosa sopra quella parola del salmo : ^ Et emundabor 

* Le slampe del 95 e deirSS: sponendo. 
' Le stesse: Dopo la. 

' Cos), col Testo, ancora la stampa del 25. Nelle sopra cilate: 
si procède. 

* Oggi tra aversione e awersione (come qui mutarono cerli 
trfviali ristampatori) saprebbe farsi una differenza che la Crosca non 
fece; oggi, dico, cbe ravversiooe al sangue (Vedi nei Vocabolarii 
l' esempio del Cocçhi) non seoibrerebbe una cosa stessa che Taver- 
sione délia volontà da Dio. Più filosofo mostravasi il buoo fraie 
domenicano dicblarando rivolgimento. V ediaione del primo secolo 
scrive in ambedue i luoghl : advtrmne, 

' Ediz. 95: del Pèolmsia. 



204 TRATTATO DELIA SUPERBIA. 

a delicto maxmo; perô ch'è'l primo el principale, e dal 
quale gli altri si dirivano. Onde santo Âgostino, scrivendo a 
imo conte una pistola , dice : Délia superbia#nascono le resie, 
le cisme , * le detrazioni , le 'nvidie , V ire, le risse , le conten- 
zioni , r animositadi , ' 1* ambizioni , le presunzioni , le brighe , 
li spergiuri ; e molti altri ^izi nomina , i quali non si pongono 
qui per dire più brieve , e più innanzi si dira di ciascuno nel 
luogo 9U0. E san Gregorio, nel libro de'Morali, sponendo 
quella parola di santo lob: Exkortationemducnm, etululatum 
eocercitus, dice: La superbia è regina de* vizi, etc. ;* e aggiu- 
gne : Radice d* ogni maie è la superbia ; detla quale la Scrit- 
tura dice: Principio d* ogni peccato è la superbia. Ë le prime 
sue figliuole sono Lsette vizi principali, i quali délia velenosa 
radice délia superbia nascono: cioè la vanagloria', la 'nvidia, 
Tavarizia, la gola, l' ira, V accidia^ e la lussuria. Ë un poco più 
oltre dice , che ciascuno de' sette vizi principali arma contro 
a noi el suo essercito di vizi che nascono di loro ; e nômi- 
nagli a uno a uno i e poi dimostra , corne gli sette vizi prin- 
cipali nascono F uno dalFaltro. Ë come ciô sia, e corne di 
ciascuno ne nascono molti altri, non si dice qui, ma diràssi 
nel luogo suo. Amen. 

CAPITOLO QUINTO. 

Dove si dimostra la gravezza deila superbia, e la molla sua offeosioue; 
e come iddio 1' ha iu odio. 

La quinta cosa che si dee dire della superbia, si è della 
sua gravezza, e della molta sua offensione. Mostrasi la gra- 
vezza della superbia per tanto, che, come dice santo Âgosti- 
no, sponendo quella parola deirEcclesiastico: Initium super- 
liœ apostatare a Deo; quoniam ab eo qui fecit illum, recessit 

* Ediz. 95 e 85: le scisme, 

^ Gos) le slampe; ma il Testo a penna : le nimistadi. 

3 Invece deir etc. nel Manoscrrlto: e quella (sic) che segiiita, 

* Non hene gli Accademici : la tri8ti%ia. 



CAPITOLO QUINTO. 20S 

cor eitiB, Non è maggiore peccato ch' apostatare da Dio; chè 
ciô fa fare il vizio délia superbia. Apostatare è propiamente 
partirsi dalla Religione, e noii volere essere suggetto e obbe- 
dieate alla regola ch'altri ha promesso: cosi fa la superbia, 
che non vuola osservare gli prdinamenti délia cristiana reli- 
gipne, ne essere suggetta alla volontà di Dio, la quale è la 
regola secondo la quale si dee vivere ; anzi spregia Iddio e* suoi 
comandamenti. E perô è detto el vizio délia superbia gravis^ 
simo sopra tutti gli altri: chè, dove gli altri peccati si corn- 
mettono p per ignoranza o per negligenza o per fragilité o per 
concupiscenza, che fanno partire F anima da Dio, la super- 
bia si parte da Dio , perô che non vuole essere suggetta alla 
volontà sua ; e cosi spregia Iddio e' suoi comandamenti : al 
quale dispregio séguitano poi tutti gli altri peçcati. E perô 
r ha Iddio in gran dispiacere. Onde dice per Amos profeta: 
Detestor ego superbiam : lo ho in abbominazione e in dispia- 
cere la superbia ; e i^ei Proverbi di Salamone dice : lo ho in 
odio r arroganza e la superbia. E non è da maravigUare se 
Iddio rha in odio, perô che, corne dice Boezio: Tutti gli 
altri yizi fuggono da Dio ; solo la superbia si oppone contro 
a Dio, resistendo alla volontà sua. Per la quale cosa* dice 
santo lacob: Deus stiperbis resislil: humilibus autem dat gra- 
tiam: Iddio résiste a' superbi, ma a gli umiU dà la grazia. E 
ciô fa Iddio ragionev.olmente e giustamente ; con ciô sia cosa 
ch* e' superbi offendono la divina maestà e la sua signoria, 
alla quale tutte le cose obbediscono e sono suggette; se non 
solo il peccatore superbo, il quale non vjaole essere suggetto a 
Dio, e perô ha in odio la sua signoria, e cosi non vorrebbe 
che Iddio fosse Signore. Onde il Salmista dice de' superbi: 
Superbia eorum qui te oderunt, ascendit semper: La superbia 
di coloro che t' hanno in odio, dice il Profeta parlando a Dio, 
sempre sale. La quai parola esponendo san Bernardo, dice: 

' Cota non è nel Codice, ne in allre stampe cbe quella del 25. 

d8 
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A tanto conduce la midadetta supérbia l' uomo , ch* egli ha in 
odio Iddio , e non vorrebbe ehe Iddio fosse Signore. Anche 
conduce la superbia Taonio a tanta stoltizia , che vuole essere 
somigliante a Dio ; corne dicea quel primo superbo : Similis 
ero Aliiêumo: lo sarô somigliante* adl* altissiitio Iddio. Vuole 
r uomo superbo esser simile a Dio ; ehè come Mdio è sopra 
ttttte le cose e a nîima * cosa è suggetto , eosi V uomo superbo 
Yuole soprastare a tutti, e a niuno tuole essere sottomesso. Ë 
non solamente basta al superbo Tolere essere equale a Dio, ma 
ancora si leva sopra a Dio. Cosi dice san Bemardo, esponendo 
quella parola che san Paolo diee d'Anticristo :Qu% eMoUitur et 
adversatur supra omne quod dicitur Deus : Ogni superbo si leva 
contre a Dio, o vero sopra Iddio : * e pruovalo. Iddio, dic'eglî, 
vuole che si faccia la sua volontade ; e cosi vuole V uomo su- 
perbo : ecco che vuole essere equale a Dio. E vuole essere 
sopra a Dio : chè Dio vuole che la volontà sua si faccia nelle 
cose giuste e ragionevoli; e '1 superbo» vuole che la volontà 
sua si faccia esiandio nelle cose ingiuste e sconvenevoli , e in 
quelle cose che sono contro a Dio. Ragionevolmente si dice 
deU* uomo superbo qucito che d'Antieristo: Eaflolliiur et ad- 
versatur, e quelle che séguita: ËgH si leva sopra Dio, ed è 
awersario e contrario a Dio. Ancora il superbo fa ingiuria a 
Dio; ch* egH s* ingegna di tôrgli quelle che Dio speziabnente 
si riserba; il quale dke per lo Profetat Glofiam meam alteri 
non dabo: lo non darôla glork mia, dice Mdio, ad alcuno. * 
£ san Paolo dice: Sali Deo honor et glorïa: Solamente a Dio* 
si dee dare X onore e Ja gloria. Contro a ci6 fa il superbo, in 

* Ediz. 9» e 83: simiU. 

^ V edizione del primo secoio cambia oiolto s|)ess(> l' addiet- 
tivo vçiuno in veruno, 

' Cosi, colla più antica stampa, il Salviatl. LMmpressione (Jel 
25 ha solo sopra Iddio, ed il Manoscritto soltanto tontro n Pio. H 
quale ancora cosi muta e compendia le parole cbe seguona: ejiruo^ 
vasi che Dio vuole che si faccia ec. 

« Ediz. 95 e 85 : ad altri ; 25 : altrui, 

^ AJ)io8olo,g\i editori più antichi e il Salviatî. 
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quanto vuole essere onorato ; e la gloria che Dio dice cbe non 
dà altrui, d superbo dice: E io la mi tôrrè. La qud cosa fa 
quando dell* opère sue yanamente si loda e gloria , e desidera 
d* esserne lodato dalla gente ; ch' è tôrre Y onore e la gloria 
ch* è propia di Dio. Onde san Gregorio , nel libro de* Morali , 
dice : Colui che loda quello ch* egli fa , e attribuisce a se 
quelle ch'egli adopera, ^ si convince che niega la gloria di 
Dio , e pare che questo cotale facciSi guerra a Dio coll' arme 
sue ch* egU gli ha date : e ci6 interviene quando 1* uomo di 
certi béni e grazie che Dio gU ba date più che a molti altri, 
se ne leva in superbia e vanaglériasene ; dond* ' e' doverrebbe 
essere più umile, e servire a Dio, corne conosoente e grato 
de* servigi ricevuti. Cosi dice la Cbiosa sopra qudla parola 
di sânto lob: T étendit adversus Deum erectoHiollo: Il superbo 
prende cagione. di fare guerra a Dio donde dovea prendere 
materia d* uriiilmente servirlo. Per le moite offese ch* e* su- 
perbi &nno a Dio , e* gii ha ^ in odio : e corne eglino spregiano 
Iddio, cosi egU spregia loro. Segno di ciô si è, che spesse 
Yolte egU gli abbatte, e toglie loro lo stato e la signoria, 
eziandio in questa vita, corne a disutili e indegni; e pone in 
luogo loro, e in loro dispetto e vergogna, persone povere e 
di vile condizione. Cosi dice d savio Ecclesiastico : Sedes db- 
cum superhorum evertil, et aedere fecit himiles prQ eis: Iddio 
ha gittate per terra le sedie , " doè lo stato e la signoria de*duci 
superbi, dove, indegnamente sedendo , reggevano ; ehafatto 
sedere nel luogo loro coloro che sono umili e dispetti e di 
bassa condizione. Ânche in segno che Dio gU ha in dispetto 
e a vile , spesse volte jgli perquote e abbatte con viU cose : ^ 

* Il Teslo; fa e adopera, 
> Ediz. 95 : dove. 

s L*edizione antica ed il Codice: haglù 

* Plebejamente qui , e al principio 4^1 capilolo seUo , V antica 
stampa : le siede. 

^ Faceva imprimere il àalvi^i, e gli Accademici leggetano in 
altri Manoscritti : e batte con vili percosse» 
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corne diviene alcuna volta quando alcuna persona nobile e 
di stato abbia ricevuta alcuna onta ingiuriosa o oltraggiosa y3- 
lania da persona vile , non ne prende vendetta onorevole , o 
con le sue mani, avendo in dispetto la vile condizione; ma 
farànne fare vendetta per un suo faute* con cosa fastidiosa e 
abbominevole, come sarebbe uno strofinârciolo , o un ventre 
pieno, e simili cose. Cosi fa Iddio dé'superbi, mostrando 
come egli gli abbia a vile : come dice santo Agostino délie 
piaghe colle quali Iddio percosse Faraone, re d'Egitto super- 
bo, col popolo suo, spregiatoïi de'suoi comandamenti. Po- 
teva Iddio , dice santo Agostino , co' leoni e cogli orsi domare 
e piagare il popolo superbo; ma voile fare colle rane, colle 
mosche e. colle zanzare , acciô che con cose vilissime si do- 
masse r umana^uperbia. E se awiene cb' alcuna fiata voglia 
curare e sanare per sua benignitade gli uomini superbi , con 
vili strumenti • o rimedi medicandogli, cura la loro infermità 
e la loro piaga : come dice san Gregorio, cbe Dio lascia Tuomo 
superbo , il quale , per alcune virtù o bontadi ch' egli abbia o 
che gli paia d* avère, si leva sovra gli altri, * questo cotale 
lascia Iddio cadere in alcuno peccato vile e d* infamia , acciô 
che conhiso e vituperato s' aumilii. E di ciô parla bene santo 
Mdoro , il quai dice nel libro del Somme bene : Celui nel 
quale régna il vizio délia superbia, e non si sente, cade nel 
vizio délia lussuria délia carne ; e fa Iddio palese il suo pec- 
cato , acciô che la conftisione e la 'nfamia del peccato brutto 
lo faccia risentire, chè prima era insensibile; e umflisi quegli 
che prima era superbo. Il quai dette esponendo san Tommaso 
nella Somma, dice: In ciô si dimostra quanto sia grave il 
peccato délia superbia, che per correggerlo lo lascia Iddio 

* Ediz. 95: servo, 

s II Testo :s/ormen(i. 

' Meo bene, a noi sembra che, co'suoi precessori , leggesse 
fl SaWiaii « scrivesse il copista Mie flturate: si leva (o lieva) conlro 
agli allri. 
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cadere negli altri peccati gravi: come fa il savio medico, cbe 
per alcuna grave infermità lascia o fa lo *nfermo cadere in 
una* minore. E di ciô si potrebbono iscrivere molti essempli ; 
de* quali solo uno, per dire brieve, ne porremo qui. 

Leggesi neUa Vita de* Santi Padri , cbe fu uno monaco , il 
quale , dimorato lungo tempo nel diserte in grande penitenzia 
e essercitato in moite virtudi , * non avea quella umiltà che 
avère dovea coll* altre grandi virtudi ; ma com' era in grande 
oppenione délia gente, cosi era in se medesimo, e tenevasi 
il maggiore degli altri. Ora, volendo Iddio umiliare la sua 
superbia, acciô che non périsse, permise cbe fosse tentato, 
e dalla tentazione vinto. Onde il diavolo si trasfîgurè in abito 
e in figura d* una femmina giovane ; e venendo di notte tempo 
alla bella di costui , cominciôssi a rammaricare molto doloro- 
samente délia sua disawentura, dicendo com'ellaeracapitata 
in quel luogo diserte , e la notte oscura non le lasciava cono- 
scere la diritta via ; e *1 freddo grande , il quale mostrava con 
continovo tremito,' 1* aifliggea; e la paura délie fiere salvati- 
che la sbigottia forte : e cosi , con lamentevoU boci e con la- 
grimosi sospiri dicendo il maie suo, pregava il santo padre 
cbe non la lasciasse perire , e che per solo Iddio la ricevesse 
in qualche canto délia sua cella. Mosso il santo padre a pie- 
tade e compassione di tanto cordoglio , prima apri la finestra ; 
e domandando d* appresso questa femmina diavolo , o questo 
diavolo femmina, délia sua fortunosa condizione; e ella, vie 
più piangendo, dicendo la sua disawentura; alla fine aprl 
1* uscio, e mfssela dentro. Dove richiesta se volesse mangiare 
e rispondendo di no, mostrava segni di grande freddura. Il 



< Ediz. 95 e 85 : in alcuna, 

s Gonobbero gli Accademici questa Iczione, ch* è pur quella 
de! précèdent! editori; conobbero ancora quest'altra: esercita%ione 
di moite; e contuttociô diedero a imprimera: et esercita%i&ne in 
molle ec. 

' Ediz. 95 e 85: il quale dimostrava con grandisHmo triemito. 

48* 
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santo padre raccese ' il fuoco : intomo al quale sedendo questa 
diavola, e egli appresso di lei , ora isbavigliando , ora prosten- 
dendo ' le braccia, e mostrando le gambe e i piedi al fuoco, 
dicea con' parole dolci e soavi cK suo stato, e domandava 
lui quanto tempo era stato in quello diserto , e perché con 
tanta penitenzia s'affliggea; e colle parole, alquanto sorri- 
dendo, gittaya inverso il servo di Dio un pudico isguardo; e 
parlando d* una cosa e d' altra parole piacevoli, corne la diar 
bolica malizia colla lingua femminile sapea acconciare, a po- 
eo a poco verso di lui si venfa appressando; e toccando Taspro 
mantello e la cocolla ruvida, ora le mani e le braccia, per la 
grande etade e per la lunga astinenza vizze e magre e firedde , 
porgeva le mani insino al petto e alla bianca barba. Averesti 
veduto qudlo maie arrivato parère contento di ciô ch' ella 
facea e dicea, e aspettare cW dUa facesse ancora più innanzi. 
E non andando per tutte le parole,* la innata concupiscenzia, 
cbe nella vecchia came e nell' ossa aride era addormentata, 
si cominciô a svegliare ; e la favilla quasi spenta si riaccese 
in fîamma; e le frigide membra, che corne morte giaceano 
in prima, si risentirono con oltraggioso orgoglio. ^ Il misero, 
combattuto dentro , e di fuori intomo intomo assediato , e 
non veggendo ne ingegnandosi di vederesuoiscampo, corne 
già preso e legato , s* arrendè ; e consentendo di fare il pe&* 
cato , istese le mani e le braccia per abbracciare quella figura 
fantastica: la quale subito spari, e più noUarivide. Rimase 
costui confuso e scomato , e grande moltitudine di dempnii su 

* Àcceie, nelle stampe più anticbe. 

* Gosi nel Godice nostro. Ancbe per quel famoso verso drDante, 

^ Ore ItMi6 U mal prottû nerrl, 

troverebbë chi nei manoscritti cercasse , la variante sinonima : mal 
proêtm. 

3 Lo stesso aggiange qui: lui; e invece di ioavi ha »ume. 

* Àndare per tutte le parole, per Dire o narrare le circostanze 
tutte e i miouti particoiari di un Caitto, è frase ben degna che i fra- 
seologi ne faccian tesoro. 

s II Teste: con oltraggio argoglioio. 



CAPiTOta Qunrro. 211 

per la cella e intorna di lui, facendope beffe e strazio, diceva- 
no : — monaco , ntonaco , che poeo è ^ salivi in cielo , corne 
se* caduto e rovinato e yilmente abbattuto , chc volesti fare 
cosa che a uno dimonio ' non sofferse il quore di patire ! Non 
potrai mai apparire tra gente ne levare gli occhi a cielo. — 
Ritornando il monaco a se medesimo, compunto e dolente, 
piaase e confessô il suo peccato, e Dio gliperdono; erimase 
umiliato, il quale prima era sùperbo, dieendo col Salmista: 
Humiliaius sum usquequaque, Domine; vivi/ka me secundum 
verbum tuum: lo sono umiliato da ogni parte; vivificami tu, 
Signore, secondo la tua parola. Non solamente ha Iddio a 
vile e in diapregio la superbia, ma egli F ha in grande odio. 
Onde dice il savio Ecclesiastiço : Odibili» est cûrûmDeo et luh 
minihui superbia: La superbia è odiosa a Dia e agli uomini. 
Ed è questo odio molto invecchiato ; e pero non agevolmente 
si plaça' o si toglie: chè corne cominciô la superbia, inco- 
minciô V odio di Dio contre a lei; come dicea quella santa 
doïina ludit: Superbi ab iniiio mn plaeuerunt tibi; sed humi" 
lium et mansuetorum tibi placuit deprecatio. Parlando a Dio , 
dicea la donna santa: Infmo al comineiamento del mondo, 
mai non ti piacquono i superbi; ma sempre ti piacque il pnego 
degli umili e de* mansueti. Ë awegna che moite sieno le ca- 
gioni di questo odio , délie quali è già detto , tra Taltre è una 
speziale cagione : e questa è dessa,* che il superbo non si ver- 
gogna del peccato suo; anzi, ch* è peggio, che spesse volte 
se ne vanta e loda; ch' è una cosa che molto spiace a Dio. 
Onde santo Âgostino dice: Niuna cosa dispiace tanto a Dio, 



' Perché gli anlicbi scrivevano poehe (onde gli editori del 25 
stamparono poch*è), percid il copista délie Murate e lo stampa* 
tore del primo secolo agevolmenie seambiavanlo in poi che, 

* Cos), e DOD senza efficacia il Manoscriito; ma in tutte le 
stampe: un (o uno) di noù 

s Nel Testo: si pacifi^a. 

* Gosl il Codice nostro; ed è varietà notevole per l'oso di 
questo pronome, benchè qui posto oziosamente. 
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quanto la testa alta dopo il peccato, del quale 1* uomo û do* 
verrebbe vergognare e umiliarsi. 

Qai 81 difflostn qaaii sono i segni che Bio abbia in odio la soperbia. 

Segni molti dell'odio di Dio contro alla superbiasitruo- 
vano nella santa Scrittura. In prima sono le moite minacce^ 
cbe Dio fa contro a* superbi. Onde dice leremia profeta, in per- 
sona di Dio : Ecce ego ad te, superbe, dicit Dominus exercï- 
iuum: venitdïeè tuns, tempus vmtationis; et cadet superhus et 
eorruet, et non erit qui suscitet eum : Ëcco che Dio dice a te, 
superbo : verra il dî tuo, e '1 tempo délia visitazione tua; e 
caderà il superbo e rovinerà, e non sarà chi lo rilevi. E santo 
lob , parlando de* superbi , dice : Si ascenderit in cœlum su- 
perbia eius , et caput eius nubes tetigerit, qua^ sterquilinium 
in fine perdetur: Se sârrà ' in cielo la superbia e il capo suo 
toccherà i nuvoli, finalmente corne uno letame si disfarà e 
perderà. Onde Isaia, in persona di Dio,' dicea minacciando : 
Vas coronœ superbtœ: Guai alla corona délia superbia. E in 
più altri luoghi délia Scrittura terribilmente gli minaccialddio, 
a dare a intendere in quanto odio egli abbia la superbia. D 
secondo segno che Dio abbia in odio i superbi, si è che sot- 
trae e toghe loro V aiuto délia grazia sua. Ed è cosa molto 
giusta e ragionevole : perô che , corne agli umili dà la grazia 
perché riferiscono ogni gloria in Dio, dicendo col Profeta: 
Non nobis , Domine , non nobis , sed nomini tuo da gloriam : 
Non a noi, Signore, non a noi, ma al nome tuo dà la gloria; 

< L'edizione del quattrocento: gli molti minaeci. E minaceio 
per minacciaer^ in quei di più che mai vocabolo in corso; onde, 
tra gli altri, lo storico Gavalcanti : « A ogni lerzo 6\ mutava patii a 
> Meo, con rainacci si crudeli, cbe Meo faceva paziente ad ogni dis- 
» onestà. > Seconda storia, cap. 76. 

' Stiamo cogli editori del 25, che soli intesero la convenienza 
del raddoppiare in questa voce la lettera r. 

* Ediz. 95 e 85: per parte di JHo. 
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cos\ a* superbi toglie la grazia , perch* egli tolgonô la gloria 
alui, e indegnamente Tattribuiscono a loro. E non solamente 
sottrae loro Taiuto délia grazia, ma, corne dice santo lacobo, 
résiste e contasta loro ; onde non possono avère speranza 
niuna di salire in cielo , ne d' avère gloria, tolta loro la gra- 
zia, per la quale siperviene alla gloria. E non abbiano fidanza 
veninà perché Dio gli permetta in questa vita salire a stato 
à* alcuna dignità o d' onore ; ch' egli il fa perché caggiano , e 
abbiano maggiore stroscio , ^ e sia maggiore e piû grave la 
ruina loro. L' altro segno deirpdio d' Iddio contre a' superbi 
si è, che, con ciô sia cosa che gli altri peccatori Iddio punisca 
misericordiosamente , solo i superbi punisce e danna con ri- 
gôre di giustizia aspramente. Onde il Salmista dice : Retrihuet 
abundqnter facientibus superhiam: Iddio renderà abondante-^ 
mente, a buona misura, tormento e pena a coloro che fanno 
la superbia ; ' cioe ch' adoperano con superbia. E ciô si dimo- 
stra più apertamente nel libre délia Sapienzia, dove si dice: 
Exiguo concedilur misericordia ; potentes auiem patenter tor- 
menta patientur: AU' uomo piccolo e umile si concède mise- 
ricordia ; ma i potenti superbi potentemente e gravemente 
averanno a sostenere i tormenti. L*'altro segno che Dio ha in 
odio la superbia si è , che V uno e l' altro avvenimento di 
Cristo è contre alla superbia. Il primo avvenimento fu contre 
alla superbia pe^ir sanarla collo essemplo délia sua umilità e 
collo 'mpiastro délia sua passions. Onde dice santo Âgostino : 
Per lo grande peccato délia superbia, Iddio umile venue nel 
jnondo. Questa grande infermità dell* anime trasse di cielo 
lo onnipotente medico, e infino alla forma del serve Tumiliô 
a essere schemito e straziato , e in sul legno délia croce con- 

* Il Codice e Timpressione del 35: stoscio; variaole Don ac- 
cettata sin qui dalla Crusca. 

> Fmre la superbia, modo' classico per la qualilà deirantore 
a cui piacque di adoperarlo, derivandolo dalla lailnità biblica; e 
Far superbia, bel modo délia lingua parlata , non sono tra le frasi 
dlchiaraie nei nostri Vocabolarii. 
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fjtto e passionato lo condusse, aciciô cbe per lo rimedio di 
taie medicina sanasse V enfiature délia siiperbia.^ Vergognisi 
adunqiie ruomod'esseresuperbo, perlo quale è fiitto umile 
Iddio. U secondo avrenimento di Cristo sarà cantro alla su- 
perbia , non già per sanarb , ma per giustamente punirla e 
danxiarla. Del qualé dice Isaia profeta : Dies Domni exerd- 
tuum super amnem superbum et excehum, eimper omnem ar- 
rogantem; et humiliabitur: U di dell* aweniin^to di Dio al 
giudicio sarà sopra ogni superbo, altiero e arrogante ; e sa- 
ranno umiliati e abbattuti. Onde, per lo grande dispiacere e 
odio cbe Dio ha contre a'superbi, dice per lo Salmista : Non 
hahitabit in medio domus meœ qui facit superbiam : Non abi- 
terà nella mia casa Y uomo superbo. • 

Qui si dimosira corne la soperbia offende gli aDpoli e gli aonini. 

Anche offende la superbia gli angioli santi, ed è loro 
odiosa ; perô x^he per la superbia cadde il primo anglolo , e 
rovinô di cielo con tutti i suoi seguaci , e fatti sono d' angioli 
demonii; e ancora perché veggiono cbe la superbia fa'levare 
r uomo contre a Dio e sopra Dio, cbe sommamente dispiace 
loro. E se ne*dimonii dello 'nferno potesse essere diritto giu- 
dicio délia ragione, averebbono in odio la sm)erbia ; imperô 
che, corne dice santo Agostiiio, per la superbia il diavolo fu 
fatto misero. Offende la superbia il prossimo in molti modi. 
In prima, Tuomo superbo offende il prossimo col quore, 
avendolo a vile e spregiandolo. Onde dice il savio Ecclesia- 
stico : Sicut abominatio est superbo humilitas^ ita execratio 
divili pauper: Corne al superbo è in abbominazione Tumilità, 
cosi ail' uomo ricco è in dispregio il poverè. Anche T offende 
colla bocca in molti modi, o vantandosi o lodando aè mede- 

' Concordemente le stampe: Venfiatura délia superbia n sa- 
nassi (o sanasse). 
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simo:* ch'è cosa molto spiaceyole e audiregrave, corne 
dice Salamone ne'Proverbi: Qui êe iactat, et dilatai iurgia, 
eonddit: Chi si vanta, edSatasi iii parole di sud loda, provoca 
gk uditori a rincrescevoli spiaceri, e a farsi biasimare , o con- 
tendendo o litigando, e pertinacemente le sue parole, o vere 
non vere ch*elle sieno , difendendo eaffermando ; cogliendo 
pruova, e vogliendo che la sua ' stia4i sopra; o dicendo pa- 
role villane o ingiuriose o oltraggiose è soperchievoli, con 
minacce' e con rimproreri, dispettando altrui. Onde Salamone 
dice ne* Proverbi : Ubi fuerit superbia ,ibiet contumeliœ: Dove • 
sarà la superbia, ivi saranno parole oltraggiose e villane. An- 
cora offendono altrui gliuomini superbi co' fetti, ingiuriando, 
oltraggiando, perseguitando , molestando , gravando nelle 
persone, nell* avère, nello stato, nella fama; non lasciando 
altrui stare ne vivere in pace : de* quaii dice il Profeta : Superbi 
inique agebant usquequaque: I superbi faceaniysempre in ogni 
luogo opère ingiuste e inique. E perô, in persona di tutti 
coloro ch* erano ingiuriati e oppressati , dicea il Salmista : Con- 
fundanlur superbi, quia iniuste iniquitatem fecerunt in me: 
Sieno confusi i superbi; imperô che ingiustamente hanno 
fatto iniquitade t^ontro a me. Che îniquitade adoperino gli 
uomini superbi, Salamone lo dice ne'Proverbi: Arma et gla- 
dîus in via superbi: e *1 savio Ëcclesiastico dice: E/fusio san- 
guinis in via superborum: Arme e coltella^ e spargimento di 
sangue è nella via de* superbi uomini. Fanno ancora un*altra 
offesa al prossimo gli uomini superbi , dando il maie essem- 
plo; chè, con ciô sia cosa che gU allri peccatori, come sono 
gli adùlteri, e*ladri e più altri, nascondono le loro maie 
opère (de*qiiali dice il Vangelo: Qui maie agit, odit lueem: 

' Le stanipe del quindicesimo e sedicesimo secolo: o lodan- 
àùsi se medesimo; ilManoscriUo, senz'allro: o lodandosi. 
' U ManoscriUo: ch'ella. 

* L'anlica edizione replica qui superflue e minacci. Vedi nota 2 
pag. 200, e nota I, pag. ^13. 

* Ediz. 95: Arma et coUello. 
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Colui che fa maie, ha in odio la luce), ma i superbi le fanno 
ipanifeste e palese, corne coloro che non se ne vergognano, 
ma che se ne vantano e gloriano. Onde la loro conversazione 
fuggiva il Profeta quando dicea: Superbo oculo et insatiabUi 
corde, cum hoc non edebam: lo non mangiava e non usava 
con colui che avea Y occhio superbo e *1 quore che mai non 
si saziava. E, adunque, ragionevolmente ispiacevole e odiosa 
a Dio e agli uomini la superbia; e non solamente a'mansueti 
e agli umiU , come cosa loro contraria , ma eziandio a' superbi ; 
. chè r uno superbo ha in odio V altro, con ciô sia cosa che 
sieno fratelli in uno medesimo vizio, efigliuoli d'une padre: 
a' quali diceva Cristo nel Vangelo: Vos ex paire diabolo eslis: 
Voi siete figliuoli del diavolo, il quale è vostro padre. Onde 
ne' superbi pare che falli quella regola générale, délia quale 
dice il savio Ecclesiastico : Ogni uomo s' accompagna col suo 
simile; ma V uomo superbo non s' accompagna con * veruno 
superbo; anzi, come dice Salamone: Inler superbos semper 
iurgia sunt : Tra gli uomini superbi sempre sono discordie e 
Ute. Onde dice santo Agostiiio: La superbia ha sempre in 
odio la pace e la compagnia altrui. E Innocenzio dice: La 
superbia a ogni uomo è importabile e odiosa : ogni altro vizio 
si ama il suo simile ; ma Y uomo superbo ha in odio Y altro 
superbo. 

« 
Qui SI dimostra come la superbia ofieode e inioce al propio suggetlo, 
cioè air uofflo nel qnale ella régna. 

Offende più che tutti gli altri vizi la superbia il propio 
suggetto, cioè Y uomo nel quale ella régna. In prima, ella gli 
toglie Iddio, ch'è ogni bene, come dice Ugo di Santo Vit- 
tore; e toglie il reame di cielo, e proféndalo nello 'nfemo. 
Onde fu detto a quel primo superbo, in persona di tutti gli 

^ Il nostro Testo, in \ece di con, pone di. Ë l'edizione del 35: 
non ama compagnia di veruno ec. 
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altri, per Isaia profeta: Dixiiti in corde iuo: in cœlum cùn- 
scendam , e quello che séguita ; verumiamen ad infernum de- 
traheris: Tu superbo, dicesti nel quor tuo: lo sârrô incielo; 
ma tu sarai strascinato e gittato nello'nferno. Onde, corne" 
per r umiltade si sale in cielo, eosi per la superbia si rovina 
nello 'nferno , secondo lo stanziamento délia legge evangeHca, 
la quai dice: Qui se humiliât exaltabiturf et qui se exaltât 
humiliabitur, Nuoce anche la superbia all*uomo, ch'ella lo 
fa indegno délia misericordia e délia grazia di Dio ; délia quale 
dice santo Âgostino : Niuno ha più bisogno della misericordia 
d'Iddio, che colui ch'è misero: niuno n'è tanto indegno 
quanto il superbo misero, il quale spregia la medicina deUa 
misericordia. Onde dice il savio Ecclesiastico : Execratus est 
eos prœ superbia eorum; et non est misertus, totam geniem 
perdens: Iddio gli ebbe in odio, abbominandogli per la super- 
bia loro : non ebbe misericordia di loro , dannando tutta la 
loro gente. Un altro nocimento e danno â la superbia all*uomo, 
ch* ella gli toglie il lume dello 'ntelletto e fàllo oscuro e tene- 
broso. Cosi dice la Ghiosa sopra quella parola del Yangelo : 
Qui vident , cœd fient : I superbi a' quaU pare essere e ten- 
gonsi savi, diventano ciechi. Ë di ciè parla san Gregorio 
ne' Morali, dicendo che impedimento del lume della verità è 
la superbia della mente. Onde il Salvatore dice nel Yangelo, 
che la verità è nascosa e celata /a' prudenti e a savi, e revelata 
a' piccoU e a* parvoU; intendendo, come dice la Ghiosa, per 
li savi i superbi , e per gli piccoU gli umiU. E a questo inten- 
dimento fa quello che dice san Gregorio ne*Morali sopra 
quella parola: Viam eius intelligere neluerunt: Il lume del- 
lo *ntelletto Tumiltà Y âpre e la superbia il nasconde, e induce 
r uomo a tanta cechità, ch' ella fa V uomo cadere in errore e 
fàllo eretico. Onde la ignoranza non fa V uomo essere eretico, 
ma la superbia, per la quale Y uomo sta pertinace nella osti- 
^nazione e nello errore, * e difendelo. Nuoce anche la superbia 

* Ëdiz. 95 e 85: sta pertinacemente nello ohstinato errore. 
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air iiomo, che Y affetto suo disordina e guasta ; ' e quel cHe si 
iloyèrrebbe levare in Dio, levatidosi in soperbia, oade, ed è sot- 
tomesM alla misera serviiù dd vizio. BeUa qude paiia san Gre- 
gorio nA libro de'Morali, e dice : Il vizio ddla superUa, levan- 
do il qttore misero sopra gii uomini, ï soitomette d. vino ; che 
non pu5 ess«re più misera ne più grave servitù. Ë per5 dice 
la santa Scrittura: Non elevetur cor eim in superbiam: Non 
si levi il quore dell'uomo in superbia. Ânche nuoce la 
superbia all'uomo, ch*ella toglie aU* anima la sua bellezza 
e la sua formosa figura, la quale è fatta alla immagin'e di 
Dio: e ella la* induce alla immagine del diavolo, corne 
dnnosira santo Ânsebno nel libro dette Similitudini: im- 
perô che T anima si trasforaia* seconde ch*eU*ama; e su- 
perbia non è altro se none amare quelle die ama il dia- 
volo; onde e la figura id diavolo s* imprenta nell' anima, e 
tante isformate imagîni, sozze e stravolte, a quante cose 
superbamente con vizioso affetto. la mente si rivolge e ama. 
Onde diventa V anima, di sua natùra e per grazia speziosa 
e bella, tutta enfiata, eieca, travolta, torta ; e, brievemente, 
tùtta sua bellezza perdendo, diventa 4>estiale, mostruosa e 
Intitta. E questo spezialmente interviene quando la superbia 
nasce del suo contrario : chè, come si dice che '1 parto é 
parte mostruoso quando non è seconde sua natura, come se 
una donna partorisse un toro (come dicono le iavole de'poeti 
di qudla reina Fasife chepartori il Minotauro, che eramezzo 
iiomo e mezzo toro); o v«ro quanado il peorto, o uomo o hestia 
ehe fosse, avesse più capi o più membra, e non l' avesse nel 
luogo suo ; cosl la superbia, cbe moite volte nasce del suo 
contrario, e non del suo ânùle, eioè dette virtudi e dette 
grazie date da Dio, drile quaH Tuorno <fiventa supeibo e la 
mente diventa quasi come un toro. La quai cosa vi^ il savio 

* Le anticbe sopra citate : dmrdinùto il quanta. 
' Il la, soppresso nei Maiioscritti segaiti dagli Accadlemiei ed 
ancbe nel nostro , è nelle edizioni del primo secolo e del Salviati. 
' Ediz. 05 e 85: irasiigura (o transfigura). 
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Ecclesiastico, il quale diee: Non ie ea^olloi in c$g%tatiûne iua 
velut Uiuru»^ ne forte elidatur virtus tua: Nob ti Levare in 
slto per superbia, corne fa il toro, acoi6 che la tua virtù non 
sia abbattuta e gittata in terra. E non pure un capo, ma moltt 
ha la superbia; ohè» corne è dette di soptîa, tutti gli altriytzi 
capitaË nasomo di là, cbe sono sette i priocipali, seaza 
quegli che nascono di loro. Onde la superbia è siiBÎleairidra 
d'Ereole, deUa quale dicono i pœti ch* era upi serpente che 
avea sette teste; e se se ne tagliava una, ne rimettea * più. 
Gosi interviene della superbia; la quale aTvegna che Fuchuo 
alcuna volta abbia yittoria d* alcuno vizio, leyandosene in su- 
perbia, ne fa nascere e rimettere più. E perè fu bene figurata 
la superbia per quella bestia fiera, della qudie diee san Gio- 
vanni nell*Apo.ea&se/ che avea sette capâ e dieci coma; in- 
tendendo per gli sette capi i sette TÎzi principali cbe dalla 
superbia procedono; e per le dieci corna, il trapassamento e 
e la trasgf essione de' dÛeci comandamenti della iegge ; im- 
perè che d'ogni peccato e trasgressione è principio e cagione 
la superbia, corne diee la Chiosa sopra qudla parola del Sal- 
mo: Si met non fuerint domnaiïy tune immaculaius ero, 
Nuoce ancora la superbia all'uomo , impero ch* ella lo 'nganna 
in molti modi. In prima, che dov'ella mostra di leTareTuorno' 
in alto e porlo in istato d'ecceUenzia e di dignitade, e ella 
lo fa cadere e roTÎnare. Ami, quelle levare in alto è une ca- 
dere, corne diee santo Ago8tino> esponendo queHa parola del 
Savio : Deieeisii eos, dttm dlevûrontwr : Quando i ^uperbi si 
leyano in sMo, tu gli getti a terra. E san Gregorio diee, 
che g^i uomini su{)erbi, abbandonando e spreg>iando la gloria 
e la. potenm del loro* Creatore, rovinano in se medes'uni , 
cercando la propia gloria. Onde santo lob^ parlando a Dio 
con dispiacere degli uomini superhi; diceva: Respiee cunctos 

* 11 Salviati , coi primi edHori : rimettevano. 

* Net Teste è scrtuo, qui ed altrofe: ApoekaUx. 
s Le antiche stampe aggiungono : molto, 

* Cosl (non suo, corne sin qui le stampe) ne! nostro Testo. 
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atiperhog, et confunde eos, et contere ilhs in loco suo: Rag- 
guarda tutti i superbi, e confôndigli , e trita i peccatori spie- 
tati nel luogo loro. La quai parola espone san Gregorio e 
dice : Il luogo de' superbi è la superbia , la quale abbatte e fa 
rovinare coloro i quali in alto lieva. E perè dice Salamone ne* 
Proverbi: Ante ruinam exaltatur car: Innanzi alla ro\4na si' 
lieva in alto il quore. Inganna anche la superbia Tuomo, in 
quanto ella fa le sue cose preziose vendere vile, e Taltrui 
cose vili comperare care. Le cose preziose dell* uomo sono 
l'opère buone, le quali sarebbono degne deiretemamèrcede, 
se Tuomo non ne volesse loda e favore mondano; e ciô fa 
fare la superbia. Cosi dice santo Gregorio : Quando Y uomo 
délia buona opéra cerca d' avère o desidera alcuna cosa tem- 
porale, allora per vile prezzo vende quella cosa ch*era degna 
dell'etema retribuzione. Le cose vili compera care Tuomo 
superbo, quando per lo vente délia superbia perde il reame 
del cielo, come dice santo Agostino; e aggiugne!* Chi non 
sarà gonfiato di vente di superbia, non creperrà nel fuoco 
dello 'nfemo. Ancora nuoce ail* uomo la superbia , perô ch* ella 
lo fa matto e stolto. Onde dice san Bemardo: Ogni superbia 
è stoltizia, awegna che ogni stoltizia non sià superbia. Onde 
délia stoltizia degli uomini superbi dice san Paolo: Dicentes 
se esse sapienteSt stulti facti sunt : Dicendosi e tenendosi savi, 
son fatti stolti. Sopra la quai parola dice santo Agostino: Se 
dicendo tu, te essere * savio , tu diventi stolto ; di' che tu sia 
stolto, e diventerai savio. Yuole santo Agostino dall'uomo in 
queste parole tôrre la presunzione e la propria reputazione, 
la quale fa V uomo stolto, tenendosi savio. 1}nde si legge di 
certi santi uomini, che per fuggire la superbia, e per guar- 
dare la loro umilità, si mostrarono stolti , essendo savi. 

Leggeçi nella Yita de' Santi Padri, ch'era un santo abate, 
il quale il signore délia provincia, udendo la nominanza délia 
sua santitade, lo voile venire a vedere. La quai cosa sentendo 

* Il Manoscritto : dieendo tu essere. 
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quel santo padre, si yesû d* un suo sacco a modo d*uno stolto, 
e prese un pezzo di pane in mano e del cacio : e venendo il 
signore con molta compagnia a Visitarlo , egli si pose in su 
l'uscio délia cella sua, e dava di morso in quel pane e in quel 
cacio, e non rispose, a cosa che gli fosse detta, parola veruna^ 
e non lasciè il mangiare; anzi più si studiava, iscostumata- 
mente facendo maggiori bocconi. La quai cosa yedendo quel 
signore, ebbelo a dispregio; e partendosi, Tabate rimase nella 
sua saviezza, ayvegna che paresse stolta umilità, e fuggi la 
stdlta superbia. Or non è egli grande stoltizia che Y uomo 
pressuma oltre alla sua forza, e faccia le *mprese più che non 
portail suo potere?' Onde bene 1* addimostra la Chiosa sopra 
quella parola di leremia profeta : Superbia eius et arrogantia 
eius plusquam forHtudo eius : La superbia prossume più che 
non è la forza; l'arrqganza s* attribuisce falsamente quello 
che non ha : e 1* uno e V altro è grande isciocchezza. E perô 
dice bene Salamone ne' Proverbi : Superbus et arrogans voca- 
tur indoctus: L'uomo superbo e arrogante si cbiama stolto. 
E chi Yolesse délie stoltizie aile quali conduce la superbia 
Fuomo, sapere più innanzi, legga in questo medesimo Trat- 
tato fatto in latino per gli letterati, dove moite più cose si 
scrivono délia superbia, che nonfieno' qui, per non iscri- 
vere troppo lungo. 

GAPITOLO SESTO. 
Dove si dimostra la panizione e la pena délia superbia. 

Nel sesto luogo si dee dire délia punizione e délia pena 
délia superbia. Dove è da sapere che, corne è dette di sopra, 
Iddio ha sommamente in odio questo vizio ; e imperô, dov'egli 

^^ Il Testo a penna : non rispose a cosa veruna che gli fosse dttla, 
' Ediz. 95 e 85: le 'mprese oltre al suo potere 
* Si Doti la più sana lezione del nostro Godice, avendosi nelle 
stampe: fanno, 
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è deito misericordioso e pietoso a* peccatori , come tuita la 
santa ScriUura e coQ' opère e colle parole suona, ^ solo contro 
a' superbi è aspro e duro. Onde û detto yizio gravemente pu- 
nisce e danna; si come si l^e del primo Angiolo chiamato 
Lucifero, ' che per la superlna fu cacciato di cielo. Anche 
AdamOf il primo padre deU' umana natura, per questo vizio 
fu cacciato del ' pm*adiso delitiarum, La torre di Babello* fu di- 
strutta, le lingue confuse, e*linguaggi divisi. Golia ne fu 
morto, Aman impiccato, Nicanore ucciso, Antioco umiliato, 
Faraone annegato, SennacheribdaTigliuoli suoi nefîi morto, 
Saul isconfitto e da'nemici suoi morto, Roboam del reame 
privato , Nabucodonosor gittato fuori della signoria e tra le 
bestie deputato, Erode mal fini e da Dio fu reprobato;' e 
cosi di molti altri re e principi si legge nella santa Scrittura, 
che per la loro superbia furono da Dio abbattuti e giudicati. 
De'quali dice la santa Scrittura : Sedes ducum superborum de^ 
slruxit Deits: Iddio ha distrutte le sedie de' dud e de* rettori 
superbi. Ë in un altro luogo dice il savio Ëcclesiastico : Per- 
didit Deus mefiMriatn superborum: Iddio ha perdata/ cîoè di- 
strutta, la memoria de' superbi uomini. Non solamente neUa 
santa Scrittura si truova gU superbi da Dio essere distrutti e 
giudicati, ma eziandio nelle scritture de' secolari; come û 
legge nelle storie de' Greci e de' Romani, de* Caldei, de'So- 



* Sarebbe slato qui da seguir piuttosto V apografo (giacchè il 
traslato suona non si cooft troppo beue con opère) e la stampa del 
quattrocento, I quali haono come tutla la ianta scrittura manifesta e 
coW opere^ se in atnbedue non fosse stato omcsso di soggiungere e 
colle parole. 

9 Nel Tesio: Lucibello; ch'è voce usa ta oggi pure ira ilpopo- 
lo, in ispecie dalle campagne. 

' Di, KDen bene, nel Godice e aeUa atampa del 25. 

* Il Manoscritto : di Babillonia. 

' Mânea ne! Godice la maggior parte df questa allegazione di 
esempt; e del rimanente, continua: E cosi di molU attri principi si 
legge nella santa Iscrittura : Sedes etc. 

^ Esëoiplo, per obi compila vocabolarii, da non dimenticarsi. 
Le slampe del 95 e deir85 bauno: perduta e dittrutta. 
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riani e Indiani, e di molti aliri, de'qudi raccontare sarebbe 
tfoppo lungo. I poeti scrivono di molti, cbe per lo vizio délia 
superbia furono da Dio percossi e iblminati; ^ corne dicono 
spezialmenie dt certi giganti cbe, levati in superbia, voUono 
caecwe gl' iddii del cielo : dell* uno de* quali, cb' ebbe nome 
Tifeo, iscrive Ovidio nel Hbro suo ' Metamorfoseos, e délia 
sua superbia e délia sua punizione , belle cose , poctando ; le 
quali si scrivono stesamente nel nostro libro iatto in latino. 
Qui basti quello ch' è detto brievemente, a dare ad intendere 
eome Iddio abbia in odio il peccato délia superbia, e corne gra- 
vemente \b punisce. La quai cosa si mostra chiaaramente nel 
libro délia Bibbia cbe si chiama Numeri, dove si scrÎTe eosi: 
Anima qnœ per $uperbiam aliquid commiseritt sive civii ^ve 
peregrinuSf quamatn adversm Deum rebellis fuit^ perihit de 
populo $m: L^anima, cioé Tuorno, ehe commetterà alcuno fallo 
per superbia, o cittadiao o cbe sia forestière, perà che fît ri- 
bello contro ^ Dio, périra del popolo suo ; cioè sara morto. 
Onde si dà a intendere la gravezza del peccato délia superbia; 
che con cio sia cosa che Dio comandasse che gli altri peccati si 
purgassono con sagrifici e con certe offerte , la superbia co- 
mandô che si punisse con pena di morte. Ë ciô si dimostra 
per uno miracolo espresso che una vol ta intervenue . ' 

Leggesi scritto da san Piero Damiano, che fu in Borgo- 
gna un cherico , il quale aveva * acquistato uno grande beni- 

* Ë giimta ozîosa del Testo a petina: cioè da saetta. 

> Sêgne qui il Godice, abbreriaiido : éêUa quêU puniMone belle 
cou poetando disse, le quali ec, 

* II Teslo, che in questi capitoli ba varietà dagli altri assai piii 
freqneot! del solito, strhige qui le parole: per uno miracolo che in- 
tervenne. 

* Aveva è nella sola edizione del Salviali. Il Manoscritto ci offre : 
conquistato ch'ebbe uhù beni/icio; e la stampa del 95: acquistato un 
gran benifitio ; con lunghezza sovercbla e rinvoHttra del periodo che 
appena verrebbe a risolversi colle s) lontane parole: volsesi.., e dis- 
se. Chi tuUavia, dopo noi, sii masse preferibilé qvesta lezione, che 
più piacque agli Âccaderaici del 25, poirà, wa addattanri le pause 
e le parentesi , concederle laogo nel testo. 
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fido neDa cbiesa di san Mauriziof del quale era stato lungo 
piato tara lui e uno possente cherico del paese : ma costui, non 
foTse perché avesse più ragione, ma perché avea avuto grande 
favore * da certi haroni délia contrada, Tavea yinto, ed erane 
in possessione. Una mattina, essendo egli in chiesa alla mes- 
sa, e cantandosi quelle vangelo dove neUa fine disse lesu Cri- 
sto: Qui se humiliât exaUabitur: Chi s' aumilia sarà esaltato; 
Tolsesi costui a compagni , e disse : — L' altre parole del Van- 
gelo possono essere vere, ma cpiesta pure è falsa ; ché se io 
mi fossi umiliato al mio awersario, non possedere* io ^ questo 
benificio con tante ricchezze/ — Detta questa parola, yenne 
subitamente un tuono grandissime, e una saetta ^ gli entré per 
la hocca, colla quale avea detta quella abomineyole parola' e 
lasciôllo in quelle medesimo luogo morto, la Ungua e la strozza 
tutta arsa e fattone carbone/ Onde santo lob, considerando 
la grave offesa de*superbi, diceya aDio : Disperge superbes in 
futore tuo ; e più oltre : Respice cunctos superhos, et confunde 
eos. Ragguarda tutti gli uomini superbi, e confôndigli e spér- 
gigli nel tuo furore, si che non si truovi l' uno dove T altro. 

GAPITOLO SETTIMO. 

DoTe si dimostra eone la saperbia si possa cmegpxt; 
e corne è casa malaj;eyole. 

La settima cosa che séguita ora a dire délia superbia, 
si è délia sua correzione. Dove é da sapere che questo vizio, 
nel quale molto agevolmente s' offende e pecca, molto mal- 
agevolmente si corregge : e ciô si dimostra per più ragioni. In 

< Nel Teste: ma perché ebbe aiuto, 

s Ediz. 05 e85: non harei (o avrei) io a tenere, 

' Manca con tanie ricche^ake nel Codice. 

* Ediz. 25 tramelte: folgore; 95 e 85: fbcosa. 

* Nelle stampe : beslemmia, 

* Cosl Je stampe; ed il Testp, non con maggîore eleganza: la 
lingua e la gola tutta gli ant e feeene earboni. 
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prima , perd cbe pon si conosce agevolmente ; chè quantun* 
que r uomo sia superbo» non gli pare essere, e perô non s*in- 
gegna di curarla t corne la 'nfermità cfae V uomo non cond- 
sce e nolla si crede avère , e perô non cerca d' aveme const» 
glio dal medico, ne degli altri rimedi da curarla.* Onde dice 
santo Agostino : Niuno è più insanabile cbe celui a cui pare 
essere sanp. E Seneca dice : Imperô malagevolmente vegna- 
mo alla salute délia sanità , ' perché non conosciamo essere 
infermi. Onde, con ciô sia cosa che la superbia, corne dice san 
Gregorio, sia ima cechità délia mente ; e come dice santo Ago- 
stino : La faccia délia mia mente é enfiata e non mi lascia ve- 
dere ; séguita cbe la superbia non si possa agevolmente sanare. 
La seconda ragione per che là superbia si puô malagevolmente 
curare, si è perch' ella rende V uomo insensibile. Onde dice 
Seneca : In quelle infermitadi nelle quali V uomo ' è afflitto e 
passionato, quanto peggio sta Tuomo, tanto meno il sente. * E 
san Bemardo dice che 1 membre stupido e che non si sente, 
è più di lungi alla salute. La insensibilità che fa la superbia , 
mostra ' san Gregorio, esponendo el vangelo délia conversione 
délia Maddalena : dove dice di quel fariseo superbo che giu- 
dicava V umiliata Maddalena, ^ ch' egli avea perduto il senti- 
mento ; e perô, non sentendo la sua infermità, più era di lungi 
alla salute. L' altra cagione per che la superbia si cura malage- 
volmente, si è che awegna che 1* uomo superbo alcuna volta 
conosca la *nfermità délia sua superbia, si si vergogna di con- 
fessarla e di discoprirla al medico; la quale confessione è cagio- 
ne e principio di salute, come dice quello savio Boezio : Se tu 



« Ediz. 95 e 85 (salve le varietà ortograficbe): come Vhuomo 
che ha la infirmità e non si crede haverla, non cerca d'havere t£ 
consiglio del medico et gli altri rimedii per curarla, 

s Più semplicemente il nostro^: alla sanità. 

' Nel Manoscritto: Mentre che Vuomo. 

* Ivi: si sente. 

' Ediz. 95 e 85 : la superbia nostra, il mostra. 

> Mel Teste a penna: l'umiltà délia JUaddaleaa. 
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aspetti r opéra ^ del medico, e* bisogna che tu gli mostri e squo- 
pra la 'nferoiità. E Seneca dice : Coufessare Y uomo e* mi 
suoi, è prineipio di salute. Ê un' altra ragione per che la su- 
perbîa è nudagevole a curare; imperô che '1 renaedio Y è no- 
cimento, e la medicina Tè tôsco. Onde, quanto Tuorno ha più 
bontà e più senno, tante spesse Yolte più ne sue in superUa; 
come niostra la Chiosa sopra quella parola' che Cristo disse 
a* Farisei : Si cœci esutii^ non haberetis peccatum. E san Gre- 
gorio dice, che 1 celesttale medioo non ragguarda con Y oc- 
cbio délia sua piatà coloro che sono inlermi, e peggiorano 
deOa medicina per la quale doverrebbono megliorare« 

Oui si dimostra Gome sono tare cese jKsr le-qnali si paè correggere la superbia. 

Awegna che, come è provato, malagevole sia curare ^ il 
vizio délia superbia, tuttavia non è impossibile. Onde san Tom- 
maso, nella Somma, insegna tre cose, per le quali si cura e 
sana il Tiûo délia superbia. La prima cosa è la considerazione 
délia propia fragilità ; délia quale il savio Ecclesiastico dice : 
Quid' superbis^ terra et dniif Perché ti levi in superbia, terra 
e cenere ? * Non puote raeglio il savio Ecclesiastico mosirare 
la vikà dell' umana natura, che considerare bene come noi 
vegnamo in questo monde , e come noi ce ne partiamo mo- 
rendo." Viene Y uomo in questo mondo conceputo e genera- 
to, nascendo; e come sia vile e brutta la materia séminale, e 
del padre e deUa madré, di che F uomo si gênera, non è In- 

* Le stampe del primo secolo e del Salviati: il riparo; e alla 
fine del periodo : la ferita, Variélà non procèdent! , come gli esperti 
veggono, dal senno degliantori, ma dairocchio de'copisli. 

^ Tra le moite divergenze del Testo dalle più lodate edizioni, 
questa, che non accetiammo, è più particolarmenle da avvertirsi: 
tarUo più 9p98$o è tentato di superbitt» eome si dimoètra in quella 
parola ec. 

' il Manoscritto: malagevolmente si cuH. 

* L'edizione del SalvSati: Perché ti lievi in oH» ec.; e quella 
del 25: Perché ti levi tu in superbia, che se' terra e eeneref 

s Sola qui la stampa del 25: Se noi eonsidêriamo bene, e nel 
venire in questo mondo, nel viverci, e nel par tire, morendo. 
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sogno di dire, ch' egli è manifeste. E san Beraardo, nelle sue 
Me<Uia2iom, e Innocenzio nel libro délia Viltà ddl'umana mi* 
séria, chiaramente il dimostra. Onde santo lob, parlando a 
Dio, li dicea : Mémento^ qumo^ quod iieut lutum feci^i me , 
et in jnUverem reiuees me : Ricorditi, priégotiy che tu m' hd 
fatto corne si fa il loto e 3 fango, e finalmente mi dis&rai, 
e riduceiÂmi in polvere. E in altro luogo dicea : ComparatM 
8um luto , et ammilatus ium famlUe et dneri : lo sono assi- 
migliato al loto, quanto alla conce2k>ne e al nascimento ; e 
alla £iYilb del fuoco, quanto alla vita ; e alla cenere, quanto 
che alla morte. E che nel processo delbi vita Y uomo sia lôle 
e misero, dimostrasi p^ la sua vanità ; délia quale dice û Sal- 
Hiista : Unlvena vanitas omnis home vivens : Ogni uomo cbe 
vive in questo mondo, è tutta vanità, chè non ci è niente del 
saldo di staUlità. Onde santo lacopo , considerando ^ taie 
vanità, diceva nella Pistola sua : Quœ eU vita noitra? Vapor 
est ad modkttin parens , et ddnceps ea!term%n(û>itur : Ch* è la 
vita nostra ? E egli medesimo rîsponde : È un* ombra con va- 
pore di fumo , che poco dura e tosto sparisce. E questa è 
grande miseria, che la nostra vita sia cosi brieve, che a pena 
s' awede F uomo essere vivuto, che muore. ' E, corne dice 
Seneca : Innanzi muore V uomo , ch' egli abbia cominciato a 
vivere ; intendendo per lo vivere, il vivere virtuose. Dellabrieve 
vita dell* uomo s\ awedea santo lob, quando dicea : Homo fèa- 
tus de mdïere, hrevi vivem iempore, repkturmtMsmiieriis: 
V uomo nato di femmina, brieve tempo >ivendo, è pieno' di 
moite miserie. E séguita : Et fugit tfekU ûmhra, et numquam 
in eodem statu permanet: E fiigge corne T ombra, e mai non 
istà in istaito* E David profeta dice : Aihuc pusiUum, et non 

. * Questo verbo, iiecesBarissifno al senso, <è iifeile pili aiiiîcbe 
edizioai. In qiiella deU'^ venae omessa la ciUeiooe latina. Sbagiiato 
è certamente il Teste che pone: Onde dice santo lacopo taie vanità 
dicea; né megKo' la stampa del 25: Onde santo lacob taie vanità 
" I. ' 

* Le stampe , concordemente : quando si muore. 

' il Teste: inve ed è pieno. 
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erit peccator, et quœres locum einSt et non inventes : Di qui a 
poco non ci sarà più Tuèmo peccatore, e cercherai del luogo 
suo, è non lo troverai. Non solamente quanto al corpo e alla 
vita corporale è l' uomo vUe e misero in questo mondo ; ma 
ancora quanto ail* anima, la quale immantanente. ch' è creata 
nel corpo, contrae la macola del peccato originale, al quale 
séguitano poi tutte le miserie nel corpo e nelF anima ; corne 
sono fatiche, dolore e tristizia, paura, famé e sete, infermi- 
ta, yecchiezza co'suoi difetti, ignoranza, ira e concupiscenza ; 
e' peccati e le colpe che V anima lordano, viziano la mente, 
maculano la coscienza e yituperano la fama. Onde dicea il 
Profetarammaricandosi : Ecce enim in iniquitatihus conceptus 
8um, et in peccatis concepit me mater mea: Ecco ch*io fu* con- 
ceputo dalla mia madré in peccato. E quegli ch*egli avea po- 
scia commessi riconoscendo, pregava che gli fosson poi perdo- 
nati ; onde dicea : Amplius lava me. Domine ^ ab iniquitate mea, 
et a peccato meo munda me ; quoniam iniquïtatem meam ego 
cognoscOt etpeccatum meum contra meestsemper, Tibisolipecea' 
vi , et malum coram te fed : Non solamente, dice, io ho bisogno 
d* essere lavatp dal peccato originale col quale mi concepette 
la mia madré, ma più d' essere lavato dalla mia iniquitade, e 
mondato dal mio peccato. E pero, Signore, Mo; perè ch'io 
conosco la mia iniquitade, e '1 peccato mio è sempre dinanzi 
a me. À te solo ho peccato, e ho fatto il maie dinanzi da te. 
È una grande miseria , tra Y altre , che V uomo in questa 
vita non s* awede délie sue miserie. Onde, per farnelo avve- 
dere, gli dice nell* Apocalissi : Tu dicis : quia dives sum, et 
nullius egeo; et nescis quia miser es et mserabilis , pauper, 
cascus et nudus : Tu dici : io sono ricco e non mi manca nul- 
la; e non t' awedi che tu sei misero, povero, cieco e nudo. 
Quanto all'uscire di questo mondo, morendo, a quanta 
miseria e viltà si va, quanto stento fanno grinfermi ne* dolo- 
ri, nelle pêne, non trovando* riposo, coU* ansietà, con tormen- 

* D* accorde le stampe: in non trovare{o trovar). 
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ti, coir angosce, coir amaritudini, c6* ferri, col fuoco nlarto- 
riati, e alla fine con dolori, con paura morendo , e con dubi 
di bene capitare coU' anima. La misera came èmpssasotterra 
a essere pasto de' puzzolehti vermini ; sanza coloro che 
muoiono di mala morte, le oui cami sono divorate da' lupi e 
da' cani e da' pesci e dagli uccelli rapaci. Ma pure mentre 
eh* egli vive, quanto è egli vile? Onde la Scrittura dice, che 
la vita nostra è più vile che *1 fango ; anzi, uno sacco di sterco 
e di sozzurra. Onde il profeta Michea dicea : Nel mezzo di te 
è la cagione délia tua umilità. Ë di questa miseria parla il sar 
vio Ëcclesiastico e dice : Cum morluus fuerit homo , hœredu 
iabil serpentes, bestias etvermes : Quando Tuomosaràmorto, 
il suo ereditaggio saranno i serpenti e le bestie e* vermini. ^ La 
seconda cosa che dice san Tommasa ch*è utile a sanare la su- 
perbia, è considerare Teccellenzia délia SuaMaestade; la cui 
sapienzia tutte le cose vede; la cui prowidenza tutte le cose go- 
vema e regge ; la cui giustizia tutte le cose punisce e corregge; 
la cui potenza ogni cosavincee doma. Come, adunque, sarà 
Tuomo tanto ardito che si levi contro a Dio per superbia ; e 
non più tosto sarà suggetto alla sua volontà, e con timoré e re- 
verenza il servira ? ' Onde dice santo lob ail' uomo superbo : 
Quid lumet contra Deum spiriltis tuus ? Perché enfia per super^ 
bia contra Dio lo spirito tuo ? Ë in un altro luogo dice : Quis 
restait ei , et pacem hahuit ? Chi è colui che abbia contastato 
a Dio, e abbia pace ? quasi dica : Non è niuno che non ne ri- 
manga col capo rotto ; perè che chi contra Dio pietra gietta, 
in capo gli ritoma. Ë perô dicea bene messer san Piero : £fu- 
miliamini sub potenti manu Dei : Umiliatevi sotto la potente 

' Abbrevia rapografo: il suo ereditaggio saranno i vermini; co- 
nie il latine avea scrilto o voluto scrivere: hereditabunt eum vertnes. 
— Ereditaggio invece di retaggio è, qui ed altrove, ancora nella 
stampa del primo secolo. 

s Diversamente il ManoscriUo, e con minore efficacia: Adun-- 
que non sia Vuomo tanto ardito, che si levi eontro a Dio per super^ 
iia . ma piuttosto sia suggetto alkt sua volontà , e con timoré e rêve- 
renia lo serva, 

20 
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mano di Dio. gente mortale, consideratela vostra vUtade, e 
la condizione deUa TOstra misera e instabOe vita ; e ponendo 
giù r animo altero, e rintozzando Y oltraggioso orgogtio, vi- 
Tete uittili sUggetti alla volontà di Dio onnipotente. La terza 
cosa che dice san Tommaso che fa pôr giù la superbia, è coa- 
siderare la imperfezione e la vanità di quelle cose di che al- 
tri si leva in superbia ; le quali sono i béni délia natnra, o 
del corpo, o dell' anima. Del corpo, la bellezza, la fortezza, la 
santà, leggerezza, nobiltà e.Kbertà. ^ Béni naturali dell' anima 
sono, lo 'ngegno, la memoria, il senno, Tarte, la scienza. 
Ancbe si leva Tuomo in superbia de' béni deOa fortuna, 
come Bono le cose di fuori deU'uomo, che non sono in sua 
podestà ; e perô le puote egli perdere, o voglia egli o no: 
cioe sono le ricchezze, le degnïtà, lo stato, gli onori, la sa^ 
pienza, la potenza, la gloria, la fama. Ancèra de' béni délia 
grazia insuperbisce Fuemo, come sono le yirtù, chè l'usa 
maie. £ tuttéqueste cose sono in questavitaimperfettissime, 
e da non doyersene levare in superbia ; e con poca stabilità, e 
da non dovede stimare gran cose : deBe quali parla Isaia pro- 
feta , e dice : ' Owmiê coro fga^um, €t 4>mni8 <jfiorta «iiis qttan 
flo9 foRni: Ogni came è come il fieno, e ogni sua gloria co- 
me il fiore del 6eno. La quai parola espone san Gregorio e 
dice : La potenza degli uomeni del monde si è la came, e la 
gloria d' essa' dirittamente al fieno e al fiore s' assomiglia ; 
perè cbe stando, cade, e quando è più apparisoente, allora 
sparisce e YÎene meno. 

Recita Tnilio di quelle Âlcibiade, il quale dopo la grsoade 

' Riportiamo semplicemenie la varia lezione del Teste délie 
Morate: Del eorpo la belle%M, /orleMo, nobillà, loslaM*%a, L'enu- 
merazione è oerto incomplota, non foss'altro per la maocanza di 
Mfittô. TûstanesuM (registrato,ma senza esempl, dalla Grosca) sarebbe 
qui équivalente di leggere%%a, cbe oggi direbbesi affilità. 

s li Testo : per Imia profeta «t diee, 

« DifetUvameote il ManMcrlUo: La pûtenMi dêffli uùmeni éel 
numdo e la gloria (l'edix. del 25 agglunge qui solo: délia eame) 
dirittamente ec. 



CAPITOLO SBTTIMO. . 231 

j^mia e dopo le grandi riccbeaze venne in grande miseria ; 
e dke cbe parve ehe due fortune contrarie si dividessono in- 
sieme : 1* una gli diede grande nobiltade e smisurata bellezza, 
prodeoxa e molta gloria, fama di grande loda, Fainore de'cit- 
tadini, grazia nelle genti, abundantissime ricchezze, sottile 
ingegnoy eloquensa, il fairore del popolo : ^ T altra a mano a 
mano seguitè ; che gli diede povertà e Todio ddia ]patria; fu 
cacciato délia signoria, condannàto e mesao in bando, e alla 
fine inori ' di mala morte. E cosi si potrebbe dire di molti altri, 
de' qùali si legge nella divina Scrittura e nelle storie monda- 
ne, cbe la loro gloria e la loro prospérité poco duré, « fini in 
grande miseria. E comunemente cosl interviene. E con tut- 
to ci6, si trupvano molti che di queste cose cosi difettuose e 
imperfette insuperbiscono, e réputanle grandi cose, stimando 
ehe in loro sia somme e perfetto bene, e pongono in lord 
la sua finale beatitudine : corne dimostra quelle sario Boezâo 
nel libre suo ddia Consolasione délia filosofia. Onde il pro- 
feta Darid dieeva : Beatum dixertmt populum , eut hmc sunt : 
Molti si truovâno che diçono che obi abbonda in queste cose 
del monde, è beato : ma non è cosi, dice egli ; anzi è beato 
cdui che ba Iddio per suo l^gnore, e cheper avère lui, làsoia 
tutte queute cose. E corne tutte le predette cose, e ciascuna 
di quelle le quali' sogUono insuperbîre gli uomini, sono 
imperfette, inistabili,* vane e con mpiA difetti, mostrasi cbia*- 
ramente in molti luoghi délia santa Scrittura e per dottrina e 
per essempli ; e BoeKio nel libre dette, e Seneea nelle Pistole 
sue e nelle Tragédie il manifestano chiaramente e ordinata- 
meale. Onde chi di ciô yolesse sapere più cose, o per levare 
r animo dalle cose del monde e non pregiarie, ^ o per sapenie 

' Tralasciamo di additare, siccome inatili, le omissioni o ab« 
hreviasioni del ooslro MaDOScrillo, 
> Nelle stampe: morto. 
' La siampa sola del 25 : délie qualL 
* Il Manoscrilto e Tantica edizione: miserabilù 
' Il medesimo: amarle. 
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bene parlare, legga ne' Ubri de' detti savi , o veto in questo 
nostro libre faite in latine, nel trattato délia supetbia, deve 
istesamente se ne scrive, e più innanzi se ne scriverà nel trat- 
tato délia vanagloria. Ê un'altra cosa che aiuta correggere la 
superbia, e questo è alcuna tribulazione o awersità che Dio 
manda aile persone, per tôrre loro le cagioni délia superbia : 
corne é povertà, infermità, abbassamento di stato, vergogna, 
infamia, tentazioni e simili cose. 

Iscrive Severo, ch'eïu une grande uomo il quale tutti gPin- 
derooniati curava; enon solamente essendo egU présente, ma 
eziandio essendo assente, mandando egli il ciliccio suo, o alcu- 
na scritta di sua mano ; le quali cose toccando gl'invasati, con 
esse erano fatti sani : * onde la fama délia virtù sua sparta per 
lontani paesi, erano menati grindemoniati a lui di diversi stati 
e condizioni. Vedendosi costui adoperare tanta virtù e essere 
in tanta buona fama, cominciô a parergli essere degno d' ono- 
re, e che per sua bontà dovesse avère la grazia ch' egli avea. 
E la superbia, che del bene spesse volte nasce, toccava la sua 
mente; e *1 diavolo perseguitandolo, ' lo 'nfiammaya forte; si 
che celui che curava gli altri e dalla podestà del diavolo gli 
liberava, AA diavolo era corobattuto e vinto. Sentendosi co- 
stui soperchiare dal vizio délia pestilente superbia la sua men- 
te, ricorse a Dio, devotamente pregandolo che dovesse ponere 
rimedio alla sua infirmité, e liberarlo di taie vizio ; e che per- 
mettesse che, corne per cacciare i demonii de'corpi umani era 
pervenuto m lui il vizio délia superbia, cosi il demonio pren- 
desse podestà sopra il corpo suo, acciô che l'anima fosse sal- 
va. Fu esaldito ; e entrô in lui il demonio , e stette cinque 
mesi indemoniato si fieramente , che eonvenia che fosse le- 



' Cosi Del Codice nostro; e gli Accademici, con regolarità certo 
minore : colle quali H toccavano gV invasati, e gli sanava, 

* CosU e molto bene, la stampa anlica .e il Sàlviati. Errore è 
certo l*adottato nell' edizione del 25: perseguitato da lui; e non cor- 
retto dal Testo» che solo varia: seguitaio. 
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gato e inferriato,* acciô che non nocesse a se né altrui. Dopo 
i cinque mesi , il corpo fu liberato dal demonio , e la mente 
dalla superbia. Ë, corne dice santo Agostino é sàn Gregorio, 
lascia Iddio cadere il superbo in alcuno peccato pubblico e 
manifesto, ' per lo quale Tuomo è yituperato e confuso, • si 
che non ardisea d' apparire tra le genti e dispiaccia a se me- 
desimo, il quale in prima maie piacendosi insuperbiva. Cosi 
spone santo Agostino quella parola del Salmista : Impie fades 
eorum ignominiaf et quœrent nomen tuum, Domine. Dice il 
Profeta a Dio , degli uomini superbi parlando : Empi le facce 
loro di vergogna e di confusione, e allora cercheranno il no- 
me tuo, Signore, a magnilicarlo e onorarlo, i quali prima ma- 
griificavano il nome loro. De* quali dice il Profeta : Yocave- 
runt nomina sua in terris suis: Gli uomini superbi si studiano 
di farsi nominare nelle terre loro. * E ciô che Dio fa d' umi- 
liare i superbi peccatori,' seconde che dice David profeta : Hu- 
milians autem peccatores usque ad ierram : Iddio umilia i pec- 
catori infino alla terra ; tutto lo fa Iddio misericordiosamente, 
gastigando e correggendo i peccatori, acciô che non perisca- 
no. Questo riconosceva il santo re David, il quale insuperbi 
nella prospérité grande, e Iddio 1* umiliô con moite awersità, 
e permettendolo cadere nell'adulterio e nell' omicidio ; eperô 
dicea : Bonum mihi quia humiliasti met ut discam iustificati<h 
nés. tuas : Buona cosa e utile mi fu, che tu, Signore, m* aumi- 
liasti, acciô ch*io apparassi le tue iustificazioni ; cioè come 
tu fai gli uomini giusti obbediendo* a'tûoi comandamenti , o 
vero come tu se'giûsto in tutte le tue operazioni. E in un al- 
tro luogo dicea: Priusquam humiliarer, ego deliqui; propter- 
ea eloquium tuum custodivi : In prima ch* io fossi umiUato, 

* Ediz. 95: inferrato. ^ 

s Le stampe: lascia Dio per la superbia Vuomo cadere in al- 
cuno peccato manifesta e palese, 

' H Testo: per lo quale Vuomo si con fonda. 

* Aggiuoge, senza gran pro, il Manoscrilto: cioè nel mondo. 
s Ediz. 95 e 85: a^i uomini superbi. 

« Ediz. 95: ubbidiendo; 85 : ubbi4endo. 

50* 
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peccando fallai, e pero seryai poi i tuoi oomandamenti, i quali 
prima trapassai. Un aHro rimedio si truoya efficacissimo con- 
tro ail* oUraggiosa^ superbia; e questo è Vessemplo del- 
r uiniltà di lesu Cristo, del quale dice san Paolo : Humiliavit 
semetipium , faclu* obediens tiuque ad mortem : lesu Cristo 
umiliô se medesimo, faccendosi obbidieote infino alla morte. 
La quai parola spone santo Âgostino e dice : Acciô che la car 
gione di tutti i mali si curasse, discese Cristo figliuolo di Dio, 
e fecesi uomo. ' Corne, adunque, insuperbisci tu, uomo, con 
ciô sia cosa che Dio è umiliato per te ? Se tu ti vergogni di 
seguitare Y umilità dell* uomo, non ti dei vergognare di se- 
guitare Y umilità di Dio. E santo Gregorio dice : Imperô che 
Tunigenito figliuolo di Dio prese forma délia nostra infermi- 
tà , acciô ch* egli irisegnasse eiY uomo non essere superbo , 
da che egli era fatto umile Iddio ; quanta è la virtù délia umi- 
Utade, perla quale sola insegnare, Iddio, Mi smisurata gran-, 
dezza e inûnita maestà, divento piccolo in fino alla passione 
e alla morte d^la croce ! Onde, corne la superbia è strumento 
del diavolo alla nostra perdizione , cosi Y umilità di Dio îu ef- 
ficace rimedio alla nostra sainte.* Questa virtù délia umilità il 
nostro ^ maestro Cristo la 'nsegnô nella squola sua, dicendo: 
Dimte a me, quia mktis sum el humilis corde: Imparate da 
me, ch' io sôno mansueto e umile di quore. La quai parola 
espone santo Âgostino, e dice : Non disse il Maestro verace, 
apparate da me di creare il eielo e la terra , ne suscitare ^ i 
morti ; ma disse ch' apparassono da lui umilità, sanza la quale, 
corne dice san Gregorio: Chi raguna tutte Taltre virtù sanza 

f Cosl neiranlica stampa e nel Testo. L'ediz. 85: aUi%%osa; 
^: aUei%08a. 

> Lezione più vera del fecesi umile , cb* è nella stampa del 25. 

s Variante un po' notabile délia vecchia edizlone : per la quale 
sola il Signore Idio. 

* Nella stessa: salvalione, 
' Nelle stampe: il sommo. 

* L'ediz. del 95: da me a creare ec, ne risuscitare. E il Salvia- 
ti, non bene; ne da risucitare. 
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r umilità, è came eolui che porta la polvere al vento. ^ Questa 
eccellentissima yirtù imprese da Cristo la sua benedetta Mar 
dre, Vergine Maria : an», in prima eh' dla vedesse lesu Cristo 
incarnato e umiliato, le fîi infusa daUo Spirito Santo eccelle»' 
tissimamento la virtù di perfetta uHiilità ; la quale dimostro 
quando dic^aidole Tangelo Gabriello efa'ella era piena di gra- 
zia e benedetta da Dio sopra tutte l'aUre donne, e corne era 
eletta a easere madré del Figlhiolo di Dio, et ella, umiliando* 
si, disse : Eeee andlla Dominit fiât mihi seeundum verhum 
tHiun : Ecco l' aneilla del Signore ; sia fatto secondo che ta 
di'.' Délia quak umilità ella poi nella presenza di santaLisabet, 
in quelle gaudiosp cantioo, ' il quale^ piena di Spirito Santo, 
ringraziando Iddio e profetando, fece una stanza, e disse : 
Quia retpexit humililaiem ancillœ $uœ^ ecce enim ex hœ bea- 
tam me dicent omnes genertUiones : Im^perô ehe Iddio ragguardô 
r umilità dell* aneilla sua , tutte le generazioni délie genti mi 
cbiameranno beata. Seguitô questa altissima virtù dell* umi- 
lità san Giovanni Batista ; il quale essendo di tanta perfezio- 
ne, che Cristo disse di lui : Inter naios muliertim non surre- 
xit maior loanne Baplista : Tra tutti i figliuoli délie femmine 
nati, niuno s* è levato maggiore di lui (onde molti, per la san- 
tità sua, credevano ch* e' fosse Cristo); umiliandosi, disse che 
non era Cristo, e non era degno di sciogliere la coreggia del 
suo calzare. * Seguitoronla gli Apostoli santi che a loro suc- 
cedettono, corne mostra la Scrittura santa e le loro leggende, 
U cui essempU molto debbono muovere noi a umilità.' Onde 
dice san Gregorio : Se gU uomini santi, per la virtù délia umi- 

* GosI legge ancora il Salviati. E la staropa del primo secolo: 
eome se portaui, 

> L* antica e la più récente edizione: siemi facto (25: fiami fat- 
to) secondo la parola tua, 

* WTe&io: galdioso eanto, 

* Mancano nel Teste questè parole: non era degno di scioglie- 
re ec. L' ediz. del ^ , in vece di caliare, ba ealMio. 

' Ediz. 8S: a vera umilià. E la più antica soggiunge a quesle 
parole: avère. 
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lità ch' è in loro, quando fantio cose maravigliose, si reputano 
piccoli e tengonsi vili ; ché diranno coloro in loro iseusa, che, 
non avendo in loro niuna opéra di bene o di virtù, elevandosi in 
superbia, si reputano é vogliono essere reputati degni e gran- 
di? E imperô che le virtù sono rimedio de'yizi, i qdali sono in- 
fermità deii* anima, onde l'uno ha verso ail' altro contrariété, 
la quai* è di bisogno, perô che, secondo la regola della medici- 
na, le 'nfermitadi si curano per gli loro contrari ; * convenevol- 
mente in questo trattato; dove s' intende di correggere e di 
sanare i vizi, si dee iscrivere délie virtù corne di medicinali ri- 
medi. E perô, terminato il trattato di ciascun vizio principale, ' 
appresso iscriverremo délie virtù contrarie ; acciô che 1* uno 
contrario posto allato all'altro, si cognosca l'uno meglio per 
l'altro ; e acciô che la medicina approssimata alla 'nfermitade, 
più efficacemente adoperi la sua virtude. 

* Nel Testo: secondo Varie délie medicine, le 'nfermilade si 
curano per lo conlrario, 

s . l?i : de' vi%i pfrincipalû 
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TRATTAVO DlXIi' IjniIiTÀ. 

QUI SI COMINGIA IL TRATTÂTO DELLA UMILITÀ. 

Terminato adunque il trattato délia superbia , délia umil- 
tà, corne del suo contrario e médicinale rimedio, appresso si 
dee dire. Délia quale, brieyemente scrivendo, diremo cinque 
cose. In prima diremo, discrivendola, che cosaèumiltà: 
nel secondo luogo si dira quanti sono i gradi deUa umiltà: 
nel terzo luogo dimosterremo la sua commendazione, colla 
molta utilitade: nel quarto luogo diremo quali sono quelle 
cose che sono cagione e inducono a umilitade : nel quinto 
luogo çiosterremo quali e quanti sono i segni délia umilitade. 

CAPITOLO PRIMO. 
Doye si dimostra che cosa è omililà. 

In prima si dee scrivere e dire che cosa è umilità; délia 
quale dice santo Ambruogio nel libro degli Offici : Humilitas 
est 8% nîl quis sibi arroget, et infériorem se œstitnet: Umilità 
è che Tuomo non s'attribuisca niente con arroganza, e sti- 
misi minore, e più basso che gli altri. * vero, come dice santo 
Agostino neirOmelia sopra il Vangelo di san Giovanni : Humi- 
litas vera est œstimare se nihil esse : La vera umilità è che 
l'uomo si stimi essere niente. ^ E san Bemardo dice ne' Gradi 
délia umilità: Humilitas est virtus, qua homo, verissima sui 
cognitione, sihiipsivilescit: L'umilità è una ^îrtù per la quale 
l'uomo, con yerissimo conoscimento di se, diventa vile a se 

* Ediz. 95 e S5 : e ptù giù degli altri. 

* Le stesse : Yera umiltà è stimare se msdesimo esser nuHa, 
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medesimo; o vero, corne dice nelle Pistole: HumilHat est 
eontemptus propriœ eMellentiœ: L'umilitàèuno spregio deUa 
propia escellenza. Queste due desciizioni ^ di san Bernardo 
pare che comprendano soffidentemente* che cosa è umilità, 
e quanto allô 'ntelletto e al conoscimento di se medesimo , 
corne dice la prima; e quanto all'effetto, spregiando la propia 
escellenzia, corne dice la seconda. Per le 'quali cose si dimo- 
stra corne ell' é bene contraria ail* orgogliosa superbia : la 
quale non è altro, come detto è di sopra, che uno appetito 
disordinato, il qnale sospinge Tanimo ad alcuna escellenzia 
maggioranza.più che non si conviene secondo la diritta ra- 
gione; e Tumilità, per lo contrario, tempera e rafirena T ani- 
me deiruomo, che non si levi e che non si stenda a quelle 
cose che sono sopra se. Ë a ci6 è bisogno il conoscimento del 
propio difetto, per lo quale àltri si riputa vile e indegno di qua- 
lunche sua escellenzia. E mostrasi la differenza tra la vera e 
la falsa umilità: ch^egli è una umiUtà falsa e fitta, che è solo 
nella vista di fuori, come 1* umilità infmta degripocriti; délia 
quale dice il sayio Ëcclesiastioo : Est qui nequiter se humiliât ; 
interiora autem eius plena sunt dolo: Ëgli è chi s*umilia non 
dirittamente ne veramente; chè quello ch' è dentro, è pieno 
d'inganno. Vuole dire: Chi mostra umilità solo ne' sembianti 
di fuori, non è questa vera umilità; ma conviene ch* ella sia 
principalmente dentro nel quore: chè negli atti di fuori non 
istà la vera umilità, ma nella mente dentro ;' come dicono i 
savi filosafi e dottori. Onde dice la Chiosa sopra quella parola 
del Vangelo : Disette a me quia mxixs sum et kumilis corde. 
Dice che la vera umilità è quella del quore, donde dee proce- 
dere Y umilità di fuori, come délia radiée il ramo. Ë santo le- 

1 II Manoscritta ha : Queste distiriiioni, 

B Ëdiz. ^: sotHlmente. 

B Variano dal nostro le sumpe: Yuol dire che l-umltàfM^ra- 
ta solo ne' sembianti di fuori non è vera umiltà^ ma ec; che negli 
atti di fuori no sta la vera vertu (il SaWiati : umiltà^ * ma nella ele- 
%ione (e il SaWiati: eeeellen%ia) mentale che è dentro. 
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rolimo, in una pistola, dice : Fuggi la falsa umilità, e séguita 
quella ehe Cristo insegnô, la quale è vera. Molti séguitano 
l'ombra e Tapparenza^ di questa virtA; ma pochi sono che 
ségaitinolaverità. Cessino le parole e gli atti soffisticati, dove 
spesse Yolte la superbia si nasconde ; e tengasi la vera umilità 
nel quore, alla quale rispondano i sembianti di fuori. 

GAPITOLO SECONDO. 
Oo?e 81 difflostra fiaiti soM i gradi délia nmilti 

La seconda cosa che si dee dire dell'umiltà, si é quanti 
modi vero quanti gradi ella ha. Dove è da sapere.che, se* 
condo che dice la Chiosa sopra quella parolà del Yangelo 
che disse Cristo a san Giovanni Batista: Sic decet nos implere 
omnem iustiiiam, idesl omnem humilitatem; la perfetta umiltà 
ha tre gradi. Il primo si è sottometiersi al suo maggiore , e 
non soprapporsi al suo iguale: il secondo, sottomettersi al suo 
iguale, e non soprapporsi al suo minore : il terzo grade è sotto- 
mettersi al minore di se.* L' umilità del primo grade si chiama 
sofficiente, imperè che basta taie umiltà a sainte ; la seconda 
è umilità abondante, ch* è più che non è di nécessita ; la terza 
è detta soprabbondante, ch* è più che non è di nécessita, e 
che non pu6 essere maggiore : la quale ebbe Cristo quando 
si sottomisse al battesimo di san Giovanni, che fu sottomet- 
tersi a minore di se; cb' è umilità perfetta. Distinguesi ancora 
r umilità in quattro gradi, i quali son questi: spemere mun- 
dum; spemere nuîlum; spemere sese; spemere se spemi. Il 

< Maie gli editori del 25, ai qnali i Godici aveTaoo offerta la le- 
zione del Salviati e la nostni: l'ombra t la verità (!). Lo stesso ci 
sembra da dire in quanto alla voce soffisicaH, per seffistieati o sofisti- 
cati, cbe siao a qui i giuotatori délia Grusca, la Dio mercè, i^on 
raccolsero. 

> Gos), e bene^ anche per quanto segue dopo sei righe, gli Ac- 
cademici. Le stampe del 95 e 83 rlpetOQo: al suo minore, e 11 Ma- 
noscritto varia: a'minori. 
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primo si è spregiare il mondo; il seconde si è non spregiare 
persona; il terzo si è spregiare se medesimo; il quarto si è 
spregiare* d'essere spregiato. San Benedetto pone nella Rego- 
la sua dodici gradi délia umiltà, contrarii a' dodici gradi di sur 
perbia, dei quali è detto di sopra nel trattato délia superbia. ' 
U primo grado d' umiltà si è : col quore e col corpo mostrare 
sempre umilità , tenendo gli occhi a terra ; ed è contrario al 
primo grado délia superbia, che si chiama curiosità, per la 
quale l'uomo disordinatamente va guatando in ogni luogo col 
capo leyato. Il seconde grado è : poche parole dire , e quelle 
sieno ragionevoli, e non ad alta boce ; ed è contrario al se- 
conde grade délia superbia, che si dice levità di mente, per 
la quale altri parla di soperchiocon parole d'orgeglio. U terzo 
grado d' umiltà si è : non essere prento a ridere agevelmente ; 
ed è contrario al terzo grado délia superbia, che si chiama 
iscencia letizia. Il quarto grado d' umilità si è: tacere infino a 
tante che Tuomo sia domandate; ed è contrario al quarto 
grado délia superbia, che si dice iattancia,' per la quale altri 
favella soperchievelmente, * vantandosi. Lo quinto grade délia 
umilità si è: tenere quelle che la comune regola del monaste- 
rie tiene ; ed è contrarie al quinte grade délia superbia, che 
si chiama singularité , per la quale altri vuele parère migliore 
che gli altri, faccende alcuna cosa che non fanne gli altri. Il 
sesto grade d' umilità si è: credere e affermare* d' essere più 
vile che tutti gli altri; ed è contrarie al sesto grado della su- 
perbia , ch' è arreganza , per la quale altri si pêne dinanzi e 
sopra a gli altri. Il settimo grade d' umilità si è: confes- 

* Ediz. 95: non si curare, 

^ Sembrano Ira le parole agginnte per altri quest* ultime : nel 
trattato della superbia , che nella stampa del Salviati e nel nostro 
Teste non si leggono. 

' Neiredizione del primo secolo: iactantia. 

* Nella stessa : parla superfluamente. 

8 Preferiamo corne più semplice la lezione del Manoscrilto, ap- 
provata ancora dal Salviati. L'ediz. del 25 ba: e dirlo colla bocca; e, 
rafforzando, qaella del primo secolo: et dirlo eolctiore et colla bocca. 
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sare e credere d' essere disutile a ogni cosa e indegno ; 
ed è contrario al settimo grado della superbia, che si chiama 
prosunzione, per la quale altri si riputa spfficiente e degno a 
maggiori cose. L'ottavo grado della umiltà si è: confessare i 
peccati; ed è contrario all'ottavo grado della superbia, ch'è 
difendere i peccati. Il nono grado della umilità si è : nelle cose 
aspre e dure abbracciare la penitenzia ;* ed è contrario al nono 
grado della superbia , che è confessare il peccato non since- 
ramente e semplicemente , ma a malizia , per iscampare della 
pena débita per lo peccato, escusandosi quando è ripreso nella 
confessione. Il decimo grado d' umilità si è : obbedienzia ; ed è 
contrario al decimo grado della superbia, ch* è ribellione , per 
la quale altri è contumace e disubidiente a' suoi maggiori. 
L'undecimo grado della umilità si é: che la persona non si 
diletti di fare la propia volontade ; ed è contrario aU'undecimo 
grado della superbia, che si chiama libertade, per la quale 
Tuorno vuole potere fare tutto ciô che gli viene voglia.* Il do- 
decimo grado della umilità si è : il timoré di Dio ; ed è contra- 
rio al dodecimo grado della superbia, che è T usanza del pec- 
care, per la quale altri spregia Iddio e* suoi comandamenti. 
E come questi dodici gradi comprendono sofficientemente 
ogni umilità che dee essere neiraffetto e nello *ntelletto den- 
tro, e ancora negli atti e ne* sembianti di fuori, san Tommaso 
sottilmente lo dimostra e pruova nella Somma sua, e in questo 
nostro Trattato fatto in latino istesamente si scrive ; dove si 
pongono certe distinzioni de' gradi delF umiltà, dati ' da santo 
Anselme e da Cassiano nelle CoDazioni, le quali qui non si 
scrivono, e per dire brieve, e perché si riducono a'predetti 
dodici gradi di san Benedetto, se sottilmente si considerano. 

' Ci basta ayYertire che questa parola, troppo bene, seconde 
Boi , rispondeote a quelle cfae Tengono appresso , si legge solo nel 
nostro Godice, avendo tutte le stampe: pa%ien%a. 

> Ces) nel Teste a penna; e negli impressi: 25: ehe gli viene 
da voglia; 85 : di ehe gli vien voglia ; 95: ehe gli viene di vcglia, 

'Ediz. 25: da/e. 

21 
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CAPITOLO TERZO. 
Dove si dinoslra. la commeDdazioae della nniltà, e la molta sua utiliude. 

La terza cosa che si coniriene dire deHa umilità, si è 
della sua commendazione e della molta utilitade ; deHa quale 
dice San Giovanni Boocadcuro: Niuna virtù si puote aggua- 
gliare ail* umilità. Ella è capo d'pgni virtu; dla è madré 
deUa sapienza; ella è fondamento di tutto Fedificio spin- 
tuale, sanzala quale Taltre virtù periscano, nM)n avendo 
doVe s'appoggiare. E santo lerolimo dice: Non é cosa niuna 
che tanto ci faccia a Dio e aile genti grati, corne essendo grandi 
per merito di santa vita, diventiamo piccoli per umiltà. Ë ac- 
cordansi col detto del savio Ecclesiastico, il quale dice : Quanto 
maiar es , humilia te in omnibus^ et coran^ Deo inventes gra- 
tiam : Quanto più se* grande e maggiore, tantp più t*aumilia 
in tutte le cose, e troverrai grazia dinanzi da Dio. La quai pa- 
rola sponendo san Bernardo, dice : Âwegna che in ciascuna 
persona stia bene d* essere umile, tuttavia quanto la persona 
è maggiore e di maggiore degnità, tanto meglio in lei ^ ri- 
siede e più chiaramente risplende la virtù dell* umilità» 
corne fa la gemma nello anello. E quanta utilità feccia questa 
escellente virtù all'uomo cui ella adoma,* quiappressoin 
parte lo scriverrenio. In prima, 1* umiltà mérita ail* uomo la 
divina grazia; della quale dice santo lacopo : Humilibus autem 
dat gratiam: Iddio dà agli umili la sua grazia. La quai parola 
sponendo san Bemando, dice : La grazia non entra nel quore 
di celui il quale si confida de* suoi menti e apppggiasi aile 

* Gos\» eon senso di gran lunga migliore, la aumpade(?li Ae- 
cademici; leggendo, coirantica, il SalviaU: tautoin lui; e peggio il 
Codice ooaure: tutto illui, 

* Lezione confermata dalle più anticbe edizioid. lia il nostro 
Codice a uomo soggiunge, iniportanamente : e bM>. 
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propie opère; imperè ch' egH è pieno, secondo la sua ripu- 
tazione, e perô non vi trova hiogo la grazia. Noi veggiamo 
ebe chi vuole empiere alcuuo vasello d* acqua del fiume o 
délia fontana, si lo 'nchisa: cosi chi vuole attignere ladivina 
grazia, non conviene che stia^ erto per superbia, ma che si 
cbini per umiltà. L'acqua da' monti discende nelle valli basse, 
e quivi ragunandosi Tacque' in abbondanzia, fanno fiume e 
eopiose fontane; cosi V abbondanzia délia grazia discende aile 
vaUi ddia umiltà. Onde dice santo Âgostino : Quanto Maria più 
umile' sedea, tanto maggiore grazia ricevea. Ed è la ragione 
di ciô , imperè che la grazia data ail' uomo , corne ella fa 
crescere tutte l'altre virtùt cosi fa crescere T umiltà, la 
quale crescendo, sempre diventa più capace e di maggiore 
tenuta a ricevere più délia grazia. Anche Y umiltà, quanto 
più grazia riceve da Dio, tanto più yôta se medesima, o 
vero la mente dov* elF è, riputandosi nulla. Onde cobii che 
è veramente umile, non si tiene umile ma vile ; e cosi v6- 
tandosi e d'ogni altra cosa e di se medesimo, diventa quelle 
nicbilo glorioso , nel quale Iddio si truova, e sanza il quale 
nulla virtù truova fondamento. Di questo nicbilo ammae- 
strava lesu Cristo , il quale per noi s* annichilo , come dice 
TAppostolo : £;rinamt;tt semetipsum; e quando dicea nel Van- 
gelo: Cum feceritis omnia quœ prœcepta sunt vobis, dieite: 
Servi inutiles sumus: Quando voi averete fatte tutte quelle 
cose che vi sono comandate, dite : Servi inutili siamo. Onde 
dicea il savio Elcclesiaslico : Hûmliare Dee , et expecta ma- 
num eius: Umiliati a Dio, e aspetta la sua mano. La seconda 
utilità che fa 1* umilità alF uomo, si è ch' ella introduce nella 
mente sua sapienzia e dàgli conoscimento délia verità. Onde 
dice Salamone ne'Proverbi: Ubi humilitas^ ibi sapientia: 

' EdJz. 25: stea ; il Manoscritto : sia, E in vece di er/o, la stam- 
^ del primo secolo : eretio, 

> Vaeque, non bisognevole al senso ma s) alla grammalica, 
non è nel Manoscrilio. 

' Nel Testo: umilemente. 
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Ot* è amilità, ivi è sapienzia. E di ciô parla santo Âgostino, 
sponendo il Vangelo di san Giovanni, e dice: L' amilità âpre 
lo 'ntendimentoa conoscerela verità, ela superbia lo chiude. 
E di questo dicea lesu Cristo al Padre nel Vangelo : Abscon" 
disti hœc a sapientihus et prudentibus, et revelasti ea parvtt- 
lis : Tu hai nascoste queste cose, cioè la verità délie cose 
divine (deUe quali egli parlavà), da* savi (cioè da coloro che 
si tengono savi, che è superbia), e hâle rivelate a' piccoli ; cioè 
agli umili, secondo che dice la Chiosa. Onde disse quel filo- 
safo Didimo ad Âlessandro superbo : Iddio è apparecchiato a 
darti sapienzia, se tu avessi dove riceverla; quasi dica: se 
tu fossi umile, corne tu se' pieno di superbia : a dare ad in- 
tendere che colla umiltà sta la sapienza, e non colla superbia. 
E perô dicea quelle Tolomeo astrolago : Tra gli uomini savi, 
quelle è il più savio ch* è *1 più umile. 

Leggesi nella Yita de* Santi Padri, che uno frate volendo 
che Iddio gli rivelasse alcuno punto délia Scrittura, il quale 
egli non intendeva," diedesi a digiunare e a ôrare ; e avendo 
digiunato sette settimane e non avendo la grazia ch'egli 
chiedeva, pensô d* andare ad alcuno de* frati ch* abitavano 
nel diserte, e domandarlo di quelle dubio ch*egli avea. An- 
dando egli, TAgnolo di Dio gli apparve nella via, e dissegli: 
— Il digiuno c'hai fatto sette settimane, non t' ha fatto pros- 
simo a Dio, e non t* è giovato a quelle ch* andavi caendo. * 
Ora , ' perché ti se* umiliato , e vâne a domandare il fratello 
tuo, io SQUo mandate da Dio acciô ch' io t* insegni quelle che 
tu vuoi sapere. ^ E spuoseli chiaramente il dubbio ch* egli 
avea. Délia quale cosa ringraziando Iddio, e cdnoscendo la 
virtu délia umilitade, ritomô doppiamente ammaestato alla 
cellà sua , e intese la scrittura la quale dice che Iddio révéla 
i suoi segreti agli umili. La terza utilità che fa 1* umilità, si è 
ch*ella libéra Fuomo dalle tentazioni, e da*lacciuoU del 

< Ëdiz. 95 e 25: cercando, 
s Nel Teste: Ma. 
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moiido: onde dicea il profeta David: Humiliatus sum, et li- 
beravit tne: lo m* umiliai, e fu liberato. 

Leggcsi nella Vita de' Santi Padri, che santo Antonio 
una volta ôrando, vide tutto il mondo pieno di lacciuoli del 
diavolo i quali erano tesi in terra ; * e lagrimando clisse : — Or 
chi potrà iscampare di tanti lacciuoli , che non sia preso da 
qualcuno?-~E udi una boce che gli rispose e disse : — L*umiltà 
sola, Antonio, non potrà essere presa. — Questo.pare che vo- 
lesse dire il Salmista, quando disse : In via hac qua ambula- 
bam, absconderuttt laqueum mihi; e séguita: Intende depreca- 
tionem meam, quia humiliatus sumnimis : Nella via dond'io 
andava, dice il Profeta, m'hanno nascosti i lacciuoli per 
prendermi e allacciarmi ; ma io mi sono umiliato : e perô in- 
tendi il priego mio , Signore mio, e Uberami. La quarta uti- 
lité che fa Tumilità, si è ch* ella ha vittoria del diavolo, e mai 
non si lascia vincere a lui. Che 1* umilità vinca il diavolo, san 
Gregorio lo dice nelUOmelia; dove dice che quante opère si 
fanno con umîltà, tante saette e lancie si gettano contre al 
diavolo, che lo feriscono e vinconlo, - , 

Onde si legge nella Vita de' Santi. Padri, chfr'l diavolo 
disse una volta a san Maccario : — Perché mi vinci tu? chè se 
tu digiuni, io non mangio mai; se tu vegghi, e io mai non 
dormo ; se tu t'affatichi opérande, io non ho mai riposo. — E 
rispondendo egli stesso alla quistione sua, disse: — La tua 
umilità sola mi vincé, la quale non ho ne posso avère io. — E 
che r umiHtà lo vinca, la Chiosa sopra la Pistola di san Paolo 
lo dice: Sia umile, e non prossumere di te medesimo, e po- 
irai vincere. E questo pare che dicesse san Gipvanni nella 
Pistola sua: Fortes estis, et vicistis maltgnum: Voi che sieté 
umili, siete forti, e avete vinto il maligne ; cioè il diavolo. E 
che r umilità non si lasci mai vincere, dice santo Agostino: 
Solo celui è vinto che di se prossume : solo vince chi per 
umiltà di se non prossume. Ed è ragione ; perô che Dio corn- 

' Compeadiano le stampe: di lacciuoli tesi. 

2r 
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batte per Tumilità, e rumilità attribuisce a Dio la gloria che 
ha délia* vittoria, dicenào: Non nohis, Domine, non nohis, sed 
nomini tuo da gloriam: None anoi, Si^ore, none a noi, ma 
al nome tuo dà la gloria. E perè ella lascia sopra lui la bat- 
taglia, da ch* ella gli dà la gloria deDa battaglia e ddla vitto- 
ria." Anche per Y umilità V uomo Tince se medesimo; ch'è la 
più malagevole vittoria che sia, per la qualeTuomo ogni altra 
cosa vince e da niûn*altra cosa puô essere vmto. Anche Tu- 
milità non puô essere vinta; pero che délie fente rinvigorisce, 
délia infermità rinforza, délia povertà arricchisce, del danno 
cresce, deDa morte riyivisce. La quinta utilità che fa Tumilità, 
si è ch'ella fa esaldire i prieghi e l'orazioni délia persona; 
délia quale cosa dice il profeta Dayid : Respexit in orationem 
humilium, et. non sprevit precei eorum : Iddio ragguarda' al- 
r orazione degli umili, e non ha sprezzato i prieghi loro. Ed 
è la ragione, * imperè che tanto gU piace T umilità, che ogni 
cosa ch* eUa vuole, gli piace. Onde dicea quella santa donna 
ludit : HumiHum et mansuetorum semper tibi placuit depreca- 
tio; parlando a Dio dicea: Sempre ti piacque il priego degli 
umili e de* mansueti. E perè che dove è Tamore e '1 piacere, 
ivi va Tocchio, Iddio con Tocchio délia sua misericordia vede 
sempre gli umili (cosi dice il Salmista: Humilia respicit in 
cœlo, et in terra; e quella donna délia Scrittura dicea : Vidit 
Dominus humilitalem meam: Iddio ha veduta la mia umilità) ; 
e pero gH dilibera dal maie délia colpa, e dal maie délia pena.* 
Del msde délia colpa dicea il Profeta: Humilialus sum, et li- 

* Seguitiamo le antiche stampe. L*edizione del 25: che è délia; 
il Hanoscriito: che diè vittoria. 

s Con. poca soddisfazioDe dei delicati orecchi» le impressionr 
del XV e XVI secolo : gli dà la gloria délia vittoria delta battaglia. 

' Ediz. 95 e 85 : ha sguardato; 25: Aa riguardato 
^ Cos) ttttte le sUrope: cte potersi e doversi spiegare : e la ra- 
gione è questa. Solo, e non maie, il Manoscritto: Ed è ragione. 

^ Sx)la relia lezione, prescella già dal Salviati; cbe luUavia qaelti 
del 25 guaslarono (dal maie e dalla eplpa, e dal mole e dalla peria), 
a malgrado délie parole seguenli , che la confermano. Il nosiro apo- 
grafo compendia a sproposito : gli dilibera dal maie e dalla pena. 
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beravitme: lo mi sono umiliato, e Dio m' ha liberato. Del 
maie délia pena disse Iddio al Profeta : Hai veduto il re Acab 
umiliato dinanzi da me : io gli ho perdonato, e non inducerô 
al tempo suo neUa casa sua i msdi ch* io avea promessi ^ di 
fare. E in un altro luogo dice la Sôrittura di certi peccatori: 
Qhtia umiliati sunt, aversa est ûb m ira Dei : Imperô che sono 
umiliati, Y ira di Dio s' è rivolta da loro. Non tiene Iddio Tira 
contro airumilità : ed è ragione ; imperô che la persona umile 
si reputa vile. Onde dicea il Profeta umiliato : Ego autem stim 
permis, et non homo: Io sono uno vermine, e non uomo. £ 
in un allro luogo s'appella una pulce e un cane morto. Onde 
non sarebbe onore a Dio ch' egli si vendicasse di cosi vile 
cosa corne uno vermine o un cane morto; chè Dio è magna- 
nime. E pero de' superbi,* alteri e rigogliosi si vendica, e agli 
umili e suggetti perdona; come disse quel poeta Yirgilio de' 
Romani : Parcere suhiedis et debellare superhos ; che perdo- 
navano a' suggetti e abhattevanô i superbi. E cosi dice che 
fa il leone, ' che gli animali feroci che gli contastano , lacera 
e uccide; e que^i che s'aumiliano, * lascia andare salvi. 
Cosi troyiamo che fa Iddio , in tanto che eziandio le senten- 
zie date rivoca: come si legge nella santk Scrittura di quelle 
re Ëzechia, e del re e délia città di Ninive, e del re Acab, e 
di più altri. Per la quai cosa dice il Salmista: Cor conirilum 
et humiliatum, Deus non despides: U quore contrite e umi- 
liato tu, Iddio, non lo spregerai. La sesta utilità che fa l'umili- 
ta, si è ch' ella fa Y uomo esaltare e onorare in questa vita, e 
poi gli mérita d' avère l' onore e l'esaltazione délia gloria nel- 
l'altra; seconde che dice il Signore nel Vangelo: Chi s'aumi- 



* Gosl nel Testo. A mostrare nel verbo promeUere la significa- 
zione di minaeciarst basterebbe, ove la Crusca non fosse, quel 
volgare ditterio: < a chi ne dà, a cbi ne promette. » 

s Nel ManoscriUo: de' servi. 

' Il noslFO apografo e la «umpa del 23 : £ m dice che il Uone lo 
{oil)fa. 

f U Codi€e aggiange: perdona e ec. 
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lia sarà esaltato. Ë san Piero dicea : Umiliatevi sotto la p<v 
tente mano diDio, acciô ch'egli v'esalti. E che Iddio eziandio 
in questa vita onori e esalti gli umili, si mostra per molti 
essempli nella divina Scrittura ; corne si legge di qnello re 
Saul , al quale Dio disse : Cum parvulus esses in oculis tuis, 
caput in Israël factus es: Quando tu eri piccolo negli occhi 
tuoi, fosti fatto capo e re. La quai parola esponendo san 
Gregorio, dice: Quando fosti piccolo appo te, fosti grande 
appo me; chè tanto è l'umile appo Dio più prezioso, quanto 
appo se è più vile. Cosi David umile , fecelo Iddio re del po- 
polo suo: similemente Moisè umilissimo, ' fece Iddio principe 
e duca del popolo suo : Cosi Gedeone e molti altri. Onde di- 
cea santo lob, parlando a Dio : Ponis hnmiles in sublimi : Tu 
poni gli umili in alto stato. E che gli umili, che stanno a bas- 
se, Iddio gli esalti e lievi in alto, * si mostrô una volta per 
uno belle miracolo. 

Leggesi nella storia di santo Ilario, che venendo egli una 
volta a uno concilie, dove era il papa e molti vescovi ragunati, 
a* quali egli era molto accetto; ed entrando in quelle luogo, 
dove tutti sedevano in alte sedie , niuno si levô ne si mosse 
per farli luogo. Allora il santo vescovo si puose a sedere pri- 
ma in terra, dicendo la parola del profeta: Domini est terra: 
La terra è di Dio ; e immantanente la terra, quanto teneva il 
corpo di santo Ilario sedendo, si levô in alto tanto, ch' ell' era 
pari colle sedie di quelli altri vescovi : i quali vedendo l' esem- 
pro e miracolo, ebbono in grande riverenzia celui il quale pri- 
ma dispettavano, e ricordaronsi della parola del Vangelio: 
Qui se humiliât f exaltabitur: Chi se umilia, sarà esaltato. Ë 
non é da maravigliare se Iddio onora gli umili; imperô 

' Nale la stampa del 25 frammette qui : principe. 

* Manca al Codice nostro e aile edizioni del 95 e deir85 talto 
quello che séguita , cioè tutto i' eseinpio , colle parole che lo intro* 
ducono, sino a quest'altre (dopo i4 versi): non è da maravigliare; 
leggendosi idvece : e lievi in alto , non è da maravigliare se Iddio gli 
onora (se Iddio ec. non è nelle stampe), imperô ch'eglino ec. 
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ch* egtino onorano lui ; corne dice il savio Ecclesiastico : Jlfo- 
gna potentia Dei solius, et ab umilihus honoratur : Grande è 
lapotenzia del solo Iddio, e dâgli umili è onorato. Onde dice 
Iddio per la Scrittura: Qui onorificaverit me, glorificaho eum: 
Chi mi farà onore, io lo glorificherô. E che l'umiltà meriti 
d* avère linalmente la gloria e il reame del cielo, santo lob lo 
dice: Qui humiliatus fuerit, erit in gloria: Celui che sarà umi- 
liato, sarà nella gloria. Ë ciô dimostrava lesu Cristo quando 
diceva nel Vangelo: Nolite timere, pusUlus grex, quia amr 
placuit Patri meo dare vohis regnum :- Non temete, gente pic- 
cola , cioè gente umile , ch' egli è piaciuto al Padre mio di 
darvi il reame. E questô significava egli quando diceva : Si- 
niteparvulosintrare ad me; talium est enim regnum codorum: 
Lasciate venire a me i parvoli; imperô ch'egli èloro il reame 
del cielo. E in un altro luogo diceva: Nisi efficiamini ut par- 
vuli, non intrabitis %n regnum codorum : Se voi non divente- 
rete piccoli, non enterrete nel regno del cielo. Onde Sala- 
mone dicea ne' Proverbi : Humilem spiritum suscipiet gloria : 
La gloria riceverà celui ch* è umile di spirito. 

CAPITOLO QUARTO. 

Dore si dimostra qnali sono quelle cose che sono cagione 
e indacono ad avère omilità. 

La quarta cosa che séguita a dire délia umilità, si ë quali 
sono quelle cose che sono cagione e che inducono ad avère 
umilità. La prima cosa si è la considerazione de' propi difetti ; 
délia quale dice santo Gregorio: GU uomini santi, acciô che 
guardino in se la virtù délia umiltà, ponghino dinanzi agli oc- 
chi délia mente loro i difetti e la loro infermità, acciô che, 
considerandogli, istieno umili, e Tanimoloro, per qualunche 
bontà che abbino, non si levi ' in superbia. E ha Tuomo ca- 

' Il Manoscritto per6, colle dae stampe aotiebe: non si levino. 
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gione e materia d' essere umile, e da parte dd corpo e da 
parte dell' anima. Da parte del corpo, se ^ considéra il suo ori- 
ginale principio, lo stato délia présente vita e'I fine délia 
morte. E di ciè parlavasan Bemardof, e dieeTa: Vedi, uomo, 
donde tu vienî, e vergégnatenè; e dote se*, e piagnine; dove 
vai, e con paura ne triema. E di queste tre cose è dette 
di sopra nel trattato délia superbia, dove si dimostra quali 
sono i rimedi contto a la superbia. Da parte dell' anima ab- 
bîamo materia d*umilità:. chè se V uomo è in peccato morta- 
le, Tuorno è peggio che non^ è un porco o un cane; cfaè que* 
sono debitori pure d'una morte, cioè del corpo; e egli di 
due, cioè délia corporale e dell* eternale. Ânche è Y uomo in 
miseria délia colpa e délia pena: il porco e 1 cane, che sono 
san2a colpa, hanno pure la nuseria' deUapena. Se V uomo è 
in dubiô s^ egli è in peccato mortale o si o no , pur questo 
dubio è una grande miseria; délia quale dice Salamone: Sunt 
imti atque sapienteif et opéra eorum in manu Dei; et tatnen 
nesdt homo tUrum amore vel odio dignuB sit, sed omnia infu- 
turum reservantur incerta : E' sono degli uomini giusti e savi, 
e r opère loro nelle mani di.Dio; e nientedimeno , non sa 
r uomo s* egli è degno d* amore o d*odio, ma tutte le cose si 
riservano incerte. La quai parola sponendo san Gregorio, dice : 
Imperô ci sono tutte le cose incerte, acçiô che una cosa certa 
tegnamo, cioè Y umiltà. Or pognamo che Y uomo fosse certo 
di non essere in peccato mortale; se considéra il rischio a 
ch* egli sta tutto di di cadere, tra per la negligenzia, e per la 
ignoranzia, e per la concupiscensda, e per le teatazioni del 
diavolo e del mondo e délia carne , che dovunehe à riyolge 
truova isdruccioli e trappole , ha cagione d' essere umile e 
di temere: e con tutte queste cose non si rintuzza, e non si 
aumilia la superbia nostni. Onde. dice san Bernardo: mara< 



f AUre edizioni aggîangono : 95: con dUigentia; S5: si, 
s Gli editori del quattrocento, che non si awidero di rlpro- 
durre la correzione di uno sbaglio : di questa vita, cioè deUa pena. 
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vigliosa Tanità! o grande stoltizia dd nostro quore! la cm su* 
perbia non puè domare materia di tanta umilità, che non si 
levi pure in alto, terra e oenere*. La seconda cosa cfae c' in« 
duce ad umilità, si è T usare colle peiisone umiU: cbè, corne 
dice la Scrittura, chi usa e conversa col stiperbo, ne trae su* 
perbia; cosi eiii usa colla persona umile, appara da lei umi- 
lità. Onde dice santo leronimo: Corne chi tiene mente ^ al- 
r opère ree dpU'uomo superbo, per lo maie essemplo ba 
inducimento a superbia ; cosi considerare V opère buone délia 
persopa umile, presta cautela d^umilitade, La terza cosa cb^è 
eagione d'umilitade, à d'ausarsi a yili offici^ e a sostenere 
le 'nghirie, gH oitraggi e' vitnperii, le villàniey le vergogne e* 
dispetti; non rispoiidere, e non vendicarsi, ma riputarsî de- 
' gno di queUo e di peggio. Onde dice san Bernardo: L*umi< 

liazione è via all^nmilità, corne la pazienzia è via alla pace, 
e come la lenone atia scienena. Adunque, se desideri la virtù 
i deila umilità, non iîiggire la via délia umiliazione. La quarta 

cosa che induce alF umiEtà, è la memoria délia morte; délia 
quale disse Iddio al primo padre ddrumana natura, Âdamo : ' 
Pulvii eSt et in pulverem reverteris: Tu se' polvere, e in pol- 
, vere tomerai. La quai eosa ci reca a memoria la santa Cbiesa 

I il primo A délia quaresima, quando ci pone la cenere in 

\ eapo, e.diee a ciaseuno : Ricorditi che tu se* cenere, e in 

I cenere riiomerai. Dèsi Tuomo reputare cenere eziandio men* 

tre che vive ; inséré ch* egli è certo dbe dt qui a poco tor- 
nerà in cenere. £ le cose che son certe per lo tempo che dee 
' venire, si dehbono reputare come fossono presenti. Onde 

diee san'Paob: Corpm martimm prapterpeecatmn: Il corpo 
è morto per lo peccato, cioè députa e dato alla nécessita 
deUa morte. Ë perô £cea* san Gregorio : Quasi morto già si 
reputa chi tiene per certo di dovere morire. Cosi si reputava 

* Ediz. 95 e 85: Che chi pan (o /wne) mmte. 
> Nel Manoscrilto : al primo mmo. 
' Le dae antiche aggiungoBo: fren«.. 
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quel santo patriarca Âbraam, quando diceva a Dio: Loquar 
ad Deutn, cum tim pulvis et dnis : Àvvegna ch' io sia polvere 
e cenere, pure ardirè di parlare al mio Si^ore. 

' Leggesi che, anticameute , quelle medesimo di che '1 
papa era creato, gli era portato innanzi una manata di stoppa 
et una candela accesa, e in sua presenza messe fuoco neUa 
stoppa, et eragli detto : — Cosi passa tosto la gloria del mondo, 
corne il fuoco ha tosto arsa questa stoppa, e fâttone favilla e 
cenere. — Onde santo Bemardo , scrivendo a papa Eugénie, 
diceva: Corne è bella et utile coniunzione, che pensando tu 
d'essere somme pontefice, consideri insieme che tu seWilis- 
sima cenere ! Non è grande fatto essere umile nel basse sta- 
to ; ma grande vertu e rada Y umiltà onorata. Ë perô dicea 
il savio Ëcclesiastico : Umilia valde spiritum tuum : Umilia 
molto lo spirito tuo. Non si tiene polvere e cenere colui che 
si veste di drappi di seta e di scarlatto : chè, chi farebbe co- 
tali sacca alla cenere, se non fosse già matto? Non. si tiene 
polvere e cenere colui che si pone in altura di stato e di de- 
gnità : çhè la cenere e la polvere posta in alto , n' é portata e 
sparta' dal vente. E awegna che non si tegnano,' e' pur sono ; 
de*quali dice il Salmista: Non sic impit, non sic; sed tam- 
quam pulvis, quem proitcit ventus a fade terrœ: 1 peccatori 
superbi non si tengono cosi ; ma e* pur sono corne la polve- 
re, chel vente gitta dalla faccia della terra. Non solamente 
si dee rûomo umihare perch*egK è cenere e polvere, ma 
perch' egli ë ancora più vil cosa ; ch* egli è sterco e vermini: 
Cosi dice la Scrittura: Gloria dus stercus et vermis: La glo- 
ria dell* uomo è sterco e verme. E 1 savio Ëcclesiastico dice: 
Yindicta carnis impii ignis et vermis: La vendetta della came 
del peccatore è il fuoco e i vermini. Va, o uomo d' altura, 

' Manca, corne già sopra , l' esempio nel Godice e nelle stampe 
del quaUrocentoedel Salviati ; cioè sine aile seguenti parole (linea 14): 
Non 8i tiene polvere e cenere colui che si veste ec. 

> Ediz. 95 e 85: 8pa%ata (e ipa^ata). 

' Le siesse aggiuogooo: cenere. 
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quando vaneggi nella mente tua, e considéra la viltà délia se- 
poltura. Va/ o giovane altiero e sanza freno, quando t' allegri 
co' compagni e vai * in brigata sanza temperanza, seguitando 
i voleri tuoi; va e poni mente i sepblcri piieni di bruttura e di 
puzzolente lordura. Va, o donna isvaliata ' e leggiadra, quando 
ti diletti d'essere guatata, e gidvati d' essere pregiata e tenuta 
bella, isguarda nelle fosse de' çimiteri le cami verminose e 
fracide. Va, donzella vezzosa , cfae studii in ben parère, azzi- 
mandoti e adomandoti per avère nome e pregio di bellezza 
d' essere dagli amanti amata, ispécchiati ne'monimenti 
pieni d' abominevoli fracidumi. Ândiamo tutti quanti, e con 
sideriamo se fu mai pelle verminosa di cane fracido, se mai 
si vide came d* asino iscorticato e gittato aile fosse , se mai 
si senti fastidioso puzzo di carogna coi;f*otta, tanto spiacevole e 
abominevole e di tanto orrore, quanto sono le carni degli uo- 
mini e délie femmine, state alcuno tempo sotterra, innanzi ehe 
si consumino affatto : sanza le brutte cose * che di quelle carni 
fracide nascono ; chè di tutto il corpo s* ingenerano fastidiosi 
vermini; di certe membra dell'uomo, come dicono i savi 
esperti, ûasce uno scorzone ' serpentine, velenoso e nero ; e 
di quegli délia femmina nasce una botta velenosa , fastidiosa 
e lorda. Ë di ciô pare che parlasse il savio Ëcclesiastico 
quando disse : Gum mortuus fuerit hùmo , hœreditahit serpefi" 
tes et bestias et vermes: Quando Fuomo sarà morto, il suo 



< Le stampe âeir85 e del 2S banno, pare a me, inutilmente, 
per effetto di glossema : Va gar%one giovane ec. E ciô dico non 
avendo dimenticato le dififerenze cbe tra ganone e giovar{e un eti- 
mologo saprebbe assegnare. Supporrei piuttosto cbe avesse a cor- 
reggersi : Fa, gar^one e giovane altiero ce. 

3 Nel Manoscrittp: co*compagn% tuoi in ec. 

^ Ë certo il medesimo cbe isvariata o svariata* (Vedi nelia Gru- 
sca, Svariato,) Quanto alla dicbiarazione da farseue, credo cbe piut- 
tosto alla mobilità deir animo cbe alla varietà délie veâli avesse 
qui Tautore Inteso il pensiero. 

* La stanipa del primo secolo: san%alebruiture ele cose orribili. 

' Non bene il Teste : uno iscorpione, 

22 
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retaggio * saranno serpi e bestie e vermini. Corne, adunque, se- 
eondo che diee san leroëmo, insuperbtrà Tuonio, il quale 
tanta yihà e laiseria possiede? E awegna cke la raemoria délia 
morte sia amara, corne diee il savio Ëeclesiastico: mofs , 
qwtm amarm est memoria tua! morte, come è amara la me- 
moria taa \ tiittavia dee V uomo volere sostenore questa ama^ 
ritudîne , considerando il frutto ehe ne séguita ; imper6 che 
per taie memoria V anima umftiata e temorosa' vieta il peoea- 
re. Co8\ diee il savio Ecelesiastico : In ùmmbm operihui tuis 
memorare «ovissimaftia, et in œtemnm non peceabis: In tutte 
r opère tue licôrdati deila fine tua, e mai non peceherai. 
Onde diee san lerolimo in nna sua pistola, che fe sentenzia 
di Platone filosafo, che tutta la vita degti uomini savi si dee 
essere m pensare délia morte. E quell* ahro filosafo dieea, 
eh* eD* era somma filosofia. Âncora per taie memoria V uomo 
spregia se e tutte le cose di questo mondo. Cosi diee san le- 
rolimo : Agevolmente ogni cosa spregia chi sempre pensa di 
dovere morire; e spezialemente, per la memoria délia m<»te, 
si tempera e spregia la vana letizia délie cose temporali e car- 
nali. Onde dieea Salanïone: Si annn mukiê ffixerit hofm, et 
in iis omnibus lœtns fuerit, meminiBse êebet tênehrosï temporis 
et dierum matorum, çiti cum wnerint, vamtaiis arguentur 
prœterita : Se l' uomo viverà molt* anni lieto , dêsi ricordare 
del tempo tenebroso délia morte, e di molli * di, che poi sa- 
ranno venuti e passati, s'awedrà F uomo come ciô ch'è 
stato e passato, è vanità. E per5 diceva il savio Eccle- 
siastico: In die honomin ne immemor sis malorum: Nel 
tempo del bene e délia prosperità non dimenticare il maie 
eTawersità. 



* Qui pure Tedizione del 98, ma sofa, kereâiktg^o. 

s Bdiz. 95 6 25: Itmorato. 

' Gos), con tutte le stampe, ancor» il Maiïdserf Ito : ed è se^ 
«no évidente cbe il frate nostro, invece di matorum, feggeva nella 
Bibbia multorum. 
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* Scrive santo Isidoro, ch' e' fii antica usanza che il pri- 
mo di che lo imperadore di Costantinopoli era coronato , 
quando era neUa maggiore ^oria, veniva a lui uno maestro di 
piètre , e podiavali il saggio di quattro marmi di diversi colo- 
ri, e domandavalo di qaû di qitegli più gti piacea che é fa- 
cesse il suo sepolcro ; a dare ad intendere corne la memoda 
délia morte dovea temperare la gloria temporale et impériale, 
e &rlo essere umile. 

La quinta eosa che induce ad undlità, si è T essemplo 
di lesu Gristo e ^'Santi suoi. ]>ell' umilità di Cristo dice 
santo Agostino : Ya per ia via ddl' umihà di Cristo se vuoi 
venire alla gloria délia sua etenûtà. Yuoi avère la sua al- 
tezza? pireiidi prima ia bassezza deOasua umilitàf la qnale 
Cristo mostrè , acciô ébt noi ne pigliassimo essemplo (se- 
conde che egli disse: Ë^mp^m enim dedi vobis), nascen- 
do, quando voile avère umile madré, umile casa, umile letto, 
umOe vestimento ; e vivendo. Onde* voile essere cirounciso 
cofme jpeccatore, offarto e ricomperato corne serve, nel mezzo 
deldottori come discepolo doniandare, e a Maria e a Giosep 
essere subietto. Umile compagnia iivere voile, cioè de' pesca- 
tori ; ed essere battezzato da uomo, e tentato dal diavolo, co- 
me minore ; sanza propio, vivere povero , ^ e pagare cenao , o 
vero il passaggio; viHania, ohraggio, vituperio, rimproveno,in- 
famiaToUe* sostenere sanza difendersi; e predicando e faccen- 
do mirac(rfi , ûiggiva V onore e la gloria ; e quando voUe es* 
sere fatto re, à paru, e* discepoli riprese dell' ambizione. Ab- 
bracciava i parvoli, e ponevagli in essemplo d*umiltà e di 

< BfaDca questo esempio nel Codice e nelle due autiche edizioni ; 
cioè sino al fine del paragrafo. 

s Manoa wde nelle siampe deirSS e del do. 

' Il Tesio, cred* 10, per etrore, o per oosrdsione fitt^gerlta da 
igooranza: iHvere propio povero. 

* Qiiest' filtiiiu) verbo è nel Godiee, ove l^erô maocano «fimpr^ 
verio ed infamia, Ë mancano air ediiione d^ 3$ infanm e intupem : 
senza dire délie minori differeoze. 
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siiggezione. Cavalcô in su 1* asino quando venne al luogo 
délia passione. Lavé i piedi a' discepoli, e cenô con loro a 
una mensa , in una scodella mangiando e corne ministro ser- 
vendo; e poi diedelorolacompiunione; e, morendo, sofferse 
d'essere tradito, accusato, preso e legato, essaminato, bat- 
tuto e schemito , giudicato e sgridato , e mandato al luogo 
délia giustizia, colla croce in collo, per dirisione. Non ischifô 
la vilissima morte délia croce, dove sali ignudo, assetato, fra- 
gellato, piagato, nel luogo délia pubblica giustizia, nel mezzo 
de'ladroni, corne malfattore. Ë dopo la morte, voile essere 
messo sotterra nel monimento ; e yolle discendere allô 'n- 
femo a dare a quegli che erano imprigionati salute -e libera- 
zione. ' Di questa profondissima umilità che lesu Ciisto 
mostrô nascendo , vivendo e morendo , parlava san Paolo 
quando dicea : Exinanivit semetipmm , formam servi acd- 
fiens; et habitu inventus ut homo, humiliavit semetipsum, 
factm obediens usque ad martem ; tnortem autem crucis : lesu 
Cristo essendo Iddio, essiniani' e annullô se medesimo, pren- 
dendo forma di servo ed abito d' uomo ; cioè la came délia 
natura umana : umiliô se medesimo, facendosi obbediente in- 
sino alla morte délia croce. E avendo TApostolo mostrata 
r umilità di Cristo, soggiugne la gloria e Tesaltazione, la quale 
egli merito per la sua umilità ; onde dice : Propter quod et 
Deus exaUavit illum , et dédit illi nomen quod est super omne 
nomen , ut in nomine lesu omne genuflectatur , cœlestium , 
terrestrium et infernorum; et omnis Itngua confiteatur, quia 
Dominus Issus Christus in ghria est Dei Patris : Per la quai 

' CariosaroeDte il Codice nostro : a dare salute a tutti quegli 
che erano in prigione, e liberôgli. 

* Le stampe banDO (e chi dira che stia bene?) isvani; e quella 
del quattrocento, con errore tipografico: isnant Mi credei licenziato 
a raddrizzare la lettera in parte erronea dell' apografo délie Murate, 
Mcondo oui sarebbe da leggersi: eximani. Ma sia di scosa al oiio 
ardire, che ancora un Codice veduto dagli editori del 25, portava 
il verissimo e modernamenté scrilto: esinani. 
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cosa Iddio 1* esaltè , e diègli tal nome ch' è sopra ogni nome ; 
acciô che al nome di lesu Cristo s'inginocchi chiunche è* 
in cielo e in terra e nello *nfemo ; e ogni lingua confessi che 
messer lesu Cristo è nella gloria del Padre. Dove si dà a *n- 
tendere, che chiunche seguiterà Cristo nella sua umilità, si '1 
seguirà ad avère Y esaltazione è la gloria délia sua divinité . 
L* umilità de' Santi chi la vuole sapere, legga le loro légen- 
de, dove r uomo si potrà specchiare, e conoscere la sua su- 
perbia, e ail* essemplo loro prendere forma di vera umilità. 

CAPITOLO QUINTO. 

Doye si dimostra qnali sono i s^ni deila yera omilità. 

La quinta cosa che resta a dire, si è de* segni délia vera 
umilità. Et è il primo segno che altri sia umile, s*egli ama le 
persone umili, e se volentieri usa cOn loro ; imperè che, co- 
me dice il savio Ëcclesiastico : Omne animd diligit sibi simi- 
le : Ogni animale ama il suo simile. Il seconde segno è Tamore 
délia propia viltà ; cioè che 1* uomo si tenga vile e ami d* es- 
sere reputato vile ; del quale dice San Bemardo : 11 vero umile 
vuole essere reputato vile, e non vuole esser tenuto umile ne 
délia umiltà lodato. Onde, come alui medesimo non pare esse- 
re umile ma si vile , cosi da altrui vuole essere tenuto vile , ma 
non umile. Ë di ciô interviene, come dice santo Gregorio, 
che quanto F uomo è più vile dinanzi agli occhi suoi, tanto 
è più prezioso dinanzi agli occhi di Dio. E perô quel santo re 
David dicea: lo mi farô più vile, e sarô umile negli occhi 
miei. D terzo segno délia vera umilità si è che Y uomo voglia 
ne' fatti suoi il consiglio altrui, e credalo ; chè, come Y uo- 
mo superbo crede più al senno suo che ail' altrui consiglio 
(del quale dice san Gregorio, che se non si tenesse migliore 
che gli altri, non posporrebbe ' gli altrui consigli alla sua di- 

* Il Manoscritto sopprime è. 

^ Il Testo a penna : non sottoporrebbe, 

22* 
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liberàzione), cùA Y umile crede ptù àï altrui consiglio cbe al 
sao parère. Il quarto segno è ch'altri fugga gii onori e grandi 
ofici, e volentieri facda gli ofici vili. 

Leggesi nella Vita de* Santi Padri, che un smito padre , 
adornato di moite virtude, pregô Iddio ehe gli mostrasse in 
che stara la perfezione delt anima. Ë domandando di ciô un 
altro santo padre, egli rispose per rivelazione di Dio , e do- 
mandMlo s* egli era acconeio di fare tntto ciô ch'egli dicesse; 
e quello rispondendo di si : —Or va, dissegli, e pasci i porci ;— 
e cosi fece. Per la quai cosa diceva la gente, ch* egli era im- 
pazzato, e facevansi beffe di lui ; ma egli conservava dentro la 
virtù dell* umilità , e godeva dello scherno di fuori e del vile 
oficio. Ë dopo certo tempo , * e santi padri conosciuta la sua 
perfetta «milita, lo rivocarono al monastero suo. 

Il quinto segno ddla vera umilità si è se altri è obbediente 
prontamente, sanza indugiare o scusare la ingiunta obbedien- 
za. Onde , corne la disubidienza viene da superbia (corne si di- 
mostrô «è* primi parenti deir umana natura , siccome è deito di 
fiopra), * cosi la pronta obbedienza nascé dalla vera umflitaide. In 
segno di ciô, parlando TÂppostolo délia ubbidieuza di Cristo, 
prémisse V umilità, dicendo : Ëgli umîliè se medesimo, fatto' 
obbediente insino alla morte. Il sesto segno d'undità si é 
sostenere le 'ngiurie e gli oltraggi, e le villanie de' fatti e délie 
parole ,^ non solamente con pazienzia, ma con letizia. Onde 
dice santo lerolitDO : La paziemâa nelle *ngiurie mostra V uo- 
mo essere umile. Ë san Gregorio dice : La villania fatta altrui, 
pruova cbente 1* uorao sia dentro appo se. 

< Nel Godice nosUro si legge: Ed a poco tempo; che i raccogli- 
torî délie quisquîlfe grammaticaH non bscennno forse passare inos- 
servato. Ma batoo i raceogtitori atfbtti, obe un dfpo nnrte serîuo 
potè dft un menante esser inteso da po, e facilmente mutata in co 
una deHe abbreviazfoni di certo, 

^ Mancano le parole da noi poste tra parentes!, co^ nel Teslo 
noslro corne nelle due anliche edlzioni. 

' Nel Manoscritto: essendo. 

♦ Ivi : di fatti e di parole. 
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Il quale scrive ch* e* fu uno santo uomo ch* ebbe nome 
Costanzio , il quale awegna che fosse molto sparuto e di pic- 
cola statura, era di virtù e. di santità grande appo Dio. E cre- 
scendo r oppenione e la fama délia sua santità appo le genti, 
molti venivano di diversi paesi a yederlo, e domandare lo be- 
pificio délie sue orazioni. Fra V altre, yi venne una fiata uno 
villano materiale e grosso per vederlo ; e domandando di lui, 
gli fil iQostrato che aceendeale laoïpane e rifornivale d'olio. 
Vedendo cosiui la persona piecdla e sparuta, V abito dispeito 
e r oficio vile , non potea credere che fosse eolui del quale 
per fama avea udite si gran cose. Ed essendogli pure affer- 
mato ch' egU era desso, disse : — lo mi credea trovare * uno uo- 
mo gramde e appariscente, del quale si dieevano tali e si ma- 
ravigliose cose : costui non ba BÎeale d' ùomo: che potreibbe 
egli avère in se di bene?— IMendo dà H serve diOio, lasciô 
stsffe le lampane, e corse e abbraaciè eolui e haciôDo, dieen- 
do : — Or tu se* eolui c* bai gindicato il vero di i»e ; tu m* bai 
conosciuto : tu solo bai avuto gli occhi aperti de' fatti miei ; '— 
e profferéndogiisi, mdito lo ringrazià. Di quanta umilità, diee 
san Gregorio, fu cosixti il <iiiale più amô eolui che lo spregia- 
va ! €hè , corne i superbi degli onoti si rallegrano , cosi gli 
umili si rallegrano degli spregi e de'disbriori ; e &on contenti 
di vedersi tenere vîii e dispetti nel jjarere alfrui , corne sono 
sçpo se nel parère loro. E délia umilità basti quello che brie» 
vemente n' è scritto. 

* Cosl nel Testo, e nelle stampe: c^e* fussi (o foise), 
» Àvere gli occhi aperti di U7%a cosa, è frase non raccolta finora 
dagU spigolatori délie nostre elegaoze. 
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TRJlTTATO HEIiI^ VAlVACîliORIA. 

QUI SI COWHNCIA IL TRATTATO DELLA VANAGLORIA. 

Detto del vizio délia saperbia, délia quale dice san Gre- 
gorio ch* è madré e velenosa radice donde tutti gli altri vizi 
procedono e nascono, séguita ora a dire délia vanagloria; 
délia quale è detto di sopra da^ san Gregorio, ch* é la prisia 
figliuola che délia superbià nasce, colla quale ha tanta somi- 
glianza, che spesse volte, non sappiendo discernere Tuna 
dall*altra, si coglie in iscambio e prendesi Y una per V altra. 
E non è da maravigliare di tanta similitudine; con ciô sia cosa 
ch* ella sia la primogenita figliuola, nella quale la madré pose 
tutta la forza del suo veleno , e la materiale disposizione al- 
r essere suo naturale; e 1 padre con tutto il suo sforzo im- 
prentô in lei la fbrmale figura délia sua malizia. Onde i maestri 
e dottori, parlando e scrivendo délia madré e délia figliuola, 
spesso iscambiando 1* una nell' altra , ora délia madré per la 
figliuola, ora délia figliuola per la madré ragionano, awegna 
che sia tra loro formale differenza e reale distinzione. E perè, 
come délia superbià, cosi délia vanagloria faremo speziale 
trattato: délia quale diremo due cose. 

CAPITOLO PRIMO. 
DoYe si difflostra che cosa è yanagloria. 

La prima cosa che dobbiam dire délia vanagloria, si é 

che cosa è vanagloria. Dove è . da sapere , che questo nome 

vanagloria inchiude due cose : Tuna si è gloria, T altra é vana. 

A volere sapere che cosa è vanagloria, si conviene sapere che 

•* Ediz. 95 e8S: per. 
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cosa è gloria, e poi vedremo quale gloria è vana ; e cosi co- 
nosceremo cbe cosa è vanagloria. In prima si conviene sapere 
che cosa è gloria; délia (piale dice santo Âgostiiio : Gloria est 
frequens fama cum lande : Gloria è una fama e una nominanza 
continuata e che perseveri con loda ; o vero, corne dice altro- 
ve: Gloria est itidicium hominum de aliquo hene opinantium: 
La gloria è uno giudicio degli uomini che stimano bene d'al- 

[ trui. E santo Âmbruogio dice : Gloria est clara cum lande no- 

tizia : La gloria è uno conoscimento chiaro con loda. Ë Tullio 

' dice, che gloria è Frequens de aliqno fama cum hnde; com'è 

sposto di sopra. Ë in un altro luogo dice: Gloria est quœdam 

! solida res et empressa, non adumbrata : La gloria è una cosa 

salda ed espressa, non adombrata. Per tutti questi detti, che 

I kl sentenzia dicono una medesima cosa, si dà ad intendere; 

corne dice san Tommaso, che gloria dice una chiarità.' La 
cosa chiâra dice una bellezza e uno manifestamento. E perô 
questo nome gloria importa propiamente uno manifestamento 
d*alcuna cosa che appo V oppeniohe délie genti sia o paia 
buona e bella e dicevole, chente che quella cosa si sia, o 
cmrporale o spirituale, pure ch* ella sia onorevole e degna di 

I loda. Ë, adunque, gloria uno conoscimento manifeste e 

chiaro che hanno le persone d' alcuna escellenza o bontade 
altrui, che sia degna di loda o d*onore, seconde la stima e Top- 
penione délia gente. L' appetito di quasta cotale gloria puote 
essere sanza vizio e sanza peccato ; e ciô è quando la persona 
disidera di manifestare alcun bene ch* ell* abbia dette o fatto, 
alcuna grazia, e il manifesta * con diritta ragione e a buon 
fme; corne sarebbe quando lo facesse ' àcciô che Dio n'avesse 

< Le antiebe edizioni: che gloria è una chrità (o chiariià), 

13 Ci siamo ingegnati d'annestare in una, e più compiuta, le 
varie e difettose iezioni, corn' è qui per vedersi. Ediz. 95 e 85: a/- 
eun bene ch^eW abbia, e di fat ta il manifesta, Ediz. 25: alcuno 
bene, ch'eW abbia deito o fatto, il manifesta. Ë il Manoscritlo: 
alcun bene ch* eW abbia , o alcuna gra%ia, il manifesta, 
' Leantiche stampe: quando Vkuomo il facesse. 
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lodae gloria, secondo che Gristo disse ud Vangele : Sic lu- 
CNd hix vettra taram hominibus, ut tfiieata opéra ifeBtra bona^ 
et glorificent Ptàrem «esirtcm, qm in cœlis eet: La luee ddla 
vosira boutade si ■nnifiesti si e in tal modo dinanzi dagti uo- 
mini, eke veggiano F opère vostre buone, e glorifichino il 
vostro padre Iddio, il cpiflle è in cielo. Ancora, qnando ahri 
-fl âfecasse per dire biMno essemplo aitm, aoeiô che allri ne 
•diventasse nùgbores; corne n'anmaestrava* sanPaulo, quando 
dicea : Pravidentes bona nan sdum coram Deo, aed ^mm coram 
ènmhus homimbus : Prowedete di fare e di mostrare Toper e 
buone, non solamente dinann a Dio, ma ancora 4)inanzi a tutti 
gli uomini, dando loro il buon<K essemplo. Simiknente, quan- 
do altn lo faeesse per perseverare nel bene e par diventare mi- 
gliore: come intervieoe che eerte persone, udendo bdare e 
approyare daUe genti le buone opère che fanno, si ne meglio- 
rano (come disse quel savio, che la virtù lodata cresce), e per- 
severano nel bene. Ë a questo int^dimento n' asmaestra il 
savio Ëcdesiastico, il qtiale dice : Curam habe de bono fwmi'^ 
ne: Âbbi cura del buono nome. Ë TuUio dice che gli uomini 
s* aœendono a ben fare per la gloria. Per qnalnnche di queste 
tre cose V uomo deâdera la gloria, manifestando le sue buone 
opère, o qualunche bontà o virtù ch* egU abbia, non obe sia 
peccato vizio, ma egli è virtù e mercè ; pero che é & per 
carità di Dio e del prossimo. Puote essere V appetito e 1 de- 
siderio délia gloria vizio e peccato, quando non per verana 
délie tre cagioni dette di sopra si desidera, ma vanamente; 
e aUora s' appella vizio di vanagloria. Ghè , come dice san Tom- 
raaso: Qualunche eosa vana si desidera,^ è vizio e peccato; 
secondo che dice il Salmista : Ut quid diligitis vanitatem, et 
quœritis mendacium? Perchb amate voi la vanità, e cercate di 
dire o udire le bugie ? Ë puôssi dire gloria vana in tre modi : 

* Non pensiarao che bene scégltesse, co'snoi precessdri, Il Sal- 
vlati, benchè il medesimo si trovi ancora nel nostro Teslo: come 
manifestava. 

' La stampa del primo secolo : vana desiâerare è ec. 
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da parte deUa cosa délia cpisda.altn cerca d' avère gloria; 
che è cosa vana, fragile e non degna di gloria : o quando altri 
c€9rca6se d* avère gloria dalla co^sa die noA ha ; délia quale 
vaniià dbee il profeta^ieremia: Fonâ sm^ opéra eorum et riêu 
dign»: L' opère loro sono vaiie e degne di riso ; cîoè, ch* altri 
se ne faceia beffe. S secondo modo si è da parte di eolui odi 
cokKro da'quali al^i vuole afvere la gloria, eioè dagli uoioini ; 
il cui giudicio è incerto e il più délie volte falso, e perè è vano ; 
de* quali dice il Salnnsta: Unwersa vanitas omnis homo vivens; 
e in un altro luogo : Dominus scit cogitationes hominum, qu(H 
niam vànœ sunt : Ogni uomo vivente è tutta vanità, e Iddio sa 
bene ch* e* pensieri degli uornini sono vani. Il terzo modo è 
dette la gloria vana da parte di celui che disidera la gloria ; che 
non ordina Tappetito suo in debito fine, cioe all*onore di Dio, 
e alla salute sua e del prossima. Délia quale vanità dice il pro- 
fet^Ieremia; Ambulaverunt post vaniUUem, et vanifacti mut: 
Gli uomini sono andati dietro alla vanità, e souo ùAA vani. Ra- 
gionevolmente, adunque, è detta g}oria vana quella la quale 
altri desidera d* avère di cosa vana, eda cosa vana, eper cosa 
vana. Et è cosa vana, corne dice Ugo di santo Vittoore, quella 
che non dura a quello che F ha, * non prende frutto di quello 
che fa,' e mai non giugne al termine dove va. Onde Salamo* 
ne, considerando in queste cose create questa vanità, dicea: 
Vamtas vanitatum^ et onmia vanità»: Q monde è vanità di 
vanitadi, e ogni cosa è vanità. L'altra lettera ha vanitaniium, 
cioè degli uomini che si vaQ€|[giano ; quasi dica : Vanità sono 
le cose di che gU uomini vanamente si gloriano. Vwai sono gU 
uomini che desiderano d* avère la vanagloria, o vero da* quali 

* In lutte le stampe, e anoora nel Manosorltl», ek'eWka; e 
in quella degli Âccademici, cbe mal provvidero a cbiarezza: di 
ch'eW ha. Prendemmo licenza di sciogliere Tanlica leltera chellha, 
e di sopprimere la / soverchia, corne si è fetto^ porendecr che qoesto, 
e nos altro, M>ba qui essere il sentiaMlito: non éwra a (corne in 
*o per) quello (celui) che V ha (l* alletta o prova in se stesso). 

^ Di quello eke fa manca, con preg^kidiaio del senso e délia 
eoritmia, nel Manoscritto e nella stampa dei Salviati. 
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altri desidera d' avère gloria. Vano è il fine al quale conduce 
tal gloria ; délia quale dice san Piero : Omnis ghria eiu$ tam- 
quam flos fcsni : C^ gloria dell* uomo, per qualunehe modo 
tu la pigli, è vana corne il fiore del fieno. E perè dicea bene 
san Giovanni Boccadoro: Non è vera cotale gloria, e non è 
gloria, ma è vota di gloria.^ Onde gU anticbi TappeUano va- 
nagloria, cioè cosa vota; chè la cosa ch* è vota é detta vana. 

CAPITOLO SECONDO. 

DoTe si dimostra cke diferaiza è tra la yanagloria e la snperbia, 
e qnaiido è peecato mortale. 

La seconda cosa che si dee dire délia vanagloria, si è che 
differenza è tra lei e la superbia , e quando è peecato morta- 
le. Dove è da sapere che, awegna che per la grande somi- 
glianza c' hanno insieme questi due vizi , ispesse volte dalla 
Scrittura e da' savidottori si prendono Tuno per ràltro; tut- 
tavia, considerandogli sottilmente, hanno grande diiïerenza e 
sguaglio* r uno dalF altro ; e ciascuno è vizio per se, distinto 
r uno dair altro : la quai cosa ci si manifesta apertamente, se 
ci rechiamo a memoria délie cpse dette di sopra. Fu dette di 
sopra, che la superbia, propiamente parlando, è uno amore, 
o vero uno appetito disordinato, che sospigne Tanimo del- 
r uomo ad alcuna escellenza o maggioranza , più clie non si 
conviene seconde la diritta ragione. La vanagloria, seconde 
che si puote raccogliere di quelle che n'è dette di sopra, è 
uno appetito di loda mondana,' o vero di reputazione seconde 
la stimazione e Y oppenione délie genti ; per la quale avère, 
si manifesta e mostra qualunehe escellenza o virtù o boptà, 

< Ma di gloria vota , le stampe. 

> E sguaglio non è (forse per volonlaria .soppressione) nella 
stampa del primo secolo. 

' Meglh) cos) (a me sembra) col Teste, che %imana, corne leggesi 
nelle stampe. 
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non referendola con débita ragione in debito fine, ma vana- 
mente di quella dilettandosi. E perô si dimostra , cbe altro è 
superbia e altro è vanagloria. £ che la vanagloria aggiunga e 
ponga sopra la superbia, si dimostra che dove la superbia de- 
sidera d* avère alcuna escellenzia e maggioranza, la vanaglo- 
ria, non contenta pure d'averla, anche la vuole * manifestare 
e famé mostra , per acquistare loda', nome ed onore e fama 
appo le genti. Ë alcuna volta vuole V uomo vanaglorioso es- 
sore lodato, onorato e reverito, per venire a notizia délie gen- 
ti, e perché si manifeçti alcuna sua escellenzia o boutade, per 
r onore e per la reverenza che gli è fatta, e per la loda e per 
la fama che gli é data: si che alcuna volta la loda e 1* onore 
è cagione délia vanagloria^ alcuna volta è effetto e fine al 
quale per vanagloria V uomo intende. Quando e corne la va- 
nagloria sia peccato mortale, è da notare che, corne dice san 
Tommaso nella Somma, il peccato è mortale quando è con- 
trario alla carità di Dio e del prossimo. Quanto alla carità del 
prossimo, la vanagloria propiamente, e secondo ch' ell* è con- 
siderata, non è contraria, se non fosse già di rimbalzo o per 
indiretto : come potrebbe essere ch' altri , per acquistare glo- 
ria e onore e loda e fama, facesse ingiuria o oltraggio al pros- 
simo , oppressandolo o infamandolo o in altro modo non 
dovutamente offendendolo ; e allora sarebbe bene contro alla 
carità del prossimo, e sarebbe peccato mortale, o cagione di 
peccato mortale. Quanto all'amore e alla carità di Dio, puote 
essere la vanagloria contraria in due modi. L* uno modo, se- 
condo la materia e la cosa délia quale altri si gloriasse; come 
se altri si gloriasse d' alcuna cosafalsa, che fosse contraria alla 
divina reverenzia; secondo che disse il profeta Ëzechiel contro 
a quello re : Elevatum est cor tuum, etdixisti: Deus ego sum: 
11 tuo quore s'è levato in alto, e dicesti: lo sono Iddio. E 
san Paolo dice: Perché ti glorii tu, o uomo, de' béni che tu 

* V edizioni da noi (îonsuUate: non contenta pur deW avère, 
la vuole ec. 

23 
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hai ricevuto da Dio, coine se tu non gti avessi rieevuti? O 
quand* sdtri ha ' alcnno bene temporale p corporaHe o ^iritnale 
che fusse, del c[uale si gloriasse mettendo se innanei a Dio; 
la quai cosa vieta (ddio per lo profeta I^reima, e ' diee : Non 
gl^etwrsapientiti sapientiû nu, née foriis in foriiimdinetua, 
née divei in divUm suis; wd in hoc ^ri^tur qui gUniatury 
scire et noêoe me : Non si |^i il savio nd senno e n^ sa- 
pienza sua, ne Y uomo forte neUa ibrtezza sua, ne '1 ricco ndle 
sue ricchezze; ma chi si gloria, si glorii di sapere e di cono- 
soere me. quand* altrï il testimonîo degli uonâni mandas^ 
dinanzi a quello di Dio , si corne Cristo dice^ contro ad alcuni 
nel Vangelo! Qui dilexerunt magU gloriam hominum, quam 
Dei: Ëgli hanno più amata la gloria degli uomini, cbe qudla 
di Dio. Ë.puèssi intendere in dne modi: o ch*6gti abbino 
più amato d* avère gloria dagli uomini, che da Dio ; o ch* egU 
abbino più amato di dare gloria agli noBÛni, che a Dio. U 
seconde modo cbe la vanagloria pu^ essere contro alla carità 
di Dio, si è da parte di celui che si Tani^loria, quando la sua 
intenzione riferisce e ordina aUa ^oria come ad uhimo fine, 
alla quale eziandio le cose virtuose ordina, e per la quale 
avère non lascerà di fare di quelle cose cbe sono contro a Dio, 
e kscerà di hte di quelle^ cose che sono secondo iddio : e in 
questo modo é peccato mortale. Onde dice santo Âgostino: 
Questo viiâo, cioè la vanagloria, è nimico délia vera fede, se 
nel quore sia maggiore cupidità di gloria e délia umana 
loda, che *1 timoré e V amor« di Dio. Ë perè dioea Cristo nei 
Vangelo a certi vanagloriosi: Quomodo potesUs èredire, glo- 
riam ab ineicem expeeUxnle$ ; et glorium qum a solo Deo estt 
non quœrentei ? Come potete voi ben credere c avère vora 
fede, aspettando la gloria 1* uno dall* altro, e non cercando la 

* Qaesto verbo si. necessario al senso , omesso nel Codrce e 
trascurato nella più récente, è nelle aaticbe edizicni. 

^ E qai coir aggiunta délia copulativa il Codice noslro e la 
stampa del primo secaio ci rendono compiuto il costruito. 

' Men bene l' apografo : délie. 
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gloria ch' é da solo Iddio? Ma se 1* amore deirumana gbria, 
avvegna che sia vana, non è contrario alla carità/nè quanto 
a quello di che altri si gloria , ne quanto alla 'ntenzione di 
colui che si gloria , si corne è sposto ; non è peccato morta- 
le , ma veniale. Onde dice san Giovanni Boccadoro, che con 
ciô sia cosa che gli altri mi abbiano luogo ne* servi del dia- 
volo, la vana^ria ha luogo ne' servi di Cristo;' e intendesi 
in quanto é peccato veniale. 

CAPITOLO TERZO. 

I^ve si éimostra cône la gente è iodiineToIe al yizio délia vana^oria , 
e cône agevolnente e ia piu nodi ?i s' ofeiide. 

La terza cosa che diremo délia vanagloria, si é corne la 
gente è inchinevdle e cupida di questo vizio, e corne agevol- 
mente e in più modi ci s* offende e pecca. Délia quale dice 
quel savio Valerio Massimo, che non è niuna si grande umi- 
lità che non sia tocca dalla dolcezza di questa gloria. Onde 
conta di quel savio Temistocle, che andando egli al teatro, 
dove si raccontavano con canto e con loda^ T opère virtuose 
di prodezza, di scienza e d' arte ; ed essendo domandato quai 
voce 1 cui canto più gli piacerebbe, rispose : Quella che me- 
glio loderà Tarte mia. E santo Agostino, nel libro délia Qttà 
di Dio , recitando i gran fatti de* Romani, dice che 1* amore 
délia gloria e delFumana loda* tutte quelle cose maravigliose 
fece fare ; per la cui cupidità i Romani volevano vivere , ' e 
non dubitavano di morire : come pone di ci5 molti essempli in 
tutto il quinto libro ; e tra gli altri, recita di quel Bruto ch*uc* 
cise i iSgliuoU e per 1* amore délia patria e per la cupidità délia 



< Gon grecula dottrioa il Safviati pensé dovorsi qui scrrvere: 
e con Voda, 

» Nel Testo: e V umana loda^ 
3 Ivi, par facile scambio: vincere. 
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gloriaumana; del quale* disse Yergilio: Vincet amor patriœ, 
laudumque itnmetua cupido; e quello che séguita. Ed è tanta 
questa cupidità e la voglia délia gloria, che gli uomini la vanno 
cercando per vie distorte e per lo suo contrario. Onde dice 
Yalerio, che molti si truovano che volendola acquistare, la 
spregiano e di fatto* e con parole ; del cui dispregio essendone 
lodati e nominati, hanno acquistata loda col suo spregio. * E 
non solamente con buone opère e con vertu s* ingegnano le 
genti d* avère gloria, ma eziandio si truovano di quegli che 
con opère ree e con malificii la vanno cercando : corne narra 
Yalerio di quello Pausania, che domandando egli unaltro 
corne potesse essere di suhito nominato e conosciuto, fugli 
risposto che ciô potrebbe intervenire s' egU uccidesse uno 
uomo glorioso e di grande stato. Andô costui, e uccise il re 
FiUppo, padre d'Âlessandro; e per questo, tutto il monde 
parlô dilui, e scrissesi nelle storie e nelle croniche celui che 
prima era oscuro e scognosciuto. Simile racconta di celui che, 
per farsi nominare , misse fuoco in quello ricco e magnifiée 
tempio délia dea Diana in Ëfeso ; il quale poi preso e poste 
alla colla, confessé che per essere nominato e famoso Tavea 
fatto, con ciô fosse cosa che nonavesse in se alto bontà per 
la quale potesse farsi nominare. Ed é bene mente perversa 
quella di coloro che si gloriano del maie; de' quaU dice Sen&- 
ca : E' si trovano di quegli che si gloriano de' vizi loro ; onde 
David profeta diceva: Quid gloriaris in malilia, qui potens es 
in iniquitate? Perché ti glorii tu nella malizia, il quale se* pos- 
sente nella iniquitade? quasi dica: Non è cosa d'aveme loda 
ne gloria, ma d* aveme biasimo e infamia. Onde dicea quella 
santa donna Ester: Tu nosti quod oderim gloHaminiquorum: 
Tu sai, Signore, ch'ioebbi sempre in odio la gloria degU uo- 



' U Manoscritto : deUa quale. 

* Ediz. 95 e 85: volendo acquistar gloria» l' hanno dispregiaia 
et di facti ec. 

s Le stesse : hanno acquiêtato gloria col loro (85 : suo) ditpregio. 
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mini iniqui. E 1 Salmista, parendogli maie délia gloria de'pec- 
catori, dicea : Usquequo peccalores, Domine^ usquequo pecca- 
tores gloriahuntur ? Di qui a quanto, Signore, di qui a quanto 
si glorieranno i peccatori? 

CAPITOLO QUARTO. 

DoYe si dimostra qoali sodo quelle cose che sono eagione 
e inducono al vizio délia yanagloria. 

La quarta cosa che si dee dire della vanagloria, si è quali 
sono quelle cose che sono cagioni e inducono' al vizio della 
vanagloria ; della quale si scrive nel Policrato : Appena si 
truova niuno che non ahbia appetito della ^ yanagloria, e che 
non disideri d'essere lodato dagU uomini. E a ciô si viene per 
diverse vie : quale per virtù , o per immagine o apparenza di 
virtù ; altri per benificii di fortuna; e alcuni co'beni della na- 
tura le vanno dietro. Onde da queste tre parti si prende la 
materia e la eagione d* ogni loda umana e gloria : çioè dal- 
r anima, dal corpo e dalle cose di fuori della fortuna. ' Nel- 
r anima sono certi béni naturali, è certi acquistati o per infu- 
sione digrazia, o per essercizio, o per continovo studio. I 
béni naturali dell* anima sono lo *ntelletto chiaro col sottile 
ingegno, la ragione, la libertà dell*albitrio , la tenace e salda 
memoria , coU* altre potenzie intellettuali , le quali son pure 
nell* anima ; e coir altre potenzie sensitive, che sono comuni 
air anima e al corpo. I béni acquistati dell* anima sono le 
virtù teologiche e divine ; le virtù intellettuali e le morali ;" la 
sapienzia, la scienzia e V arti. I béni del corpo sono la sani- 
tà, la fortezza, la bellezza , la nobilitade, la libertade, Y alle- 



* Nel Manoscritto : di. 

' 11 Teste a penna , con modo cbe non avrà difensori : é dalle 
cose fuori della natura, 

' Ki, per mero errore: le memoriali, 

23* 
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grezza ; coll* essere accorto e presto , étante e bene costuma- 
to, avvenente, orrevole, adorno, con sentiment! vigorosi e 
forti; 1' essere prode e pronto con buono awîso, studioso , 
soUecito e aile cose destro ; V essere bene usante con affabile 
piacevolezza, cortese, amorevole, giocondo e bene comples- 
sionato ; avère la loquela graziosa e pronta e féconda, la voce 
soave, dolce e ben sonora ; * avère lo sguardo e V andare com- 
posto, e gli altri sembianti con bella maniera. Ë arvegna che 
moite di queste condizioni procedano dentro dalla virtù del- 
r anima, s'attribuiscono al corpo, perché simostrano e aôpe- 
ransi co' gli atti di fiiori. I béni délia fortuna sono le cose di 
fiiori , che non sono in noi ne in nostra podestade ; onde si 
posson perdere, e tutto di si perdono contro alla nostra vo- 
lontà : oome sono lericchezze, leprosperitadi, lo stato, Fono- 
re, le degnitadi, la potenzia, le delizie, la fama, la grazia e 1 
favore délia gente , la signoria , i moîti amici , il séguitp di 
molti, gli amesi orrevoli, la gran famiglia, la donna graziosa e 
onesta, amabile, bella, di nobile sangue e di cbiara fama, e 
di lei assai e begli' figliuoli; avère begli palazzi co* gli abituri 
agiati, larghi verzieri co'poderi coltivati. Alcuni si gloriano 
d* avère begli e cari libri, • e d' avère preziosi vestiri, * belle 
immagini, e belle dipinture ; spesso fare conviti e mette^e ta- 
vole bene imbastite di ricchi vaselli e di moite vivande ; avère 
armi, cavagli e donzegli bene^ adobbati; fare grandi imprese 
e fornirle bene, ed avère de*nimici gloriose vittorie, e poi 
avère pace. Ditutte queste cose, e di più altre, le quali sa- 
rebbe lungo a contare, gli uomini del monde vanno cercando 
d' avère gloria e fama: onde la Scrittura santa in diversi luo- 

^ Ekliz. 95 e 85: btn sortante. 

> Nelle medesime: e buonù 

' Notabile pei costumi e per le opinioni del tempo. 

* Cos\ ancora néïV edizione del Salviati; e si lasda sussistere 
perché coQsacrato nei VoGaboiario,beD(^è nel Codîce, e nella stampa 
del quatlrocento leggasi: vestimenti, 

s Questo ayverbio è solo neli' edizione del primo secolo. 
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ghi ne parla. Iscrivesi nel libro di ludit di cpidUo re Ârfasat : 
Gloriabaiur quasi potens in potentia ma , et in gloria qmdri- 
garum suarum : Gosini si gloriaya della potenzia sua e de'ca- 
vagli e de* carri arroati. E m quel medesimo libro si dice : 
Gloriaturin sagiUii et lameis: dice che certa gente* si gloria- 
vano nelle saette e nelle lancie. E della glôria ch* altri cerca 
délie ricchezze, dice il Salmistâ : In multitudine divitiarum 
glorianlur, Della gloria ch' altri ha degli amici , dice il savio 
Ecclesiastico : In medio' amkorum glorïabitur. Di quella ch' al- 
tri ha deir antichitade sua e della nobiltà del sangue, dice Isaia : 
Glonahuntur in antiquitate ; et Osea : Gloria eorum a parlu 
et 9ulva. Di coloro che si gloriano della beDetxa e deO' appa- 
renza délie cose di fiiori, dice san Paolo : Ad eo» qui in faeie 
glorianiur, E di coloro che si gloriano di qualunche loro virtù, 
park qoeda santa donna ludit : Et de sua virtute ghriantes 
humilias. Della gloria ch* altri ha délie vittorie, é scritto nel 
libro ludicum : Nec tradetur Madian in manihus eius, ne gio- 
fietur, Di quella délie immagini e délie pinture , dîce il Pro- 
feta : Qui gloriatur in simulacris suis ; e leremia : Terra smU 
piilium etty et in potentiis ghriatur, Ddla donna graziosa dice 
Salamone : Mulier gratiosa inveniet gloriam. Di quella gloria 
che altri vuole avère della bella voce e del canto, si potrebbe 
intendere e sponere quelle che dice Isaia profeta : Gloria vocis 
suœ in lœtitia ; e quelle che dice il Salmistâ : Cantabo et psal- 
lam in gloria mea. Délie delizie délie quali altri si gloria , si 
potrebbe dire quella parola che dice Isaia : Déliais affluatis 
ab omnimoda gloria eim. E dell' escellenzia e della signoria* 
scrive leremia : Solium gloriœ altittidinis tuœ. Della gloria 
della casa e della famiglia diceÂggeo profeta : Magna erit glo- 
ria domus istius. De' cavagli e délie vittorie délie battaglie dice 



< Ëdiz. 95 e 85: certe genti, 

* Meglio cosi, al creder nostro, gli Accademici. Nelle stampe 
anteriori alla lorp: della eeeellen%ia deUa signoria; e nel Manoscrit- 
to : della e9cellen*ia délie ngnorie. 



272 TRATTATO DELLA VANAGLOÏUA. 

Zaccaria profeta : Portahit gloriam, et sedebit equm gloriœ in 
hello. DeUa gloria dell*essere destro, accorto e presto^ e si- 
mili cose, si iegge nel libro de' Maccabei, dove si scrive : lu- 
venes induebant gloriam. Di quella délia graâa e del favore del 
popolo e délia fama, in quel medesimo libro si dice : Dilata- 
vit gloriam poptdo sno. E délia gloria e dell' onore, e dello 
stato e délie degnitadi, nel detto libro si Iegge : Gtim $umma 
gloria exaltabitur. Délia gloria de* preziosi vestimenti, si po- 
trebbe intendere quello che dice santo lob : Esto gloriosusy et 
speciosis induere vestibus : e Cristo nel Vangelo : Salomon in 
omni gloria sua non coopertm est sicut unus ex istis. E quel 
savio Boezio, nel libro délia Consolazione della filosofia, mo- 
stra corne di molle délie predette cose gli uomini cercano 
d* avère gloria e nome ; onde, avendo detto délie ricchezzee 
della potenzia e degli onori e délie delizie, nelie quali molti 
pongono la loro beatitudine e la loro félicita , aggiugne : Aut 
quibus optimum quoddam claritas videtur, hi belli vel pacis ar- 
tibus glorrosum nomen propagare festinant : Sono certi che ri- 
putando la chiarità della gloria ottima cosa , con arte di guerra 
e con arte di pace si sforzano di farsi glorioso nome. E poi 
dice : Velut nobilitas favorque popularis, quœ videniur quan- 
dam claritatem et gloriam comparare : La nobiltà-e '1 favore 
del popolo, per le quali cose pare cbe s*acquisti clarità e glo- 
ria. E cosi dice di moite altre cose che s* appartengono al 
corpo e alla fortuna ; corne sono la santà, la fortezza, la bel- 
lezza, la mogUe, i fîgliuoli, gli amici e altre cose assai. 

Poichè è veduto quaU sono quelle cose di che altri ^ va- 
nagloria, séguita di dire come di queste cose altri non si dee 
gloriare vanamente. 

* Cos), col Manoscrilto, Tantica stampa e il Salviati. Sola, ma 
con eguale probabililà, Tedizione del 35: e fn'ode. Rileggasi due 
pagine indietro, lin. 1 e 5. 
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CAPITOLO QUINTO. 
Ove si dimostra Mme V uomo dod si dee gloriare délie cose dette di sopra. 

La quinta cosa che séguita ora di dire délia vanagloria , 
si è corne délie cose sopraddette , le quali sono cagione e in- 
ducono a vanagloria , altri non si dee gloriare : e questo mo- 
strerremo prima in génère di tutte ; e poi, di moite di quel- 
le, spezialmente di ciascuna. Non si dee V uomo gloriare de* 
béni dell* anima, i quali liberalmente, * e non per nostro mé- 
rite, Iddio ci largisce e dona ; come sono le grazie e le virtii, 
délie quali si dee riferire loda e gloria al datore , e non a ce- 
lui che le riceve. E ciô mostra san Paolo in quella parola * 
detta di sopra , e anche si convien dire : Quid habes quod 
non accepîstifet si accepistit quid gloriaris quasi non acceperis? 
Che ha' tu , o uomo , che tu non V abbi ricevuto ? e se T hai 
ricevuto, perché ti glorii come se tu non Favessi ricevuto, 
anzi ' r avessi da te medesimo ? Sopra la quai parola dice 
san Bemardo : A Dio solo Tonore e la gloria : Come vuo* tu, 
uomo , la gloria délia vittoria , che non fosti alla battaglia ? 
Isvergognato se\ se vuoila gloria sanza la vittoria, e se tivuoi 
attribuire la vittoria sanza la battaglia. Ë poi aggiugne : Se tu 
hai santità di vita, * ricôrdati che lo Spirito Santo è quegli che 
santifica e vivifica. Se hai grazia di parlare bene la sana dot- 
trina, tion dimenticare quelle che la verità dice : Non sete voi 
quegli che parlate, ma lo Spirito Santo. Se fai miracoli, virtù 
è divina. E simile dice di moite altre cose che Dio adopera 
egli in noi e per noi ; chè noi non possiamo da noi ne sap- 
piamo adoperare lo bene, anzi ne siamo guastatori. Ë poi 
conchiude : Se gloria o favore diloda per qualunche bene che 

* Ediz. 95 e 85, e H Manoscritto, men bene : liberamente, 
' H nostro Godice: nella Pistola, 

' Il nostro Testo ripete qui se, che a cbi consideri come ripe- 
luto anche corne, potrebbe sembrare eleganza. 

* Il medesimo : se tu hai santa vita. 
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.tu abbi, attribnisci a te, non referendolo a Dio, per certo tu 
se' furo e ladro. Al datore d'ogni bene, adimque, si vuole ogni 
gloria e loda attribuire.* Onde san Paolo : Soli Deo honor et glo- 
ria : A Dio solo l'onore e la gloria. E ciô dava ad intendere per 
similitudine Isaia profeta, quando diceva : Nunquid glorialur 
securis advenus eum qiû secat in ea ? Glorias' egli la scure 
contra colui che lavora con essa ? quasi dica : Non , chè tutta la 
gloria del buon lavorio è del maestro che artificiosamente mena 
la scura. Cosi 1* uomo è lo strumento col quale Iddio lavora 
ogni bene che si fa ; e perô tutta la gloria è del maestro prin- 
cipale. E perô dicea bene san Paolo : Exclusa enim est glo- 
rïat'xo tua : Ischiusa n' è fuori la gloria tua. De' béni naturali 
dell' anima, come lo 'ntelletto, la memoria, la liberté dell* al- 
bitrio e gli altri, non se ne dee altri ^<Mriare, perché non F ha 
da se, e perché sono comuni a* buoni e a*rei, e perché 
si possono usare bene e maie. Onde diceva san Bernardo : 
Se r uomo ha il sottile ingegno , lo 'ntelletto- chiaro , la salda 
memoria, non se ne puô gloriare ; chè cosi sono strumento 
de' vizi, come di ^ virtù. De* béni deir anima acquistati per 
esercizio e per istudio, non se ne dee V uomo gloriare (come 
sono le scienze e Y arti e le virtù morali) per le ragioni dette 
di sopra de' béni naturali, e per più altre che si diranno di 
sotto.' Onde dice san Bernardo : Iddio è il Signore délie 
soienzie : in lui sono tutti i tesori délia sapienza e délia scien- 
za : di quella fontana viva rampoUa cio che agli uomini ne 
viene. Indi^viene la 'ndustria del quore, indi ladirittura délia 
buona volontade^ indi lo 'ngegno chiaro, indi el parlare bello 
e tutti gli altri béni. Fedele servo sarai, sa délia molta gloria 

' Secondo ia puaiua/Jond e V addizione del Hanoscrillo , sa- 
rebbe cosi da leggersi: per certo tu se' furo c ladro al datore d' ogni 
hene, Adunque, si vuole ogni gloria e loda attribuire a Dio ; onde ec. 

«Ediz. 95e85: délie, 

' Nelle staiApe : più innanû. 

* Qai Tedizlone de) primo secolo, e aïKîora la seconda volta : 
Di quivi. 
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del tuo Signore, la quale awegna clie non esca di te, passa 
per te, tu non te ne lascerai appiccare * niente aile mani, ma 
fedelmente dirai : Non a noi , Signore , none a noi , ma al 
nome tuo dà la gloria. De' béni del corpo, come sono la sani- 
tà, la bellezza, la fortezza e gli altri, come ardirà Tuomo a 
gloriarsi ? con ciô sia cosa che, come dice Boezio , si agevol- 
mente si pérdono, che una febbre di tre di tutti i béni del 
corpo scipa * e guasta ; e ancora il più délie volte sono i béni 
del corpo nimici e contrari délie virtù dcU'anima. De'beni délia 
fortuna, che sono di fuori delV uomo , come sono le ricchez- 
ze, gli onori, la prosperità mondana, stolta cosa è gloriarse- 
ne ; con ciô sia cosa che non sieno béni dell* uomo. Segno 
di ciô si è che si pérdono, e son tolti ail' uomo, o voglia egli 
no. E perô dice bene Seneca : Niuno propiamente si dee 
gloriare se non di quello ch' è suo. Che i b^ai délia fortuna 
non sieno nostri , santo Agostino lo dice : Niuna cosa è no- 
stra che contro al nostro volere ci puô essere tolta : d' altrui 
è quello che tu maie possiedi. Onde Seneca in una sua pi- 
stola a Lucillo istesamente lo mostra , come i béni di fuori 
non sono nostri , e come non fanno Y uomo grande ne de- 
gno di gloria ; anzi gli chiama menzogne e bugie délia fortu- 
na. Ë che di tutti i sopraddetti béni F uomo non si debba glo- 
riare in questo mondo, il profeta Isaia in brievi parole lo dice : 
Non glorietur sapiens in sapientia sua, nec fortis in fortitudine 
sua, nec dives in divitiis suis : Non si glorii V uomo savio nella 
sapienzia sua , quanto a' béni dell' anima ; ne V uomo forte 
nella sua fortezza, quanto a' béni del corpo ; ne Y uomo ricco 
nelle sue ricchezze, quanto a' béni di fuori délia fortuna. 

Detto come T uomo non si dee vanamente gloriare di 
qualunche bene in génère, séguita di dire speziaknente d'al- 
quanti, ne' quali la gente comunemente più offende e pecca. 

* Maie, per certo , etessera gli Âccademici del 35 : applicare» 
s Cosl legge il Salviali. Gli Accademici sopraddetti, cogK editori 

del 05: stirpa; e il nostro Côdice : icirpa; voce non registrata, ma 

non per questo impossibile. 
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TRAmrAT» DfiULA SCIENTSEA. 



OUI SEGUITEREMO DI MOSTRÂRE COME L UOMO OFFENDE IDDIO 
m PIÙ MODI E IL PROSSIMO. 

Tra gli altri béni dell' animo è la scienzia, la quale usan- 
dola bene a onore di Dio e a utilità del prossimo e a sua 
edificazione, è uno gran bene e perfezione dell* uomo. Ma se 
altri r usa maie e vanamente , che interviene spezialmente 
quando altri délia sua iscienza vuole avère nome e fama, e 
essere tenuto fl più savio e essere dagli altri lodato , diventa 
uno gran maie, ed è gran pericolo délia persona, quando usa 
il bene maie , e fa délia medicina tôsco. Onde dice santo Isi- 
dore nel libre del Somme bene : E' sono molti i quali la loro 
iscienzia , non a gloria di Dio, ma a loro propia gloria e loda 
r usano ,^ e lévansene in superbia ; e ivi peccano dove dover- 
rebbono i peccati emendare. Onde di questi cotali si potrebbe 
intendere quella parola di leremia profeta : Slultus factus est 
omnis homo a 8cientia : Ogni uomo che non usa bene la scien- 
zia sua, délia scienzia diventa stolto , donde dovea essere sa- 
vio. Ora, e*si truova iscienzia in tre modi : cioè scienza divi- 
na, scienza umana, scienza diabolica. Iscienza divina si puote 
intendere in due modi. vero per la scienza per la quale Id- 
dio sa tutte le cose ; e quest*è iscienzia eterna, la quale alcuna 
volta si chiama sapienzia, alcuna volta prescienzia, alcuna volta 
predestinazione , e alcuna volta disposizione, e alcuna volta 
providenza ; non ch* elle sieno più cose distinte Tuna dairal- 
tra, ma una sapienza, la quale non è altro che la divina es- 
senzia, e nôminasi in diversi modi per rispetto aile cose crea- 
te, le quali ella créa e governa, ordina, prowede e dispone : 



TRATTATO DELLA SCIENZA. . 277 

e di questa non si conviene parlare qui , perché sono cose 
troppo profonde e sottUi per gli laici, e non si potrebbono ben 
dare ad intendere col nostro volgare, e richiederebbe troppo 
lunga scrittura, la qnale voglio, s* io potrô, vietare. * L'altro 
modo, si puote intendere per la scienzia divina quella scienza* 
per la quale V uomo sa le cose divine. E questa puote avère 
r uomo in tre modi. per infusione e revelazione, corne ebbe 
Salamone e molti profeti, e corne ebbono gli Âppostoli e più 
altri Santi , i quaU , sanza umano essercvsio di studio , ap- 
pararono e intesono V altissime cose di Dio , e gli occulti mi- 
steri e' profondi sagramenti délia Scrittura ; la quale scienza 
massimamente ebbono poi ch* ebbono ricevuto lo Spirito San- 
to ; del quale dice la Scrittura : Spiritus Domini replevit or- 

' hem terrarum, et hoc quod eontinet omnia, scientiam hahet 
vocis. Onde la scienzia è uno de' doni dello Spirito Santo; av- 
vegna clie 1 santo Vangelo dica che Cristo apri loro la ntel- 
letto, ' e fece loro intendere le Scritture. L'altro modo si s' im- 
prende * per dottrina udita da* dottori e da' maestri. Il terzo 
modo, per* istudio, essercitando il naturale ingegno, leg- 
gendo e meditando. E truovansi di quegli ch* hanno avuto • 
la scienza délie cose divine e délia Scrittura santa o per al- 
cuno de' tre modi detti, o per due de' tre modi , o per 
tutti e tre.^ Seconde il primo modo, si 'mprende questa 
divina scienzia per grazia di Dio o per orazione : quanto al 

^seconde, per umiltà e per subiezione: seconde il terzo mo- 
do , per soUecitudine e per essercitazione. Per avère questa 

* V edizione sola del SaWiali : vitare; accettato, per questa au- 
torità, dalla Crusca: la quale perô regisira due altri esempi, tratti 
dair autor nostro, del verbo vietare , nel senso dl schivare, sfuggire. 

' Ëdiz. ^ e 85: cioè quella $cienMa. 
3 Nelle stampe : lo intendimento. 

* Gos), ottimamente, il Sahlati. Men bene gli altri: si prends, 
s Ëdiz. 95 : si é per ec. , 

^ Ëdiz^ 25: che hanno ed hanno avuta; complimento a cbî fra i 
viventi quandochessia diretto , non io saprei dirlo. 
7 Per tucti a tre , la stampa del quattrocento. 

24 
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scienzia ôrava il santo profeta David, e dioeva : Bonitatem et 
disciplinam et scientiam doce me. Ë quelt' altro Santo dkeva: 
Da miki, Domine, sedium tuarum oimtrkem sapientiam, Per 
acquistare questa sovrana sapienza délia Scrittura divina, san 
Paolo udi la dottrina di quel grau dotiore dejla legge Gama- 
liele ; san Girolamo lasciô le degnitade e rifiutè il csqppeUo, e 
andènne in Gostantinopoli a udire quel gran dottore greco 
Gregorio Nazanzeno ; santo Agoslino voile udire santo Âm- 
bruogio, e richiese studiosam^ite la dottrina délie santé Scrit- 
tare da santo leroUmo ; e san Toramaso d' Aquino n*andô in 
Cologna e a Parigi a udire la dottrina di quel gran teolago e 
sommo filosafo frate Alberto délia Magna de* fratiPredicatori; 
e di più altri si legge che con gran diligenza e con roolta umi- 
lità udendo T^trui dottrina, diventarono sommi dottori. Di 
mdti altri si legge che con grande studio e con molta £atica 
s' ingegnarono d' acquistare questa divina sc^enâa. E tacendo 
di più altri , per iscrivere brieve, 

Leggesi di messer san Domenico , patriarca de' Predica- 
tori, che collo studio e colla molta sollecitudine ch* egli avea 
d* imprendere questa divina iscienzia , acciô che poi colla vita 
appostottca, predicandola, convertisse il mondo a via di ve* 
rità dairerrore e dalla tenebrfa ^ àe\ peccato, stette dieci anni 
che non bewe vino. E di san Piero martire' si legge, col 
testimonio ddla santa Chiesa, che, per la grande sollecitudine 
ch'aveandllo studio délia santa Scrittura, quasi sanza dor- 
mire o con picciolo sonno conducea le notti. Ad avère que- 
sta scienza délia divina Scrittura è tenuto ciascuno cristiano, 
ciascuno secondo lo stato e la condizione sua e 1 grado che 
tiene : chè altrimenti la dee sapere il prelato e il rettore del- 
r anime ; altrimenti il maestro e 1 dottore e *1 predicatore , i 



* Ëdiz. 95 : da le ténèbre. 

) Nei Ife&oscritio: fMrtiro, B«odo per confermare (ma sol 
corne fatio, s' iniende) la fetnminil desioenza martira : di che vedi 
le Giunle veronesi. 
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quali debbono entrare a dentro nel pelago profonde délie Scrit- 
ture , e sapere intendere gli oceulti Daisteri , per potergli sporre 
e *nsegnargli altrui, e essere appareecbiati a rendere ragione, 
come diee TÂppostolo, délie eose délia fede e délia Scrittura a 
chiimcfae ne doimoida. Ealtrimenti son tenuti i laici e le per- 
sone sanza letfera, a' quali basta di sapere in génère de'co- 
mandamenti délia legge, degli articoli délia fede, de*sagra- 
menti délia Chiesa, de* peccati^ degli ordinamenti ecclesiasti- 
ci, délia dottrina del santo Vangelo, quanto è necessario a 
loro salute, e quanto n' odoso da'loro rettori e da* predicatori 
délia Scrittura e délia fede; none assottigliandosi troppo, ne 
metiendo il piede troppo a dentro nel pelago d^a Scrittura, 
il quaie * non ogni gente sa ne puote ne dee volere guadare ; ' 
chè vi si sdrucciola, e spesse volte vi s^anniegadagrincautiecu- 
riosi e lam cerca^ori. Ma ciascuno dee sapere e ingegnarsidi sa- 
pere tanto quanto si richiede ail' uficio suo, e allô stato eh* egli 
tiene. Onde i rettori, maestri, dottori e predicatori debbono 
sapere escellentemente la Scrittura, la quale eglino hanno 
a 'nsegnare altrui; e perô si debbono ingegnare di studiare e 
d' imprendere, innanzi che Tengano allô stato e all'atto délia 
dottrina: altrimenti, maie a loro uopo ci salgono. Onde disse 
Iddio per lo profeta Osea : Quia sdmtiam repulielt , repellam 
te , ne sacerdotio fungaria mihi : Imperô che tu non hai voluto 
avère scienzia, io ti caecero via, che non abbiT uficio delmio 
sacerdozio; il eui uficio è di reggere e d' ammaestrare altrui; 
che non si puote ben fare sanza scienzia. Ma e* si truovano al- 
quanti, che sono tanto ambiziosi e volonterosi^ delFessere mae- 
stri e d* insegnare altrui , che non apparano innanzi quelle che 
debbono insegnare ; e imperô che hanno troppo gran fretta, 
non volendo essere discepoli di verità, diventano maestri d*er- 
rori. Onde dice san lerolimo: Niuno prossume di dirsi maestro 

* Le stampe deir 85 e del 95 ripetono : pslaffo. 

^ Maie le anzidetie edizioni e il Godice nostro : guardare. ^ 

' Volenterosi, neirantica edizione. 
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di qualunche vile arte , se in prima non la 'mprende ; ma dalla 
santa Scnttura, e del reggimento dell'anime, ch* è la maggiore 
arte che sia, ciascuno, quantunque *' sia insofficiente, se ne 
fa maestro. E ad essere sofRciente maestro e predicatore 
altrui, non solamente si richiede scienzia, ma e' si richiede 
la buona vita; si come dice san Gregorio ,'ché chi vuole bene 
ammaestrare altrui, in prima si studi di ben vivere: imperô 
che le buone opère confermano e appruoyano il ben dire , 
e la mala vita guasta ogni buono dire ; ' perché la cui vita 
r uomo dispregia/ séguita che la sua dottrina sia dispregiata, 
e non avuta a capitale : onde non è sanza grande prosunzione 
voler dire bene e far maie, o voler dire assai e far poco. E 
perô riprende Iddio taie dicitore per lo Salmista , quando dice : 
Peccatori autem dixit Deus: Quare tu enarras iustitioi meas? 
€ quelle che séguita. Dice Iddio al peccatore che dice e non & 
quello che ben dice: Perché narri in le mie iustizie, e la mia 
legge insegni colla bocca tua, alla quale tu non obedisci bene 
opérande, ma hâla in odio, e gfttilati dietro aile spalle? Ë 
dobbiamo sapere , che avère buona dottrina colla non buona 
vita è di gran vergogna* al dicitore, e a Dio molto dispiace; 
e alla Chiesa, che ode taie dottrina, molto nuoce. In prima, 
quegli che parla bene e vive maie , quasi porta in mano una 
lumiera che dimostra le sue maie opère agli uditori; ond*eg1i 
stesso palesa la vergogna sua, dicendo Gristo nel Vangelo : 
Fate che la luce délia vostra dottrina mostri e manifesti le 
vostre buone opère. Egli ancora legge le lettere délia sua con- 
dannagione , e contraddice a se medesimo, e confondesi colle 
sue parole. Onde dice Prospère: * Dire bene e vivere maie 

< Il Godice: quanto. 

^ Lo stesso: oqni ben dire, 

' Lodevolmente la staropa del primo secolo : la cui vita è avuta 
in dispregio. 

* Nel Manoscritto: colla mala vita è gran vergogna. 

B La stampa del 25 : dice il Prospéra ; locazione assurda , che 
perô spiega , od è spiegata in qualcbe modo per la variante offertaci 
dal Manoscritto : dice il proverbio. 
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non è altro se non condannare se medesimo colla bocca* sua. 
E san lerolimo dice : Non confotfdano le parole tue la vita tua, 
e non ti intervenga che, predicando tu, si dica dagli uditori: 
Perché non fa* tu quello che tu di*? e convengati udire il 
rimprovero del comune proverbio: Medico, cura te medesi- 
mo ; e trâtti prima la trave deir occhio tuo , e poi potrai trarre 
il brusco dell* occhio altrui. La mano, adunque, del predica- 
tore s' accordi colla lingua. Chi non si reca la mano a bocca, 
tardi si satollerà , e rimarrà affamato satoUando altrui ; e sarà- 
gU per rimprovero detta quella parola délia Scrittura: Vox 
quidém, vox lacob est; sed manus, manus suvt Esau, E che ci6 
molto dispiaccia a Dio , si mostra nel santo Vangelo , quando 
lesu Cristo* maladisse il fico dove non trovô frutto , ma pure 
foglie; e seccôssi. Dove per lo frutto s* intende T opère buone, 
per le foglie le parole; onde, contro a quegli Farisei , maestri 
deUa legge , dicea : Quello che vi dicono servate e fate, ma non 
vogliate fare secondo V opère loro ; chè dicono parole , e non 
fanno fatti. Nuoce questa cotale dottrina sanza le buone opè- 
re agU uditori; perô che non è efficace, fe non fa quel firutto 
al quale è ordinata: onde chi non arde, non incende. E perô 
dice San Gregorio, che più vale a fare utile negli uditori una 
coscienzia d* un fervente amore, che non fa la scienzia de' sot- 
tili sermoni : e la soavità délia dolce lingua non vale niente, 
se non si condisce col sapore délia santa vita. E coloro sanno 
dolcemente d' Iddio parlare , i quali V hanno ferventemente 
preso ad amare: altrimenti, perché i predicatori solo col 
suono délia voce dicano la verità , noii é loro creduta , e age- 
volmente caggiono nel vizio délia vanagloria; chè , com'eglino 
sono vani e sanza frutto di buone operazioni, cosi vanamente 
dirizzano la loro intenzione al piacere délie genti, e a volere 
essere lodati, e tenuti savi e santi. Contro a questi cotali 
parlé san Paolo quando dicea: Noi non siamo corne alquanti 
e' quali avôlterano la parola di Dio. Dove è da notare che la sa- 

' Ediz. 95 e 85: voce (e boce). ^ 

n* 
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pienza, secondo che.dice la Scrittura, è sposa deU^uomo giu- 
sto, délia quale si dee ingenerare * ligittimo frutto col semé 
délia parola d' Iddio. Onde, com'è detto adultère quegli che, 
abbandonando la sua propia sposa, deUa qude dee volere, 
seminando in lei, ricogliere frutto, seminasse' inaltrui, non 
per frutto ligittimo , ma per disonesto piaeere con dttetto ; cosi 
il predicatore délia parola di Dio, ehe non predica colla sa- 
pienzia e colla intenzione di fore frutto spirituale, ma per 
avère diletto délia loda e délia gloria vana, è adidtero, ehe 
invano sparge il semé. Ëd è gravissimo avoltero quelle, perô 
ehe il commette colla sposa propia di Dio : chè , corne Dio dà 
per isposa alFuemo la sapienzia, come una sua li^ima e 
prima genita^ figliuola, si come dice la Scrittura; cosi si 
vuole egli la sua propia sposa, enon vuole ehe attri la tocchi 
ne ehe attri la guati mentre ehe si vive in questa vita. Ë questa 
è la bellissima e amabile gloria délia quale egh dice per lo 
Profeta : Gloriam meam alleri non dabo : La gloria mia , la 
sposa mia, non darô io ad altrui. Onde e ^ san Paolo, fedele 
cameriere di Dio e guardiano délia sposa del suo ignore , 
dicea: A Dio solo la gloria. Ben è hoito parlare di lei, e per 
lo suo amore fare ballate e sonetti d'amore, come dice il 
Salmista: In templo eius omnes dkenl gloriam; e in un altro 
luogo: Gloriam regni tut dicent; e anche diceva: lo canterô 
e sonerè'^per amore délia gloria; e faeévale la maUinata; 
on^e e' diceva: Exurge gloria mea^ exurge psaltenum et 
cythara, exurgam diluculo. Onde ben vuole Iddio ehe ogni 
uomo ne viva innamorato e laaguisca di lei , e aneora per 
amore se ne consumi e muoia; ma non le s' appressi e non 

* Nelle sUmp^ del XV e XVI sefiolo: si dee ing^gnare d'inge- 
nerare, 

* Cosi gli Accademici. !! Testo a penna e le antiche starape , 
ma con poca regohuriU di oostvotto: se semma, 

^ Gos) nel noskro Testo. 

* E manca nelle due anticbe edizioni. 
^ Salterôf nel Manoscritto. 
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la guati fîso , ma mirila e lascila stare. E a chi in td guisa 
la riguarderà in questa vita, nell' altra ne gli farà larghisahna 
copia 9 e daràgliele a tutto suo vol^e a perpetuo godimento. 
Délia quai cosa ci dà certa speranza la Serittura, che dice: 
Gratiam et glofiam dahit Doniinus : Iddio darà la gloria nel- 
r altra vita a coloro a* quali egli darà Y arra ddla grazia in 
questa. ^ Ma chi qui la yolesse toocare , non gliTcnrebbe fatto, 
e 1 senie si perderebbe gittato Invano; e dd grande e sfac- 
ciato ardimento , jcome isvergôgnato adiUtero, sarà da Dio 
^udicato. Assai cose ci averebbe a dire di questa celestiale 
sposa di Dio , per farne innamorare altrui , e disiare danzan- 
do : ' ma io m' aweggio ch' io dico troppo lun^^ e non è si 
bella eanzona, quand* eHa è troppo lunga,'' cbe non rincre- 
sca. Ritomando adunque al proposito , egli è manifeste segno 
ch' e' maestri e predicatori sieno amadori adultgci deUa yana- 
gloria, cpiando, predicando e insegaaindo, lasciano le cose 
utili e necessarie alla salute degli uditori, e dicono sottigUez- 
ze e novitadi e yane * filosofîe , con parole mistiche e figura- 
te, poetando e studiando di mescolarvi rettorici colori, che di- 
lettino agli orecchi e non vadano rf quore. Le quali cose non 
solamente non sono fruttuose e utili agli uditori, ma spesse 
volte gli mettono in quistioni , e pericoiosi e falsi errori ; oome 
moite yolte , e per antico e per 430ve)lo , s* è provato. E i vizi 
e* peccati i quali col coltello délia parola di Dio si voleano ta- 
gliare, e colla sa^ta délia predicazione si debbono ferire, col 
fuoco del dire amoroso e fervente inoendersi, rimangono 
interi e saldi, infistolUi e appostemati ne' quori per la mala 

^ n Testo a penna : V arra délia gloria in questa vita. E le due 
antiche, con difetto di parole sensibillssimo : Iddio darà Varra délia 
gloria in quesia vita. 

^ Al Dostro Godice mancano queste non troppo calzanti parole : 
. e disiare dan%ando, cbe sono in lutte lé stampe. 

' Le parole quand' elia è troppo kinga, non sono nel no£tro Te- 
sto , ne pare che nei loro le trovassero gli «dttori d«l qaattro- 
cento e il Salviati. 

* Il Salviati, non bene, e il aostro apografo: varie. 
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cura del medico disamorevole dell* anime , e in se ciipido e 
vano. Questi cosi fatti predicatori , anzi giullari e ramanzieri * 
e buffoni , a* quali concorrono gli uditori corne a coloro che 
cantano de'Pdadini, cbe fanno i gran colpi,'pure con l'ar- 
chetto délia viuola, ' sono infedeli e sleali dispensatori del te- 
soro del Signore loro; cioè délia scienzia délia Sciittura, la 
quale Iddio commette loro, acciô che con essa guadagnino 
r anime del prezioso sangue di Cristo ricomperate; e eglino 
la barattano a vento e a fumo délia vana^oria. Onde pare che 
sia venuto, anzi è pure venuto (cosi non fuss' egli!) il tempo 
del quale profetè san Paolo, quando, com* egli scrive a Ti- 
moteo, la sana.dottrina délia Scrittura santa e délia fede yera 
non sarà sostenuta, ma cercherà la gente maestri e predica- 
tori secondo Tappetito loro, e che grattin loro il pizzicore 
degli orecchi , cioè che dicano loro cose che disiderano d'udire 
a diletto , none ad utilità ; ' e dalla verità rivolgeranno Tudire, 
e aile favole daranno orecchi. Or, come son egli oggi pochi, 
anzi pochissimi quegli che dicano o vogliano udire la verità ? 
Molto è da dolersëne e da piagneme chi ha punto di senti- 
mento o di cognoscimento o zelo dell* anime : e , ch' è vie 
peggio, non solamente non è voluta udire la verità, ma è 
avuta in odio, e chi la dice. Onde si verifica il detto di quel 
poeta Terrenzio , il quale disse : Veritas odiumparit: La verità 
partorisce odio. 

Non pure i maestri e' predicatori c'hanno ammaestrare 
e insegnare altrui, debbono studiare d' avère la scienzia délia 
divina Scrittura, ma eziandio gli altri, ciascuno secondo la 
condizione sua ; imperô che sanza essa non si puote venire a 
salvamento: ch'ellaciammaestra di quello che noi dobbiamo 
credere; ella ci dimostra quello che noi dobbiamo sperare; 



< Lezione aatenticata, per le antiche stampe (d2: ramantieri), 
dalla Grusca, e confermata dal nostro Manoscrilto. 
' Il Manoscrilto: con l'archttto e colla viuola. 
Non meglio il Testo e il Salviati : a nécessita. 
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ella c insegna corne noi dobbiamo amare e operare. Onde 
ella è necessaria a ogni uomo di qualunche stato sia; ^ e perè 
si dee diligentemente leggere e studiare. E a ciô c' induce la 
Scrittura medesima, la quai dice: Beato quell*uomo al quale 
tu insegni e ammaestri délia legge tua ! E in un* altra parte 
dice: Beato quell' uomo c' ha trovato la sapienzia! Onde lesu 
Cristo nel Vangelo la commênda e lôdala, predicandola e 
allegandola contro a Giudei , e interpretandola e sponendola 
a*discepoli, e aprendo lorb lo 'ntendimento acciô che la sa- 
pessono intendere, e riprendendo i Saducei che non la sape- 
vano, dicendo: Voi errate) perche non sapete le Scritture 
e' comandamenti diDio. Ora, a volere avère e trovare questa 
necessaria scienzia, ci conviene osservare tre cose. In priraa 
il luogo ove si truova; secondariamente il modo come si 
truova; e appresso il fine per lo quale F uomo la dee trovare.' 
In prima dobbiamo cercare délia scienzia divina nelle scritture 
santé de* Profeti e del santo Vangelo , e nelle scritture degli 
Appostoli, dove è la verità dallo Spirito Santo revelata e spi- 
rata; ' come dice messere san Piero : Spititu Sancto inspirati, 
loquuti sunt sancti Dei homines : Gli uomini santi di Dio par- 
larono e iscrissono ispirati dallo Spirito Santo. Dobbiamo leg- 
gere ne*libri de' santi dottori, approvati dalla Chiesa, i quali 
spongono sanamente la Scrittura; e non si dee cercare 
ne* libri vani de* filosafi e de* poeti mondani; i quali awegna 
che dicessono moite e belle cose disputando de* vizi e délie 
virtudi, e del cielo e délie stelle, e de*costumi délie gen- 
ti, *non per ispirazione di Spirito Santo, ma per ingegno dello 
spirito naturale, parlando moite cose vane, e non vere favo- 
leggiando , dissono più tosto a dilettare gli orecchi che a cor- 
reggere i vizi. Onde, awegna che gU uomini savi e Utterati 



' Ediz. 95 e 85: di qualunque stato et condition si sia, 

^ Nei Testo : la dee ciercare, 

s Ediz. 95 e 85: et scripta (e scrilta). 

* L' impressione aotica qui aggiunge: nientedimeno. 
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glî possano alcuna volta leggere, che sanno discernere il vero 
dal falso e 1 buono dal reo ; gF idioti e non litterati non è 
sicuro ch* egUno gli leggano. Ne i letterati gli debbono molto 
usare ; chè le più délie volte vi si perde el tempo , e fassi per 
vanità : e spezialmente è tnierdetto a' cherici e a* religiosi , i 
quali debbono leggere il santo Vangelo, e le Pistole di san 
Paolo, e *1 Salterio e V altra Scrittura santa, che si legge e 
canta nella santa Chiesa: e molti di loro studiano le comme- 
die di Terrenzio e di GioTanale e d* Ovidio, e ramanzi ^ e so- 
netti d' amore; cbe è-al teitto iUecito. 

Onde si legge scntto da san lerolimo, ch* egli essendo 
giovane , si dilettava molto , bene che fosse fedele cristiano , 
di leggere ne' libri di TuUio Cieerone perlo belle parlare ret- 
torico , e ne* libri di Platone filosafo per lo stile alto e mistico 
che tiene: ne' libri de' Profeti e detl' altra santa Scrittura non 
si dilettava tanto ; chè gli parea lo stile rozzo e grosso. ' Ora 
avvenne ch' egli informa gravemente, intanto che disfidato 
da' medici, s' apparecchiava l' assequio col mortoro» E essen- 
dogU la gente dintomo che aspettavano ch' egli passasse, di 
subito lo spirito suo fu rapito dinanzi al giudicio di Dio ; dove 
dice ch' era dintomo alla sedia dove il Giudice somme sedeva, 
tanta luce di gloria e di chiarità, che gU occhi suoi non la 
poteano sofferire. Onde, per lo tremore e per la paura délia 
presenza del Giudice , e per la forza di quelle importabile luce , 
egli staya steso in terra dinanzi alla giudiciale sedia; e doman- 
dato dal Giudice di che condizione e' fosse, ed e' rispose ch'era 
cristiano. — Tu ne menti, disse il Giudice, chè tu non se' 
cristiano , anzi se' ciceroniano ; chè dove è il tesoro tuo , ivi 
è il cuore tuo. — Tacette, non sappiendo che si rispondere. 
Âllora comandè il Giudice che fosse duramente battuto ; ed egli 

' luinak e ramanti , scrive la stampa del primo secolo. 

3 Secondo il Godice, nel quale è taciata la congiuazione illa- 
tiva , dovrebbe leggersi e paotoarsi, con diversità notabile del sen- 
iimento: non si dikttiwa: tanto gli parea lo stile ro^uio e grosso. 
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ad alta boce gridando: — Mercé, Signor inio, abbi miseri- 
cordia di me; molti di coloro ch*erano presenti, pregavano 
il Giudice cbe pcr quella voka perdonasse alla ignoranza e 
ail' etade giovanile : e egli piagnendo per lo errore e per lo 
fallo commesso , e per lo duolo deDe dure battiture , comkiciô 
a giurare, e a dire che mai noii lo farebbe pià , ch' egli aves- 
se leggessi tibri seeolareschi e mondani. In queste parole 
lasciato, tomô al corpo, e rivivette quegli cfec credevano* 
che fosse morto. Ë dice san Girolamo , che si trovô tutto ba- 
gnato di lagrime ; e in eerta testimonianza che que^lo non erâ 
stato sogno ma vera visione, tutte le spalle si trovô livide e 
peste per le battiture ricevute. Per la quai cosa , cosl gasti- 
gato, e per lo saramento obbligato," non lesse.ma'poi quegli 
cotali libri, ma tutto lo studio puosene'libri délia santa Scrit- 
tura; la quale egli, si corne appruova e tiene la santa Chiesa, 
megKo e più fedelmente e piû veracemente traslato , inter- 
prété, spose e comento, cbe tiiun altro dottore greco o lati- 
ne. In certi libri délia Scrittura e de* dottori che sono volga- 
nzzati , si puote leggere , ma con buona cautela ; imperô che 
à truovano molto falsi e corrotti , e per difetto degli scrittori 
che non sono comunemente bene intendenti, e per difetto 
de* volgarizzatori, i quali i passi forti délia Scrittura e'dctti 
de* Santi sottili e oscuri non intendendo , non gli spongono 
seconde 1* intime e spirituale intendimento , ma solamente la 
scorza di fuori dalla lettera, seconde la gramatica, recano in 
volgare. E perché non hanno lo spirituade intendimento, e 
perché il nostro volgare ha difetto di propi vocaboli , ' spesse 

* Cosl, press' a poco, insieme col Tesio, \e stampe. Quelle 
del Saiviati e del 25 crederono portar grao luce sciogliendo che jn 
che e* ch' e' (qaasi: rivisse cosioi il quai essi credevano ec): ma 
)a luce più da noi desiderata , si è quella di un aolico testo cbe ci 
avesse data facoUà di correggere: e rivedette quelli; o, fors' an- 
che: rivivè ira (o intra) quelli ec. , 

" il Manosorkto e le due stampe antiebe tacciotit) obbligato, 
' Teslimonianza nioUo contraria a coforo cbe a tulto pensano 
potere edover soppenrsi coi soli vocaboli del trecento. E quai parte 
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volte grossamente e rozzamente, e moite volte non veramente 
la spongono. Ed è iroppo gran pericolo; chè agevolmente si 
potrebbe cadere in errore. Sanza ch' egli awiliscono la Scrit- 
tura; la quale con alte sentenzie e isquisitî latini/ con begli 
colori rettorici e di leggiadro stile adoraa , quale col parlare 
mozzo la tronca, corne e*Franceschi e' Provenzali ; quali 
collo scuro linguaggio Y ofiuscano, come i Tedeschi , Ungheri 
e Inghilesi; quali col volgare bazzesco e croio la 'ncrudisco- 
no , * come sono i Lombardi ; quali con vocaboli ambigui e 
dubiosi dimezzandola la dividono, come i Napoletani e Re- 
gnicoli; quali coU'accento aspro e ruvido 1' amigginiscono, 
come sono i Romani; alquantî altri con favella maremmana, 
rusticana, alpigiana, T arrozziscono ; e alquanii meno maie 
che gli altri, come sono i Toscani, malmenandola, troppo 
la 'nsucidano • e abbruniscono. Tra* quali i Fiorentini, con 
vocaboli isquarciati e smaniosi, e coi loro parlare. fiorentine- 
sco istendendola e £eiccendola rincrescevole, la 'ntorbidano e 
rimescolano con ocd e poscia, aguale e vievocatOt ptidianzi, 
mai pur sie , e herreggiate , cavrete délie bonti se non mi ramo- 
gnate: * e cosi ogni uomo ^ se ne fa sponitore. Con ciè sia 
cosa che, a volerla volgarizzare , converrebbe che Vautore 
fosse molto sofficiente; chè non pure gramatica, ma egli 

délia lingaa potea dirsi allora formata e provveduta di ogni termine* 
che potesse venirle a bisogno, se ancora il linguaggio dalle scienze 
sacre e délia erudizione ecclesiaslica , mancava (seconde il nostro 
au tore) di propi (il Manoscritto pone : di certi) vocaboli? 

* Ediz. 95 e 85 : et disquisiti (o e isquisiti) et proprii latini. 

> il Manoscritto, erratamente : quale col parlare pa%ie8co la *n- 
crudirono, E, non bene, la stampa del primo secolo muta croio in 
crudo, 

3 Lo stesso : imudiciscono, 

* Quest'ultimo esempio, il più slrano di tutti, manca nel Co- 
dice délie Murate e nella stampa del Salviati. Ma gli editori del primo 
secolo , a cui principalmente doverono tai raffacci venire a fastidio , 
se ne sbrigarono come qui appresso : e la rimescolano con loro dire 
hoggi et poi pur dian%i, et eosi ogni huomo ec. 

' 11 Manoscritto: ogni génie. 
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converrebbe ben sapiere teologia, e délie Scritture santé avère 
esperta notizia; e essere rettorico e essercitato nel parlare 
Yolgare/ e avère sentimento di Dio e spirito di santa divo- 
zione: altrimenti, molti' difetti vi si commettono , e sono già 
commessi. Ë sarebbe molto necessario ché si vietasse cbe 
non si volgarizzassono più ; e* fatti' si correggessono per per- 
sona cbe '1 sapesse ben fare. 

La seconda cosa cbe si dee fare e osservare cbi vuole 
bene imprenderc la divina scienzia délia Scrittura, si è il 
modo corne si dee apparare. E, secondo cbe dicono i santi 
dottori , in tre modi si dee cercare e imprendere : cioè 
umilemente, innocentemente e ferventemente. In prima, 
r uomo cbe vuole trovare ed aVere questa divina scienzia, 
si la dee studiando cercare umilemente: e questo de* fare 
in due modi. L' uno modo , cbe Y uomo la cercbi d' avè- 
re da Dio ; V altro modo , cbe l' uomo s' aumilii e sotto- 
.metta ad alcuno maestro, cbe gliele 'nsegni. 11 primo modo 
si è addomandare da Dio , e questo si dee fare ôrando con 
umiltade; imperè cbe, come dice la Scrittura, Torazione di 
celui cbe s* aumilia , trapassa i nuvoli ; e ancbe dice : Iddio 
ragguarda.air orazione degli umili, e non ispregia i loro prie- 
gbi , e spezialmente quando domandano la sapienzia , la qu£tle 
è da Dio; come dice la Scrittura: Omnis sapientia a Domino 
Deo est. Onde dice santo lacopo: Cbibabisogno di sapienzia^ 
domandila a Dio, cbe la dà abbondantemente. L' altro modo 
d'acquistare la divina scienzia, si è sottomettersi umilmente 
ad alcuno maestro cbe gliele *nsegni , o leggendo o predican- 
do; chè, come dice santo lerolimo: Avyegna cbe sieno stati 
alquanti solo da Dio ammaestrati, come Moisè e Salamone, 
e certi altri , non è perô da prendere per regola générale fJueUo 

' AduDque, per cbi ben guarda, ancbe il parlar volgare era 
fin d' allora governato a regole di gramrnàtica e d' arte. 

' L' antica stampa : dimolti, 

' NeHa stessa: si vietasse che non se ne vulgari%assi più, et 
quegli che sono vulgari%%ati si ec. 

25 
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ch*è privilegio di pocfai; anzi sarebbe prosunzione grande 
non Yolere imprendere d' dtrui e aspett^ne d' avère rivebizione 
da Dio. E intenrerrebbe Ae non volendo essere discepolo di 
Terità, divenierebbe maestro d'errore : corne interriene d'air 
cuni prosontuosi, che Yog;lkmo essere caiti'vi^ maestrt irnian- 
zixhe buoni diseepeU; e Tergognansî di domandare e d'ap- 
parare d' altnii quelle che non sanno. Qui caderebbe l' ea- 
sen^lo deUo di aopra del rocoko,' cfae digitinava e ôrava 
acciô cUe Dio gii rivelasse certo iateodimeato délia Seritiura; 
ne non mérité d' averlo se non quaado diliberè d* andare a 
domandare umilmente un suo compagoo. ÂKora gli appanre 
r Ângiolo di Dio, e 'nafijgnôfli tiitto éà che volea sap^^. Ë 
che Ude umilttà molto piaocia a Dio, si saostra che avendo 
abbattuto e percosso s«i Paolo, si *I lûandè ad Ânania, di- 
cendo che udisse da lui ^laello che gli convenia fure. Ë san 
Paolo , avendp avuto la revdazione da Dio., quando fu rapito 
al terzo cielo, délia dottrina del saoto Vaogelo che dovea 
predicare, se n' andè in Gierusdem a san Pieiro e a santo 
laoopo , a ragionare e conferire coq loro tulto db che gli era 
intervenuto, acciô ch'eglino esaminassono e approvassono 
la riydata dottrina, non volendo fidarsi di se medesimo, per 
non errare ; corne diee santo leroliœo nel Prolago délia Bih- 
bia, dove per moite ragioni e essempli de' Santi e de' savi 
filosafi induce quel suo aaoïico Paolino, che vogSa avère mae- 
stro, dal quale possa adiré la dottrina délia santa Scrittura. 
E in on altro luogo dice santo ieroliino di ^ medesimo: che 
.poi che fa grande doittore e n^&e sette arti libérait, e in tre 
lingue, ebrea, greca e latina, e in Roaui sofficientemente 
ammaestrato e dotto , e nella divina Scrittura in Grosftantinopoli 
apfK) Gf egorio Nazianzeno pienamante introdotto ; adidonne in 
Betleem, e'fecesi discepolo d'uno Ebreo, per apparare bene 

* Questa calante i^ola maiica ia tuue Je «lampe, «de oeL 
nostro Manoscrftto. 

3 Ediz. 85: remito, 

' Ivi: Andandone in Bethlem, si soUunùe ^ feaen tù. 
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la Ungua ebraiea, ia quale gli era n«cessarià per lo ' tra^atiffe 
la Scrittnra santa: dove, per pio anni^ antieo maestro e no- 
veUa discq^b, eon gian fatic» i^diando, sommamente im> 
I^ese r ebraiea lingua, d^a qnale fo poî dottore sovrano*. 
Dobbiama adunque per le predette ragioni intendere e stu- 
diare di trovare k verità deUa dWifia Scrittura, e essere gratî , 
riconosceDdo il beneiieio deUa dottrina de' maestri e de' pre- 
dicatori, che sono dottori e podri spirituali dell' anime: ebè 
veramente, se ne» con^âderiamo la gran fatica che durano 
studîando, vegg^ianda, pensando in servigio délia |ente; 
e '1 gran perieolo e '1 risebio a che si mettowo, rioè 1* ufieio 
del magisterio e deUa dottrina, eh'è moho risehioso e a 
mohi è eagione A mina; * e la grande utiHtà che ci fauno in- 
segnandoci, non dottrina da troyare eose terrené e tçmpora- 
li , che tosto passano e vengono meno, ma a trovaire rita eterna 
e la beatitudine e la gloria di Dio, ch*è somma e sanza fiiie, 
non ci parrà mai potere sadisfere loro. Onde e Dioordinô che 
fosse loro proweduto délie décime e deïle primizie e delF of- 
ferte, e che fossono avuti in grande reverenzia; imperô che 
sono appellati gli^ocehi della santa Chiesa. Onde, corne gli 
occhi son tenuti cari e riguardati dagli altri membri, cosi i. 
dottori e predicatori dal popolo ; e come la cechità degli occhi 
è iseandolo di tutto il corpo, eosi la'gnoranza de'prelati e 
de* dottori' è iseandolo e pericolo di tutto il corpo della santa 
Chiesa. A que' cotali diceya Cristo nel Vangelo: Voi siete cie- 
chi, e guida di ciechi; e se *1 cieco guida* il cieco, Tuno e 
r altro cède nella fossa. E di taie caduta ne va col peggio la' 
guida , obe ha due percosse ; do? e il guidato n' ha pure una : 
a dare a intendere che *1 prelato e '1 predicatore ignorante e 

< Ëdis. 95: l» quale haveva necesêarUtiier il ee. 

s Nel Teste a penna : e a moite cagioni di ruina. Mû Va rimasto- 
nelta forma di segnacaso, aeeusa gli scambi de! copista. 

9 Bdiz. 9!i e 85: de* predicatori et docteri (rammodernaDdo î) 
Salviati: e dottori), 

* Le stesse: mena. 
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cieco sarà giudicato, e portera pena doppiamente, ede'propi 
peccaii, e di quegli del popolo e de' sudditi loro, i quali par 
la loro ignoranza non seppono consigliare ne correggere 
de' loro difetti, e iUuminare la loro cechità. E perô debbono 
studiare di sapere e per se e per altrui; chè, corne dice Iddio 
per Malachia profeta: Lahia sacerdotum custodiunt scientiam, 
et legem requirent ex ore eius: Le labbra del sacerdote guar^ 
dano la scienzia, e la legge si dee richiedere délia bocca sua. 
E perè dee avère la scienza délia legge per saperne rispon- 
dere. S corne il prelato e '1 predicatore c' ha la scienzia della 
legge , la comunica utilmente e fruttuosamente al popolo , 
predicando, consigliando , correggendo e ammaestrando ; 
cosi il popolo è obbligato a lui in * soyvenirgli in tutti i suoi 
bisogni. E non dee la persona aspettare d'essere richesta; 
ma corne sa il bisogno, gli dee sovvenire secondo il suo po- 
tere ; ne non potrebbe sanza gran peccato infignersi di non 
saperlo , o negare quelle che per lo dottore o per lo predica- 
tore fosse da lui, o d' altrui per lui, addomandato. Onde 
san Paolo dicea: Celui ch' è ammaestrato della parola di Dio, 
faccia comune ogni suo bene a celui che Y ammaestra ; chè , 
corn' egli dicea in un altro luogo » parlando di se e degli altri 
predicatori : Se noi vi seminiamo le cose spirituali , che sono 
preziosissime , non è gran fatto se noi metiamo ' délie vostre 
cose temporali, che sono di piccolo valore. E lesu Cristo di- 
cea nel Vangelo a' discepoU suoi in persona de* predicatori : 
Quando voi capiterete in ' alcuno luogo, mangerete e bêrete 
di quelle che voi troverrete ; ch' egli è degno l' operaio della 
mercede sua. Onde a' predicatori è Ucito di tôrre e di ricevere, 
per le loro necessitadi, dagli usurai e dagli scherani e da cosî 

* GosK colle due antiche, anche il nostro Manoscritto. Ma gli 
Accademtci: a. 

' Ci place rappresentare la pronunzia più générale in Firenze, 
com'è iQltora anché in Rpma, in ?ece di mietiamo, che in quaiche 
testo trov5 e pose nella sua stampa il SaWiati. 

> Ëdiz. 95e85: ad. 
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fatta gente; la quai cosa non è lecito ail' altre persone. Il se- 
condo modo come si dee cercate e studiare la divina scienza, 
si è innocehtemente; cioè a dire, ch' altri viya santamente e 
giustamente, sanz^ peccato mortale; chè, come dicela Scrit- 
tura: In makvolattmimam non inÈroibit sapientia , nec habi- 
tabii in eorpore^iuhdito peccatis : Hielï anima malivola, cioè 
maculata e di mala volontà, non enterra la sapienza, e non 
' abiterà nel corpo subbietto a'peccati. Onde, come disse un 
santo Padre: Égli è impossibile che Y anima immonda riceva 
dono di spirituale scienzia. E ayv^na che si truovi di molli 
uomini peccatori e rei che sono grandi litterati, tuttavia è 
altra cosa d' avère scienzia di sapere disputare, contenderc e 
quiStidnare con sottili argomenti, e avère in memoria le Scrit- 
ture (chè ciô puote avère qualunche grande peccatore chlab- 
bia lo *ngegno e la memoria naturalmente buona, colla solfe- 
citudine dello studio); e altra cosa è intrare alla midolla intima 
e agli occulti segreti^ coUo spirituale intendimento e senfi- 
mentQ deUe Scritture, che noi puô fare se non Tuomo sànto 
e spirituale. Onde dice santo Agostino : Erra celui che crede 
avère trovato la verità, e ancora vive maie. E perô dicea il 
savio Ecclesiastico : Figliuor mio che disideri di trovare la sa- 
pienzia, attienti alla giustizia (cioè a dire, vivi giustamente), e 
Dio la ti darà. Altrimenti, chi giustamente non vive, perch* egli 
appari molta scienzia, non puote avère* perè la verità délia 
divina iscienzia. Onde san P^olo dice di que' cotali : Semper 
dmenieSf et numquam ad scientiam veritatis pervenientes : E' 
si tmovano di quegli che sempre apparano, e mai non per- 
vengono a scienzia di verità: Il terzo modo come si dee cer- 
care la divina scienzia, si è ferventemente e con perseve- 
ranza; cioè con disiderio di trovarla e con tutto il quore. E 
pèrchè non la truovi cosi tosto (che 1 fa Iddio alcuna volta 
perché el desiderio cresca), non se ne dee perè isdegnare, 
e abbandonare lo studio e la sollecitudine del cercare. Onde 
^ L'edizione del 25 e il nostro Tesio : sagramenti. 
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di ciô nammaestra la divina Sapienza, e dice: Beato colui 
che v^gléa contmovamente ail' uscio mio , che wi troverrà. 
Questo modo di cereare la diyina sàemia insegnaît savio Eo- 
clesiastico, quando dice: Se ta œrch«rai la sapienzia^ corne 
Tuorno cerca di trovareiktesoro,' immantipente ti si lasoeià 
trovare. E perô dicea lesu Cristo nel Vangdo: Pe^te et acàr 
ptetis; quœrite et iupenietis; pulsate et aperietur vabts: Addi- 
mandaie la sapienzia uinilemeiite , quanto al primo modo, e . 
rieeyer etda ; cercatela iimocentemente e santamente, quanto' 
al sficondo, e tpoverrelela ; piccfaiate fierventemezute e con per- 
severaQza, quanto al terzo modo, e saràyvi aperto lo 'Btrâdi- 
mento dcHa scienûa * divina. La terza cosa che dee osservare 
colui che yuole arere ki divina scienzia fruttuosamente, â è il 
fine, per lo quale e^i la dee votere trovare; ed a questo 
fille ai dee dinozare tuitta la 'ntenziooe deiruomo: ciô è vita 
eteraa; âeHa quale dice san Paoio : Finem vero vitam (Bter- 
ndm : H fine è vita etema. Alla quale acqnistare insegnà la 
divina Scrittura, imperô ch' ella *megna all'uomo conçscere 
se medes&no e essere usiile; conoscere Iddio, e amario, e 
obbedire a* suoi comandasotenti ; conoscere la viltà délie cose 
terrene e tanporadi' e corporali, e la loro inslabilità; cono- 
scere la escellenzia ddle oose spirttuali e celestiali e ^eme, 
e la loro nobiltà ; e insegna queste amare e desiderare^ e quelle 
spregiare erifiutare. E in questo modo si viene ° alFultiaio fine 
di vita etema. E smperd la dottrina ddle Scritture é data da 
Dio générale e comune, acciô che ogni gente, di qudKmcbe 
stato o condizio'ne si sia, ci truovi fruttuoso ammaestramento , 

* Nel Manoscritto : la divina scieniia. 

s Lo stesso, con mfnor forza : t tesori. 
' Nei nedefiimo: quanto che; coq «sempio non în&eqoeBte» 
trovandosi ripetuto anche diie rJgbe appresso. 

* Ivi , e non bene : délia serittura. 

^ Il Testo aggîDBge qitesta iooe , che più eompinta mente ri- 
sponde. aU' oppoaia e (riplice diaUnaiODe, ti^iriimH, ,eeiestM ed 
eterne. 

* Ediz. 05 e 98: si perviene. • 
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e conveniente* cibo alla sua nécessita. Onde dice san Grego- 
rio, che ia Scrittura è un fiume alto e basso, nel quale il leo- 
fante vi nuota, e l' agnello il gûada.' Vuol dire che quegli ch' è 
grande savio e molto Iktei^o non vi truova fondo, e ruomo 
sempUee e sanza letkra vi tvuova fruHttoso anuQûestnamen- 
to; o vero ehe l' uno e l'alfe-o vi tnwva soc pasto. E brieve- 
mente, tant' è ii frulto e Fuiilità délia santa Scrittnra, die 
niuno si dee confidaare ne' sQoi sentimenti o ^pirazioni, se 
non quanto s* aecordino eon essa; secondo die dice santo An- 
tonio. E awegna cbe alcuna vdta non s'intenda, si dee avère 
nondiukeiio ia grande reverenzia,.peosaiido ehe tutta à santa 
e veraœ, pero ch' dh ê da Dio : e de faeendo, se ne trae spi- 
rituale frutto, o instendendola o na. Ben si tru^vano di cpiegli, 
e soa molti (cosi fossin'oglino podii, pot eh'essere ne deb- 
bono ! ), eh« SJtoi/diaQO e imprendonolâ Seritturaeolla intenzione 
corMta, la quale dirizzano a msd fine; de' quali dieff santo 
Bemardo': Sono alquanti ehe studianoe apparanopersapere, 
non ordinaado il lora sapere ad altro fi^e : e qoeslo è curio- 
sité. Scmo :alcuni akri dae vogUon sapere peor essere saputi, 
cioè per essere coaaosciuii e tenuti savi: e queslo è vanità. 
Sono certi ahri cbe studiano e apparano per guadagnare poi 
ddla loro isciensia : e questa è cupidità. Ë sono altri che stu- 
diano ed imprendono per sapere mal dire e mal fave : e questa 
è iniquità/ £ sono alcuni altri che studiano di sapere per po- 
tere e sapere bene operare, e per se e per altrui: e cpiesta è 
carità, che dee muovere la 'ntenzione di dascuno ad acqui- 
stare la divina sdenzia ; imperô che, eome diee FÂppostolo : 
Scienùa inflat, chantas œdi^ût: La scienûa in ogni altro 
modo enfia altrui, faeendo 1* uomo vizieeo e superbo e rano ; 
ma la carità edifica, e fruttuosamente ammaestra se e abruÂ. 

* Il Testo, nh certo meglio: vi gîtada, 
> Convenevol, colla prima stampa, il Salviati. 
. ' Ë da Dotarsi coma quesi' oUkoo pieriodetto (eloè dope la 
parola cupidità) si trovi soltanto nelia atampa del seeoio XVIII. 
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Ma secofidt seiesDa, cioè amau. 

La seconda scienzia si è la scienzia umana, la quale si 
puote intendere in tre modi : o vero per la scienzia per la 
quale si sanno le cose umane; o per quella ch*è trovata 
dagl* ingegni umani; o vero per quella scienzia per la quale. 
gli uomini sanno queilo che sanno. Ë in qualunche modo si 
prenda, certa cosa è ch'ell* è*molto difettuoàa; in tanto che 
disse quelle filosafo Temistio, che quelle cose che gli uomini 
sanno , sono la minima parte di quelle che non si sanno. Ëd 
è mescolata la nostra scienzia di tanti errori, ch'egli è pîû 
tosto non sapere, che saperé. Onde Socrate, seconde che dice 
San Gerotimo, dice: Hoc unum scio^ quod nescio: Una cosa 
so io, che non so.' Laquâlparola recitando Lattanzio, disse: 
Socrate disse che non sapea niente, se non che non sapeya. 
Awenga che lo 'ngegno umano , seconde il vigore del lume 
del naturale intellettp, s*é esercitatb di trovare moite cose 
sottili , dando loro certo ordine e regola, seconde il quale gli 
uomini debbano dire o fare o immaginare ; e , secondo la 
varietà délie cose e de' modi che aile cose si dànno , s' appel- 
lano varie e diverse scienzie e arti. Traie quaU si nomina * prin- 
cipalmente le sette arti, owero le sette scienzie liberali ; cioè 
gramalica, loica, rettorica, aritmetica,' geometria e musica 
e astrologia. Délie qualiarti, e di coloro che le trovarono, si 
potrebbon dire moite belle cose e dilettevoli : ma imperô che 
ci restano a dire ancora assai cose più utili secondo il nostro 
proposito, e acciô che non si convegna lasciare V utile per lo 
dilettevole e che il libre non si stenda troppo, di questa umana 
scienzia non diremo altro, se non che, considerando com'ell'è 
difettuosa e poca e piena di moite oscuritadi, altri non se ne 

' Le stampe del XV e XVI secolo: Una cosa so, che io non so. 
> Nelle siesse: H nominano. 
** ' £diz. 05: arismctrica; 8$: arismetica. 
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dee vans^loriare, udendo quello che dice Salamone : Qui addit 
scientiam, addit et dohrem: Chi accresce la scienzia, s'ac- 
cresce pena e dolore ; perô che chi piu sa , più gU è richie- 
sto, e maggiore peso ha a sostenere, e più cose conosce e 
vede* che gli dànno afflizione e pena. 

Délia terza scienzia, cioè diabolica. 

' La terza scienzia si è la scienzia diabolica ; e cbiamasi 
scienzia diabotica in due modi : cioè, o la scienzia la qualé ba 
il diavolo délie cose ch* egli sa ; o vero la scienzia per la quale 
r uomo sa o yuole sapere quellô che sa il diavolo o dal dia- 
volo. La prima scienzia diabolica si è quella per la quale il 
diavolo sa quello ch'egli sa: ed è molto grande questa scien- 
zia; chè, awegna che *1 diavolo, peccando e rovinando di 
cielo , perdesse la grazia e la gloria, non perde per6 la natu- 
rale scienzia la quale Iddio creatore pose nell'angelica natura. 
Onde, corne il diavolo iion perde niente délia sua naturale et 
essenziale sustanzia , cosi non perde la naturale scienzia, per 
la quale egli escellentemente , più che niuno uomo puro , o 
per naturale ingegno o per esercizio di studio , conosce e sa 
tutte le scienzie e V arti ; avendo chiaro conoscimento, non 
solamente in génère, ma specificatamente e singolarmente 
di tutte le cose naturali , spirituaU e corporali. Ond' egh co- 
nosce e sa di Dio quanto il naturale intendimento ne puote 
sanza lume di grazia comprendere. Gbgnosce délie sustanzie 
separate, cioè degli Angioh e délie loro sustanzie , le propie- 
tadi naturali, gli ordini e loro ofici,^ e quanto si stende la loro 
virtù e potenzia naturale. Egli conosce e sa délie stelle e de' 
pianeti ' e loro siti , spere " e cercbi, le loro altezze e quanti- 

< E vede è soltanto nelia stampa del 25, e ci parve espediente 
a far più piena dicbiarazione del sapientissimo delto scritturale. 

s Cosl nel Teste a penna; e gli stampati, d'accordo : délie pia- 
nete. 

' In luogo di spere, nel Codice: e loro splendorû 
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tadi, te loro differenzie e propietadi^ i loro corst, eqnazioni, 
coniunzioni e gtudicii, e le loro influenzie, virtudi, afflati e 
varietadi. Egli sa e conosce la natura e la sustanzia dell' ani- 
ma, e le sue poteozie intelletthne e sensithre e appititive, le 
sue propie operazioni saoza il corpo , e qudle cbe sono co- 
muni co' sentimenti del corpo. Conosce ancora U diavolo la 
natura e le propietadi degli elementi,le complessioni de' cor- 
pi, le nature ele spezie de'pesci, degli uccelli e délie bestie: 
sa le spezie degli alberi , la natura, la qua&tà, le virtù dell* efhe 
e dette piètre preziose, le minière ^ deU'oro e delI*argento e 
degli altri metalli; e brieremcnte, tutte le cose che sono sci- 
bili , cioè cbe si possono sapere, e che si sanno naturahnente 
e per essercizio di studio da qualunche umano intelletto, il 
diaTolo escessivamènte lo *ntende e sa. Onde i dottori, ecm- 
siderando la sua grandissima scienzia, fanno quistione s egïi 
sa i pensieri del quore, o le cose che sono a venire. E rispon- 
dono in prima de' pensieri del quore, e dicono ch' e* pensieri 
si possono conoscere in due modi. L'uno si é, che si cono- 
scono in alcuno loro effetto cbe apparisca dâ fuori :.e in questo 
modo, non che dal diaivdo, ma dall'uomo spesse volte si co- 
noscono i pensieri dentro^ second o che gli uornini hanno più 
sottîle giudicio , o per naturale disposizione o per iseienzia o 
per isperienzia délie cose occulte. Onde, non sdamente per 
operazioni di fuori^ ma per uno semblante, per ono isguardp, 
per ûno mntainento di viso, s' awedrà l'uomo de' pensieri e 
deH'affezione ch' è dentro: corne i medici sperti, per lo polso 
o per alcun altro segno, conosceranno la disposizione de' pen- 
sieri e délie passioni e dell'affezioni deU'animo; come sono 
amore, paura, trisftizia, e di più altre. L' altro modo a che si 
possono eonoscere i pensieri, si è secondo che sono nello'n- 
telletto e nell'affezioni; secondo che sono nellavcAontà o nel 

A Gosi corregge^a il Salviati Terroiieo manière; cfa'è pure 
neir aotica staïupa , in quella degli Accademici e nel nostro Mano- 
scrilto. 
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quore ; chè tanto è a dire. E secondo questo modo , niuna 
creaiura che sia fuori ddl*uomo gli {mô conosoere, ma solo 
Iddio, al quale la volontà e 1 qoore dell'uomo, sanza niuno 
mezzo , sono su^etti e manifesti : ternie pniova santo Âgo- 
stino nd libro De divinatidne dcemonumte san Tommaso néita 
Somïna. E perè dicea Iddio per ler^nia profeta: Pmvnm est 
cor homnis et inscrutahile , et quis eognùicet Ulud? Ego Do- 
minus, serukats corda: il quore dell^uoino é profondo e per- 
verso, e da non poterlo cercare: cfai adunqne io potrà cogno- 
scere? e séguita: lo, die sono il Signare, riceroo i quori. 
E '1 pofeta David: Scrutans corda et renés Deus, Non puoie, 
adunqûe, U diavolo sapera. i pensieri e le volontà del quore, 
se per alcuno modo non s* aprono per atto , o per segno , o 
per sembianti di focH-L Ë a questo séguita ch'egli sa tutto che 
gli uonûni dicono , e ciô che fanno e ch' egii érdinano in 
qualnnche iuogo, in qudbnche tempo e in qualunche modo. 
Ë ancora séguita che sa quello che Fuomo inHuagina Êinta- 
sticando, e quello cfae sogna; impero che la immagmazione 
e *1 sogno non sono chiusi dentro dallo 'ntelletto e dalla vo- 
lontà, ma sono sentimenti corporali, aw^a che sieno* den- 
tro , per rispetto a* sentimenti di faori. Del sapere délie cose 
che non sono ancora, ma sono a venire, dicona i dottori, 
ch' elle si possono sapere in dne modi. L' uno modo é ^no- 
scerle neEe loro cagioni ; e in quesCo modo le cose che sono 
a venire, quando di nécessita séguitano e awengono, per 
ceita scienza si sanno : <^ncne che il sole si levi domane,* 
e eh' egli scuri, quando la luna s' interpone; e cosi di tutte 
r altre cose che di nécessita awehgono. Ma quando le cose 
che sono a venire non séguitano di nécessita, awegna che 1 
più délie volte ; allora non si sannp per certo , ma per con- 

. ^ Nel MaDOScriUo: <080,'Ë nelta sUnifia dd 35: 4iwegnaehè 
dentro. 

* Il Qostro Teste ha , noa beoe : corne il sole ebe n leva dA mat' 
tina. Questo seconde errore (<Àoè per domattitm) è anoora nei 6al- 
viali. 
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gettura ^ o per awiso : corne 3 medico, che sa per la scienzia 
délia medicina le cagioni délia sanità, * e che 1 più délie volte 
coD quelle ha sanati grinfenm, conosce e predice la santà 
dello *nfenno. Ma quando le cose che sono a venire ségui- 
tano délie loro cagioni, radissime volte (avyegna che alcima 
volta) quelle non si possono sapere: imperô che vengono a 
caso e a fortuna e di rimbalzo ; onde di quelle cota' cose non 
puote essere scienza. Quest' ë uno modo a conoscere le cose 
che sono a venire nelle loro cagioni , ed è al diavolo mani- 
feste e chiaro ; e taoto più chè all'uomo, quanto egU cognosce 
le cagioni délie cose più perfettamente : corne il medico, il 
quale più sottilmente cognosce le cagioni délia sanità, me- 
glio e più certamente prenunzia' e predice lo stato dello *nfer- 
mo , e la sanità che ancora ha venire. Per quelle che dette 
sia, * non è perô da 'ntendere che '1 diavolo abbia scienzia délie 
cose casuali. E se alcuna volta gU veni^se predetta alcuna di 
quelle, non sarebbe perô che n' avesse scienzia, ma sarebbe 
per uno apporre e per abhattimento, ' come potrebbe ancora 
intervenire ail* uomo. Âwegna che si truovino alcuni che fa- 
voreggiando la parte del diavolo, dicono ch' egli sa le cose ca- 
suaU e particulari che sono a venire, e che di fatto le predice. 
A'quali si risponde, che non dicono vero, e sono bugiardi 
come celui il quale eglino favoreggiano ; chè, come dice Cristo 
di lui : EgU è bugiardo e padre délia bugia. A quelle che dico- 
no , che di fatto il diavolo predice le cose innanzi ch'elle sieno, 
le casuali e Taltre ; dico che ci6 pu6 essere in tre modi. L* uno 
per abbattimento; chè dicendo moite cose, coin' egli è richie- 

< Congittura, nel Manoscritto. 

* Lo stesso, ma per iscambio di lettere, come sembra : délia 
vita, 

' Lezione desunta dal nostro Godice, cbe, per omissione di se- 
gDî, ha: penun%ia, La stampa deiSS: pronostica; e le anteriori: 
pronunûa, 

* Gosl tutti; onde non pare dubbia l'intenzione deirautore 
di accostarsi , con tal forma , al fare de' latini. 

^ Ediz. 93 : per uno apporsi per abbattimento. 
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sto e coin*egli suol dire prosontuosamente , abbattesi di dire 
alcuna vera, benchè non lo sappia per certo. L*altro modo 
com* egli puô sapere le cose che sono a venire, si è per re- 
velazione; chè Dio e gli Angioli sariti alcuna volta revelano 
a'demonii alcune cose che sono loro occulte, seconde Tor- 
dine délia divina prowidenzia e délia sua giustizia, la quale 
usa non solamente agli Àngeli buoni, ma eziandio agli spi- 
Yiti rei, ad esecuzione délia sua volontade. L' altro medo puô 
essere per la ignoranza degli uomini, che credono che certe 
cose sieno casuali e contingenti, perché non sanno le cagio- 
ni, che al diavolo,. che le sa, sono necessarie: * come molti 
effetti si producono , le cagioni de' quali sono dalle stelle e 
dagli altri occulti movimenti délia natura, i quali gli uomini 
non sanno, o pochi le sanno, e '1 diavolo le sa certamente ; si 
che a lui non sono le cose casuali e contingenti, come sono 
agli uomini ignoraiiti ; i quali voglion dare al diavolo più scjien- 
zia ch* e* non ha, e dall*altra parte gli vogUono tôrre quella 
ch*egli ha. Ë cosi egli dice loro quelle che non sa, enon dice 
loro quelle che âa; e alla fine, avendogli ingannati e di quelle 
che sa e di quelle che non sa, tôrrà loro F anime, e mene- 
ràlle* aile pêne eterne, che sa ch'egli ha; e eglino le prover- 
ra^no quando vi si troverranno dentro , da che nol vogtion 
sapere innanzi che vi vadano. L' altro modo per lo quale si 
sanno le cose che sono a venire, si è conoscerle ' in loro me- 
desime: e in questo modo solo Iddio le conosce, il quale tutte 
le cose che sono passate, quelle che sono presenti e quelle 
che sono a venire, di qualunche condizione sieno, o necessarie 
^o contingenti, tutte le vede nella sua etemitade, la quale tutto 
il tempo e tutte le cose che si fanno in tempo iguahnente in- 
chiude, e presenzialmente vede. Onde san Paolo dice: Tutte 

' Intendasi, chi doo trovasse cbiaro abbastanza qoesto costrut- 
to: le qaali cose al diavolo , o pel diavolo» che sa le cagioni, sono 
necessarie. 

s Ëdiz. g» e 85: merralle. 

3 Nel Teste a penna : si èa conoscerle, 

26 
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le cose sono iscoperte ed aperte agli pcchi d* Iddio. E in un 
dtro luogo dice : Vocat ea qtUB non mnt, tamquam ea quœ »unt : 
Iddio chiaraa e conosee le cose che non sono , corne quelle 
die sono. E che le cose che sopo a venire û sappiano sola- 
mente da Dio per lo modo cfa' è detto, e non da yeruna créa- 
tara, Isaia profeta il dimostrè quaado disse : Armuiiciate quœ 
Ventura sunt in futurutn, et sciemus quod DU e$tis vos: An- 
nunztateci le cose che sono a venire, e saperremo di certo àke 
Yoi âete Iddii. Alla molta scienm e al grande sapere dei £a- 
volo, séguiita ck*egli abbia grande foraa e moUa potenzia ; chè, 
corne dicono i dotlori, tutta la natura délie cose corporali è 
suggetta aIl*Aiigi<4o, e al buono e al reo« natiiralmente po- 
teria^ muovere di Ivogo a hiogo. Onde non è niimo si grande 
corpo eittà o casteUo o montagna che *1 diavolo non possa 
muovere, e di subito; e eosi d'ogni altra cosa maggiore e mi- 
nore. E perô sappiendo egli ogm scienzia e ogni arte, con- 
giugne le cose l' una coir altra ; chè tutti gli obbediscono 
quanto al movimento locale, e poote fare e fere parère mara- 
vigiiose cose. Non dko perè che '1 diavolo possa fare veri mi- 
racoU^ ma si cose maravigCose; ed intend^do per veri mi- 
racoli propiamente le cosecbe si fimno sopraVordine o fuorî 
dell'ordine di tutta la natura; corne sarebbe risusdtare uno 
6iorto, <^reare di niente alcuna cosa , o remdere il vedere a 
uno cieco, e cosl fatte cose: e Idi miracdi solo Iddio puote 
fare« Cose maravigliose appello certe cose disusate, o che gli 
uomini non sanno e non posson fare ; onde quando le veg- 
^on fare, se ne maravigliano, chè non sanno le cagioni ne 1 
corne. E moite cota* cose puote fare il diavolo: * corne, po- 
trebbe &re venire subitamente maki serpenti, non die gli 
créasse di niiovo, ma tôrrebbegli di quella selvadcrve fossono, 

< Ediz. il5 6 85: di poterla; 25 : c poterla, E la pfà antica, se- 
guesdo: di luoffo in iuogo, 

'Ediz. 95: et moite tali cose puô il diavpl fare; 85: E molle 
cotali cose puo il diavolo fare; 25: E moUe cose taU puote il diavolo 
fare. 
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e pôrrebbegli * in queH' altro luogo : potrebbe fare una tem- 
pesta in mare e nell' aria: potreU)€ sanare uno infermo, non 
subito e sânza medicina (chè cio sarebbe veto miracolo), ma 
con medicine appropriate, le quali egli sa meglio che niuno 
medico cbe sia al mondo ; o una infermità che facesse yenire 
egli (che 1 puo fare), togliendo via le cagioni per le quali fosse 
venuta la *nfermitade , rimarrebbe Fuomo sano, eparrebbe 
che r avesse sanato. Con tutta la sua scienzia, e con tutta la 
sua potenzia, ddla quale dice la Scrittura, che non è simile 
sopra la terra, non puote mutare il diavolo la Yolontà dell* uo- 
mo, sopra la quale, e sopra tutta la parte intellettiva^ non ha 
balia ne forza niuna, parlando propiamente, Qnde» non pu6 
mettere nel quore un pensiero ' ne uno desiderio cbe V uo- 
mo non voglia riceferenè avère; e non puote entrare ne 
adoperare dentro nel quore o neila mente, se Y uomo non 
gli âpre Y useio col consentimento délia volontade : cbe 
se ei6 potesse fare d' entrarvi, o di mettervi dentro quello 
ch' egU Yolesse, considerando la sua maUâa, e la Tolontà osti- 
nata al mâle» e la 'nvidia odiosa eh* egli porta ail' uomo, niuno 
gli camperebbe dinanzi; e cosi si tôrrebbe la libertà dell'albi- 
trio air uomo, e non arebbe signoria délie sue operazioni, e 
non gli si iiiqputerebbe ne 1 merito ne 1 peccato. Ë awegna 
che non possa adoperare dentro alla mente per dii etto, per in* 
diretto ' puote assai di maie c^arare ; chè puote, e tixtto di il 
fa, andare d'intomo ; e ae non dentro dalla porta, afaneno 
dentro dagU antiporti, * che sono i sentimenti di fuori e dentro^ 
i quali egli puote trasmutare, alterare, inibrmare e &gurare: 
e tutta la parte sensitiva dentro e di fuori è suggetta alla 

* Il ManoscriUo : porterehbegli. 

> Ivi, e certo a sproposito: alcuno buôno pensiero. 

' Abblamo qui seguiUta V edizione del 25, poichè dalla le- 
zione offertaei dal Manoscritto e confermata dal SaWiati, per direito 
jper indiretto, dod pu6 trarsi ben cbiaro ne ragionevote coneetto. 
Peggio, poi , la stampa del primo secolo : per directo indireeto, 

* Ediz. 95: dentro alV antiporlo. 
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scienza e alla forza sua, la quale, immutata e alterata, ha a 
proYOcare e incitare la parte intellettiva, cioè la volontà e la 
ragione. Le quaU si muovono negli uomini viaosi, i quali non 
S090 * per esserciâo di virtù usati di reggerle e di raffrenarle ; 
si awentano isfrenatamente à seguitare Pappetito sensitivo : il 
quale commosso dal diavolo, per ira, per concupiscienza, 
per letizia, per tristizia, o per paura, per amoré, per 
soperchievoli stemperamenti d'umori, per rigogliosi movi- 
menti di spiriti, per disordinato riscaldamento de'mem- 
bri, trae provocando fortemente la volontade, non aiutata 
dalla ragione; la quale dalle passioni dell'appetito sensitivo è 
occupata« offuscata, intanto che non discerne, giudicando, 
quello che la volontà debba ragionevolmente volere. Ë in 
questo modo puote il diavolo provocare, tentando e incitando 
la volontà dell*uomo, ma non di nécessita inchinarla. Ë cosi 
s* intende la Scrittura, dove dice: Cum diabolus iam miéisiet 
in cor, ut traderet e^im ludas, e quello che séguita; e in 
qualunche altro luogo di ciè parlasse. Puote adunque il dia- 
volo trasmutare la immaginazione e fantasia, ' 0, dormendo , 
facendo sognare; 0, vegghiando, &cendo parère e immagi- 
nare figure, impressioni, similitudini di cose paurose, dilet- 
tevoli, terribiU e noiose, di cose vere di cose che paiono 
vere. Onde puote fare parère alla persona, o di se medesimo 
d'altrui, che sieno quello che non sono e che non sieno 
quello che sono : corne interviene a* fametici e agli ebbri , e 
a coloro che per alcuna passione d'amore, di paura, d' al- 
tro grave accidente, perturbata la loro immaginativa, escono 
ftiori délia memoria e perdono il conoscimento. 

Onde si legge neUe cronache, che al tempo di papa Leo- 



* Voleolieri avremmo qui dato a leggere : non sendo ec. raffre- 
narle , si awentano: ma il conseoso dei codici e délie slampe ce 
ne fanno divieto. 

3 Non bene le anticbe stampe: di fantasia; e peggioil Godice: 
da fantasia. 
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ne, nelle terre di Roma furono due albergatrici/ che dando 
agli uomini certo cacio incantato , gli facevano diventare so- 
mieri. Ë nella Vita de* Santi Padri si legge, che fu menata a 
un santo padre da' parenti una fanciulla ch' era diventata una 
cavalla. Ë* libri, de* poeti tutti son pieni di cotali trasformazio- 
ni ; corne mostra il libro Metamorfoseos d' Ovidio , e quello 
d* Apulegio Platonico dell*Âsino dell*oro. Ë tutte queste co- 
se, corne pruova santo Âgostino nel libro délia Città di Dio, 
non furono secondo verità, ma cosi parevano , facendo il dia- 
volo ludificazione e fascinazione, cioè con inganno e con uno 
abbagliamento cosi parère nella immaginazione e negli occhi 
di coloro che ciô vedevano. Onde il santo padre disse a' pa- 
renti di quella fanciulla cfae gli era stata menata com* una ca- 
valla, che vedea egli una fanciulla, e non cavalla. Ë fatta ora- 
zione, pregando Iddio che togliesse dagli occhi loro quello 
inganno, partendosi dagli occhi loro queUa brutale figura deUa 
cavalla che il diavolo v* avea impressa , ricevettono la loro 
figliuola nella propia figura ; la quale non era perô in se mu- 
tata, ma cosi parea. Non puote, adunque, il diavolo mutare 
una cosa in ahra sustanzialmente , trasformando le cose o di 
ntwvo creandole ., ch* è propia e sola virtù di Dio ; awegna 
che le possa fare parère. Potrebbesi fare una quistione : — Con 
ciô sia cosa che '1 diavolo, secondo ch' è dette di sopra, sap- 
pia c possa tanto, come non 1* aopera egli in maie, e *1 suo 
sapere e *1 suo potere, più ch* egU non fa, aveiido egli sem- 
pre la mdla volontà? — A ciô si risponde : che *1 diavolo fa maie 
assai , e troppo più ch* altri non crede e non sa, e ail* anime 
e a* corpi; e nondimeno non ne fa tanto quanto vorrebbe, 
imperô che Dio e gli AngioU santi il raffrenano , e non la- 
sciano fare tutto ciô che saprebbe, potrebbe e vorrebbe, di 
rnale* 

^Ediz. 95: albergatori. 
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Delta tena scieuia diaboliea. I 



La tena scienza diaboliea si è quella per la quale gli uo- ' 
mini yogUono sapere o potore certe cose che sa e puote el 
diavolo ; e vdgliolle * sapere e potere fare dal diavolo. Dove è 
da sapere , che corne il diayolo sempre disidera la perdizione 
degli uomini , cost ba trovate certe vie per le quaU ânalmente 
gr ii¥luca a perdiâone. E fuori deîlle vie comuni a tutte le 
genti de* yizi e de' peceati, ha introdotta nel monde una via 
di perdizione, deUa quale molti uomini sono vaghi, e eon gran 
diletto v'entrano, non considerando il grande pericolo ela 
finale dannazicme a che ella mena. E qnesta è oertascienza e 
arte che 1 diavolo ha insegnata e rivelata infmo al* comincia- 
mento dd mondo, e spe^mente dopo il diluvio, ad alcuni 
uomini mallfici, a sapere certe cose occulte, e potere fare 
certe cose impossibili agli uomini ; corne fu queUo Zoroaster, 
e Eraaes Trimegisto, e più altri, i quali ne feçiono scritlura e 
libri, per li quali questa maladetta arte da molti è imparata: e 
chiamasi, con générale vocabolo, arte magiea, awegna ch' ab- 
bia moite spezie, modi e osservanzie e riti, che dànno aU' arte 
nomi speziali ; e tutto cid che per taie arte si dice e fa, in- 
lidto 6, e da Dio e dalla Gbiesa interdetto e vietato. Che sia 
inlicito , si dimostra imperô che si fa alcun patto espresso o 
tacite co' démenti. Espresso, quando per invocaûone o seon- 
giuro, o per alcuno sagrifido di sangue o d'altra cosa^ il de- 
monio si chiama a rispondere, a manifestare, a fare alcuna 
cosa occulta o malagevole ; aUa quale dire o fare quello fol- 
letto ^ spesse volte mosfra d' essere costvetto per la 'nvoca- 
âone,* o per lo scongiuro, o per sagrifieio o piomesse obegli 

< Gli editori del XVI e XVIII secûlo, voglionle, (Manca qaesto 
passo nella stampa del quattrocento), 
s sola la stampa del 25: dal. 
■ Il Testo nostro : quello tngannatore, 
* Il medesimo : per la 'ncanta%ione. 
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si faccia : la quai cosa non è yera. Onde , che si dica ch' e' 
sia rinebiuso in una ampolla , o in uno anello o in uno speo- 
chioT in qualunche Inogo o cosa corporale, ' tutto è falso ; 
ché da cosa minore di se, corne ë Y uomo, e ogni àltra cosa 
o Gorporale creatura, non puote il diavolo essere costretto: 
ma egli è ingânnatore e bugiardo, e mostra di si, acciô che 
gli uomini lo credano , e facciano quelle eh' egli cosi impri- 
gionato demanda, da che egli manifesta e fa quello che a lui, 
facendo yista d' essere costretto e rinchiuso , si comanda. 
Onde egli fa corne celui délia gbemiinella, che mostra diper- 
dere per poterc vincere, e d' avère perduto per potere racqui- 
stare. Patto taeito è quando s' adopera qiiella cotale arte con 
certe osservanze di tempo, di modi, di figure, di segni, di 
nomi isconosciuti, sotto i quali, o per patti o per convegna 
di coloro a' quaU in prima Y arte fu rivelata , o che 1 diavolo 
impronto aile cose vane e false s'inframette, accî6 che gli 
uomini s'ausino a credergli e dargli fede ; e perô dice e inse- 
gna alcune cose vere, perché poi sieno credute le false , e in 
questo modo possa ingannare la gente e metterla in errore. 
Di ' questa diabolica arte diventano gli uomini indovini, mâl^ 
fici, incantatori, ministri del diavolo, per U quali molta gente 
va a perdizione. Onde Iddio vieta per la Scrittura , in molti 
luoghi, che non si debba ricorrere a loro , ne volere sapére 
da loro niente, e che non si debba dare loro^ fede. Onde nel 
libra Levitico à scrive : Non declinetis ad magos, nequeah 
artêUi aUquid sciicitemini; et non augurabiminif neque ohser- 
vahitis somnia : Non andrete a* magi maUfici, e non cerche- 
rete di sapere niente dagti arioli, e non sarete indovini, e non 
osserverete i sogni. E nel Deuteronomio si dice: Non ingénia- 
iur inteqm anoîos sciscitetur, et observet somnia atque au- 
guria : ne sis maleficm , neqne incantator, neque pythones 

* L'antica impressione abbrevia od omette: o in anello o in 
neiwna cosa eorporale, 
' Le stampe: IKi. 
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consulas née divinos, nec quœras a mortuis veritatem: Non si 
traovi in te, popolomio, chi domandi nuUa dagrîndovini, o 
•hi osservi sogni o altri agurii : non sîi ^ maMco ne incanta- 
tore, e non cercare di sapere da* morti la verità. E quanto 
questo peccato dispiaccia a Dio, si dimostra per le gravi pu- 
nizioni che n' ha fatto. 

Leggesi * nel libro de* Re , che perché Ocozia re 
d' Isdrael mandô all^idolo d'Âccaron per sapere quello che di 
lui dovesse essere, ch'^ra infermo, Iddio adirato contra di lui 
per quello ch* avea fatto, si gU mandé dicendo per Elia prio- 
feta : — Per quello che tu hai fatto, del letto dove tu giaci non 
iscenderai mai, ma morto ne sarai levato. — E cosi fu fatto. E 
del re Saul si legge, nel libro Parahpomenon , che tra gli al- 
tri peccati per U quali fu reprobato da Dio, e sconfitto e morto 
da*nimici, iu perch'egli richiese una indovina per sapere 
queUo che dovesse intervenire délia battaglia co' Filistei. La 
legge divina sotto gravi pêne comanda che tal peccato non si 
commetta. Onde dice nel Levitico : Anima quœ declinaverit 
ai magoB et atiolos, ponam faciem meam contra eam ad inter- 
fidendum eam: Qualunche persona ricorrerà a*magi o agVin- 
dovini, io porrè la faccia mia contro a lei a ucciderla. E in un 
altro luogo: uomo o femmina che sia, ch* abbia spirito fit- 
tonico sia indovino, sia morto ' colle piètre, sieno lapidati, 
e '1 sangue loro sia sopra di loro. Seconde le leggi umane, ci- 
vili e ecclesiastiche, questi cotali indovini e incantatori sono 
infami, e non debbono essere ricevuti a testimonanza* né alla 
comunione; anzi debbono essere iscomunicati. Onde'santo 
Agostino dice : Questa vanità, anzi iniquità dell* arte magica, 
la quale per operazione de^maligni spiriti é introdotta nel 
monde, dee essere di lungi dal fedele cristiano; chè chi 

' Ediz. 95: e non essere; 95 e 25: e non sii, 
s Ediz. 95 é 85: Onde si legge, 
' Le stesse: sieno morii. 

* Gosl ancora il Manoscrîtto. Derivato da testimone, corne da 
testimonio testimoman%a , cbe più piacqae al.Salviati. 
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Fadopera, o richiede coloro* che la fanno, o dànnovi aiuto 
consiglio o favore, o chi gli riceve in sua casa o va alla loro, o 
manda o consente a quel che fanno o dicono, si è corne s'egli 
avesse rinnegata la fede cristiana o '1 battesimo, ed è peggio 
che pagano. Ë perô san Paolo interdicendo questa maladetta 
arte, diceva: Nolo vos esse sotios demoniorum : lo non voglio 
che Yoi siate compagni de* dimonii. Compagni de' dimonii si 
fanno coloro che usano questa arte , trovata e insegnata da' de- 
monii coh patti spréssi o taciti, fatti co' demonii ; co' quali co- 
rne sono compagni nella colpa, saranno compagni nell'etema 
pena dello *nferno e del fuoco pennace. Questa arte magica, 
e superstiziosa e diabolica scienzia, s' adopera in molti modi e 
a.molti effetti, secondo i quali trae diversi nomi. Chè alcuna 
volta s' adopera a sapere certe cose occulte, o che debbono 
venire; e adlora si chiama arte divinatoria. Onde coloro che 
in taie maniera V usano, s* appellauo indovini , quasi di Dio 
pieni, come dice santo Isidoro; chèmostrano aile genti d'es- 
sere pieni di quella scienzia ch' è solo' di Dio; cioè di sapere 
le cose che sono a venire : le qua* cose volëre sapere , se non 
se quelle che per naturali cagioni prevedere e sapere si pos- 
sono, come gli astralogi délie impressioni naturali del cielo, 
e' medici peritissimi de* parocismi e de* di critici ' deÙe infer- 
mitadi corporali, è gravissimo peccato ; imperô che chi pressu- 
me di volere sapere o prenunziare quelle cose che solo Iddio 
sa (se non 1* avesse già per revelazione da Dio) , usurpa e to- 
gUe quello ch* è propio di Dio. E questo fu il primo peccato 
de'nostri primi parenti: il quale quanto dispiacesse a Dio, si 
dimostra nella dura sentenzia e gravissima pena délia quale 

* Il Salviati, ne parmi lodevolmente : a coloro. 

^ Le stampe : sola, 

' Il Testo a penna délie Murale, con quello a stampa del primo 
secolo: e medici peritissimi e discreti (évidente scambio di di cri' 
tici) délie infermitade ec.; — e Tedizione del Salviati: e i medici 
peritissimi de'di critici ec. Manca, dunque, in qaei primi come nel- 
r altra la voce parocismi, già raccolta nel Vocabolario del Manuzzi. 
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furon pimili eglino, e tutti lora diseendenti^ acciè che niuno 
de' figfiuoli d* Adamo ardisse mai di fare taie follia. E nondi- 
meno, si traovano del eontinuo di quegli che dopo taie gasti- 
gatora, ^ foUe^ando ci ricaggiono. E non solamente fallano 
in Yolere sapera queUo che non debbono, ma, molto più 
gravementë , di Yderlo sapere corne e da oui non debbono ; 
cioé dal diavdo, o ispressamente invocandoto, o coperta- 
mente usando in diveinsi modi F arte sua, nella quafe eziandio 
non chiamato liene, corne alla casa * sua. Onde dice san Tom- 
maso nella Somma, che ogni indoyinamento, o tacito o spres- 
sOy Qsa il c<Misiglio e V aiuto del diavolo, il quale manifesta 
agli Qomini certe cose che non sanno, e egli le saper lo modo 
ch* è detto di sopra; onde le prediee, espressamente invoca- 
to, in molti modi. Alcuna Yolta apparendo yisibilmente in ya- 
rie figure quanto al vedere, o in voci s^isibiH quanto al- 
r udire, e mostra e dice di quelle cose che gli uomini vogliono 
sapere : e que$ta spezie d' indovinamento si chiama prestigio. 
Alcuna voita in sogno manifesta quello che V uomo vuole sa- 
pere : e questo si chiama indoyinamento per sogni. Altre vtjhe^ 
perapparimento e per parlare di morti: e questa spezte si 
chiama negromanzia. Alcuna volta le manifesta per uamini 
yiyi, siccome per gli arrettizii; ch' entra il diayolo addosso 
ad alcuni, e per la lingua loro prediee le cose ehe sa egli: e 
taie spezie û chiama indoyinamento per fitone. Alcuna yolta 
manifesta il diayolo certe cose occulte per eerte figure e se- 
gni che appaiono in alcuni corpi insensibili : le qnali se appa- 
riscono in alcun corpo terrestre , corne s' è ferro , yetro, pie- 
tra pulita, speccbio o unghia, si è geomanzia; se in acqua, 
si chiama idromanzia; se in aria, si chiama aerimanzia; se 

. ' Ediz. 95 : castigamento, 

> CosV, coi più antiebi, il S&kvtatt; ma nella edisione del 25 
lusses! : eona, Nei Codice manca 1* ultime membrelto di questo pe> 
riodo : nelUt quale eziandio ec. 

> Sola, andie in questo Iaog0,1a stampa del primo secolo: Al' 
cuna trotta. 
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appariscono in fuoco , si chiama piromanzia ; se ndOie interiora 
degli animali che sono ofiferti a' demonii, si chiama arospicio. 
Ë un* altra maniera d* indovinare €he si fa sanza spressa in- 
voeazioae dd diavdo ; e questa è in due modi. L* uno si è 
quand' altri vuole sapere le cose che sono a venire , per la 
(Ësposiâone di certe altre cose : corne per la considerazione 
del sito e dd movimento délie stelle , che si chiama indovi- 
namento per astronomia : ^ o vero per movimento o voce ^ 
d' uccdli d' altri animali, o per lo stamutire degli uomini; 
e ([uesto propiamente è auqurium : o per considerazione del 
movimento degli occhi o degli orecchi degli animah, o d'os- 
senrarecerti dî dell' anno e certe ore e punti del dî; e questo 
si chiama aurispidum. E se taie considerazione s' avesse in- 
tomo aile parole degli uomini, le quali dette ad dtra inten- 
ztone, lo 'ndovino le recasse al suo proposito, quelle si chia- 
merebbe omen. E se alcûna volta, per sapere le oese occulte, 
si considerassono certe disposizjoni di figure in alcuni corpi 
che s' incontrassono cogli occhi, sarebbe altra spezie d'indo- 
vinamento : come, s' altri considérasse i liniamenti , ' cioè co- 
tali righe e fessure délie mani, si chiamerebbe ciromanzia; 
se si considerassono certe figure che appariscono nelle spalle 
d' alcuno animale sagnficato agi' idoli, come fainno i pagani, 
si chiamerebbe spatulimanzia. L' altra maniera d* indovina- 
mento sanza spressa invocazione del dimonio, si è quando si 
eonsiderano c^e cose che intervengono per dcune cose fatte 

* Cos), e meglio, la stampa del25; parendoci non solo impro- 
pria maqaasi assurda la più comune lezione: che si chiama (edizio- 
ne 95: si chiamono) iutronomia; dove sarebbe siato d' u^po il po- 
ter coprejKgere : asirologia. 

3 II MaD08critlo:o vo/o;cbe DuUa aggtunge airideadi movtmenlo. 

' Perché nessuno riponga tra le stampe beo procorate Tedizione 
da noi consuUata del secolo XV, TOgiiamo citar qui tre degli errori 
più madornali ricorrenti in qoest^unica pagina» eomindando cioè 
dal mezzo délia précédente. Invece, danque, di arrcttvkii (il Salvîati 
fe imprimere arreUi%%i)j in quella leggesi eretiei; invece di offerii a 
demonii, -^afferraii da demonii; e iovece di caïuiderasie i linia- 
menti,— considérasse iruamenti. 
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dagliuomini studiosamentc e in puova, per sapere alcune 
cose occulte: corne sarebbe protrarre punti o linee o figure, 
cfae si appartiene a geomanzia; o considerare figure che si fa- 
cessono del piombo strutto bogliente, gittato di subito nel- 
r acqua fredda; o nel tôrre cedole o fiiscelli ^ a riscbio e a 
Ventura , o nel gittare dadi , o nell' aprire alcuno libro di su- 
bito, e considerare quelle che prima gli venisse a mano, o si- 
mili cose che s* appartengono a gittare di sorte. In tutte qu&- 
ste cose è una générale ragione di peccato , avregna che non 
sia una medesima ragione speziale ; imperô ch' è più grave 
peccato invocare il diavolo ' espressamente, che fare certe al- 
tre cose per le quali egli si venga non chiamato a iriframet- 
tere. Ë molto più grave è a fargli alcuno sagrificio o rêve- 
renza d' adoramento; la quai cosa, sopra tutte V altre, vuole 
dagli uomini , retegnendo ancora V affetto della prima super- 
bia , corne si mostrô nella terza tentazione di Cristo , quando 
egli disse: Hœc omnia tibi dabo si^ caâem, adoraveris me : 
Tutte queste cose ch*io t'ho mostrate, cioè la gloria del 
monde, io ti darè, se, gittandoti in terra, tu m'adorerai. Ë 
anche s* in'gegna di fare cadere V uomo a ciô , perch* egli è il 
maggiore peccato che sia; cioè Y idolatria. Usasi alcuna volta 
questa arte magica a potere fare o avère o acquistare alcuna 
cosa per azione ^ del dimonio, la quale 1* uomo non potrebbe 
fare ne avère per se medesimo : corne sarebbe di trovare avère 
e tesoro o nelle propie cave e minière,* o in sepolcri o in al- 
tri luoghi nascosi, i quali al diavolo sono tutti manifesti; av- 

' Il nostro Testo e la stampa del SaWiati : suggelli. A preferir 
la lezioDe degli editori antichi e degli accademici, ci persuade il co- 
stame di certi paesi ove le superstizioni di tal geoere non sono 
perancbe in tutto dimenticate. 

' L'ediz. del primo secolo muta spesse volte diavolo in demonio, 

' Gosl nel nostro Testo. E molto similmente il Salviati : per 
opera%ione. Ma la stampa del quattrocento e quella del 25 aggiun- 
gono: per for%a et opera%ione. 

* Con notabili diflferenze, Tantica stampa: di trovare certo fe- 
8oro nelle proprie case o in sepolcri ec. 
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vegna che non ha perô balfa d* insegnarli o di darli a cui egli 
vuole, ma a cui e quando gli è permesso da Dio: corne sa- 
rebbe di trovare cose ismarrite o perdute, le quali il diavolo 
sa; e spezialmente le cose che fa perdere egli, faccendo fare 
i furtr e gl' involii. ^ Ë fanoosi ancora maliôcii; onde coloro 
che usano questa arte, si chiamano maléfici, e 1* arte s' ap- 
pella malfattoria; e ciô si fa quando, per taie arte, col favore 
del diavolo, alcuna persona, o uomo o femmina, ammaliata 
e Ëitturata, uscirà fuori délia memoria, innamorrà d* altrui e 
avrà in oîrore la sua compagnia. Parrà alla persona che la 
casaov'ella sarà, arda, e ch'ella debba rovinare; perderà 
r appetito del mangiare, consumeràssi , e non potrà dormire 
ne posarsi, avendo sogni terribiH e paurosi, immaginazioni 
e fantasie oscure e spiacevoli. Parrà alla persona avère piene 
le càmi di spine e d* agora, avère il quore trafitto, le mem- 
bra cascanti.e deboli, essere ismemorato e abbarbagliato e 
sciemonito, e non trovare luogo ne di ne notte; e* suoi reg- 
gimenti e parole saranno corne di persona fametica o ebra. 
Per questa arte si fa portare la persona di luogo a luogo ,' e 
di subito portare e riportare ambasciate e novelle di lontano 
paese. A fare cpeste cose, usano i maléfici alcuna volta in^ 
vocazioni e scongiuri a* demonii ei|pressamente ; e eglino ap- 
pariscono in alcuni de* modi di sopra detti, dandovista.d' es- 
sere costretti per tali iscongiuri, awegna che non sieno, co- 
rn' è detto di sopra. Vsano incantesimi, dando altrui cibi e 
beveraggi ineantati; fanno immagini di cera e di piombo e 
d' altra materia; annodano legâccioli, e involgono iscritte di 
nomi di- demonii, e di segni e di figure e di caratteri trovati 
e insegnati da'dimonii, sotto i quali si contengono i patti 

' Corne piacque di scrivere al Salviati , preferendo quelli del 
25: imbolii. Pare poi nata da scambio di leitere la variante recataci 
dal Manoscritto e daU'antica edizione; variante contuttoçiô non as- 
surda ne impossibile: faeeendo fare i furti (la stampa: fare fUrti) 
agli uominù 

* Nel Testo a penna: di luogo in luogo, 

27 
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ira* dimonii e colorô che usano questi segni ad alcuno effetto, 
secondo la predetta arte. Soglîonsi vantare oerti di questi ma- 
l^i di potere mutare le menti, e di trasformafe una cosa 
in un' altra: corne sarebbe di fare d' uno uomo o d' una fem- 
mina una bestia od uno ucoello ; o di creare cose nuove, co- 
rne Êivoleggiando iscrivono i poeti. Alla vxnhà fiadsa de* quali 
si risponde, die sanno bene eglino medesinû che mentono 
per la gola : diè non posson più che possa il mi^gior ' loro, 
cioè il diavolo; délia cui potenzia è detto di sopra che non si 
siende a tanto, awagna cbe possa fare parère certe cose ^e 
che quelle die sono. D' un' altra cosa falsamente si gloriano ; 
e questa é, che a loro ridûesta il maggiore loro insegnaqua- 
lunche scienza di subito a qualunche grosso uomo, osservando 
egli certe regole dell' arte : e di cio hanno scntto uno hbro 
che si chiama TÂrte notoria, délia quale pruova san Tomma- 
so, ch' è interdetta e vietata corne gli altri libri magid e dfabo- 
lici ; imperè che contiene caratteri e figure de' patti taciti fatti ' 
col diavolo, col quale non è licito d' avère patto o convegna 
compagnia o amistà alcuna; anzi ci è comandato da Dio 
che r abbiamo per isfidato nimico. Onde san Pado dice : No- 
Ule lûcum dare diaboh: Non vogliate dare luogo al diavdo. 
Ë san Piero: Gui redstite fortes in fiie: Il vostro aweisario 
diavolo va cercando intomo intomo, corne uno leonerapace, 
eom' egli ne possa alcuno divorare; al qmale cootastate, forti 
stando nella fede. Anche pmova saa Tommaso, ohe quella 
arte notoria nen ha efficacia verona; con db sia oosa che la 
potenzia del diavolo non si stende a poterie illuminare lo 'ntel- 
leUo deA' uomo , ohè sarebbe di bisogno in qud subito appa- 
rar fiiori del modo usato e naturale alF uomo. Onde, awegna 
cbe il diavolo potasse insegnare*, esprimendo ' con suono di 

' Maestro îd ta lie le stampe; cosi variato, e coto non inale, 
sache do^ quauro righe , neil a^^stro Hanoacrilto. 
' MoDca fatti nel Codice e nella stampa del 25. 
' Il Testo a penna : espremimenle. 
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voce, alcuna dotixina, eoiae farebbe uno uonto, e forse tanto 
me^o, quaûto più sottilmente e meglio che V uomo sapes- 
se; tuUavia uoq potrebbe di subito informare lo *nteUetto dd- 
Tuorno d* sdcuna abituale iscienzia, non potendo illuminare, 
ma riehiedepébbevisî tempo e ordine neUa dottrina; e tanto 
maggiore, quanto eolui che appâtasse fosse più grosso, o 
mono disposto sdla scienza. Quanta , adnnque , vanità e falsa 
iniquité è quella di questi maléfiei, a' quali non basta il loro 
mal fare eoir aiuto di quello maligno in quanto egli puote, 
ma eziandio s* ingegnano di mostrare as^ altri^ che sappia e 
possa, ed eglino per lui, quello efae non sa ne puote! Ëd è 
grande rétà e stidtizia di cosloro e di chi dà loro fede. Grande 
ciechità è la loro, che si fidino e abbiano amistà con colui 
oh'è nimico e«YYersario delb onnipotente Iddio, nelle cui 
mani sono e egli e eglino ; * il quale ha vietato sotto pena délia 
eterna morte, che con lui non s' abbia dimesticheeza o corn- 
pagnia v^runa. Sanno cpiesti cotali, s* egtii kmno fede di cri- 
stiani , eh* egU è Y axitico serpente, capitale ^ nimica di tntta 
r umana natura, e che tutto il sao studio è di oonducere gli 
uomini a quella dannazione e miseria dov' ë egli. Non è loro 
cdato, che eomunemente te^tiquegli délia loro arte fanno mala 
fine e mala morte, corne moite storie e croniche contano : e 
non che 1 diav<do ne gli scampi, ma egli ve li conduce; e 
non solameote alla mala morte del corpo, ma a qndla cb' è 
troppo peggiore, doè dell' anima. Ë grande stoHizia la loro, 
che sanno per certo , e per isper^nza lo pruovano faccendo 
Farte, eb*egli èbugisrdo, isleale e ingannatore, e moite 
cose pron^Éte die non attiene. Cbè, con ciô sia eosa che sia 
superbo, non dice mai che non sappia o che non possa quelh) 
che gli è domandato ; ma d'ogni cosa dice : — Sarà fatto ; — poi, 
non sapjHendo o non potendo fomire, manca délia promessa, 
e non confessa mai £ non âvere saputo o potuto, ma sempre 

* Sola Tantica stampa: et loro. 
« Nel Tesio : principale. 
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getta la colpa sopra i maUfici , dicendo : — Voi non m* intende- 
sti ; — : — ^Voinonfacesti bene Farte ; — o : — Voi fallasti nella 
taie osserranza. — Ancora, con ciô sia cosa che sia invidioso, 
non insegna ciô ehe sa, e non fa ciô che puô. Ë perch' e^li è 
bugiardo e ingannatore, dira una per un* altra, e dira parole 
mozze e doppie , e che possano avère diversi intendimenti , 
equivocando, corne sarebbe quelle: Reginam interficere ho- 
num est timere nolite, etc. e quellô: Finces non perdes, etc.; 
e simili cose ambiguë e dubbiose. E perch' egli è presuntuo- 
so, crede sapere e potere fare quello che non sa e non puo- 
te. Ë gli Angioli santi, seconde il beneplacito di Dio, sot- 
traggono spesse Yolte dalla notizia de' diroonii e dalla loro po^ 
tenzia moite cose, perché non facciano tutto ciô che e' voglio- 
no, e perch' egli abbiano yei^ogna e confusione dell'imprese 
e délie promesse che fanno. Ë nondimeno , certi uomini, pos- 
pbgnendo e dimenticando la propia salute, in pregiudicia e 
pericolo délie loro anime , vanno loro dietro , e vogliono la 
loro amistade, e ricbeggiono il loro consiglio e aiuto; anzi 
importunamente gli molestano. 

Onde una volta disse il diavolo a un santo uomo : — La 
gente spesse volte m'accagiona e incolpa a gran torto , impo- 
gnendo a me molti mali che si fanno eglino stessi; chè tal 
dice : - Il diavolo mi tentô ; egli mi fe cadere in tal peccatp : il 
diavolo mi si parô dinanzi, che io non mi vi sare' inframes- 
so: - ne avrôcci colpa veruna. Ânzi, moite volte gli uomini 
e le femmine tentano me, e sômmi molesti e importuni, e 
impâccianmi ne' fatti loro , de' quali io non mi darei briga ; 
chè, lasciando pur fare loro, fanno tanto che basta di maie, 
si che mi tolgono la volta. — Ë awegnachel'arte magica so- 
praddetta abbia molta efiicacia, seconde l' occulte giudicio di 
Dio che '1 permette per gli molti peccati, opérande i malffici 
seconde la regola e l'osservanza dell'arti insegnate da'demo- 
nii; pure spesse volte si dimostra di fare per terte persone, 
uomini e femmine di bassa condizione, quello che non fanno 
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e non sanno fare: imperô che pochi sono che quelVarte sap- 
piano adoperare, ma, per udita o per loro awiso, truovano 
certi iiicantesimi, iscongiari, iscritture, brieyi e legature, 
con certe osserranze che pare ch' ell'abbiano somiglianza con 
quelle delF arte magica, e non Mnno a fare nulla d'essa.^ Ma 
perché quelle persone che le fanno , e quelle a cui nome e a 
cui stanza si fanno, le credono e hannovi fede, credendosi 
fare quello che fanno i maléfici coll' aiuto e col consiglio del 
diavolo , hanno alcuna efficacia , adoperândovisi il diavolo , il 
quale dà volentieri favore a pgni mala operazione , e prende 
podestà e balia sopra quelle cotali persone, le quah, e se 
non realmente e di fatto, almeno seconde la *ntenzione, sono 
maléfici, credendosi adoprare Tarte magica del diayolo. Onde 
non é dubio che peccano mortalmente , e 'nsegnano al dia- 
volo trovando' altra arte che non ha trovata egli ; la quale egli 
fa poi sua e fàlla yalere, perché vi si dà fede. Corne dice san- 
to Âgostino, parlando di questi cotali incantesimi e fatture, 
che non si debbono credere perché sieno veri, ma diventano 
veri perché si credono. Truovansi certe altre persone, uomini 
efemmine, che non sanno Tarte magica, né invocare né 
scongiurare demonii, e non sono indovini né non credono 
essere, chè sanno per certo non sono; e con tutto ciô, o per 
guadagnerfa^ o per altra loro vanità, dicono che sono incan- 
tatori e indovini, e con loro ciuffole e anfanie ingannano 
molta gente semplice, ch'é inchinevole e vaga ad andare die- 
tro a cosi fatte cose. Ë quai dice che vede morti e favella con 
loro, e che va di nottein tregenda colle streghe. Altri dicono 

* CosI nelle più antiche edizioni; e: d* etae, con relazione a os- 
8ervan%e, nel Codice. Ërroneamente, al mio credere, la stampa del 
25:di«é. 

s Trovare, nella stampa del 95^ 

s Voce presso cbe morta ai dl Dostri , eppure a' dl noslri ne- 
cessarissima I Ma qaesta espressiva parola non piacque agli editori 
del primo secolo, che qui, e ^entuna riga più innanzi, miilaronla in 

27* 
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che saimo incantare il mde de|^ oechi e 1 duolo de* denti , 
la magrana, le senici e 1 duolo del capo ; e fare brievi che 
chi gU porta addosso non arà il maie dd fianco ne '1 maie 
maestro, n<m potrà morire né in acqua né in fiioco, ne es- 
sere offeso da' suoi nimidi; e tntte tali cose cbe le genti Tor- 
rebbono, e perô agevobnente le credono. Questi cotaK sono 
ingannatori e trcHnbettieri; e peceandomortidmente, sono te- 
nuti a restituaiona d* ogni guadagno ch' e* fknno. E chi dà 
loro fede, peoca gravemente, e hassi il danno di quello che 
désse loro. Ne non si debbono le genti lasciarsi ingannare né 
a' mallfici veri, ne a quegli cbe s*appellano indoidni e incan- 
tatotri e non sono y perché* dicano cbe si dicano messe e ora- 
»oni, e facciami limosine e <£giuni; chè tntto il fanno mali- 
ziosamente, e perché sîa data loro più fede, e acciô ohe jnû 
copertamente possano meseere il vdeno deila loro rétà. E ay- 
venga che sia dette die certe persone, non dieendo rero 
né oredendosi dire, ma per guadagnerfa* e per fare àHro in- 
ganno, dicono ehe Teggiono i morti e che vanno in tregen- 
da; tuttaviasi truova, tra T altre iUusioni che '1 diabolo fa , 
che mostra di lEskre apparire morti ; non che sieno veramente 
gU spiriti degli uomini o délie femmine morti, chè ciô non 
potrebbd fare, ma egli pr^de la figura e la similitodine del 
morto, e dice, mentendo, ch*egli é quel cotale. Corne si 
legge neila santa Scrittura di qudla indovina fittonissa che, a 
petizione del re Saul, fece apparire Samuel, 1 qaale prédisse 
r effetto délia battagUa de'Filistei ; non cbe fosse Suntiel, o 
lo spirito suo, corne spongono i Santi, ma fu fl diavolo in 
quella similitudine, e diceva e mostrava che fosse Samuel. 
Cosi si truova ch' e' dimonii prendendo similitudine d' uomini 
e di femmine che sono viti , e di catagh e di somiel'i , vanno 
di notte in ischiera per certe contrade, dove veduti daUe genti, 

* Seguiiiamo corne più granuDattcale la lezione, beocbè non 
anche la puniuazioBe, délia sumpa del 25. 
3 Nel Testo , qui : guàdagnaria. 
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credono * che sieno quelle persone la cui similitudine mo- 
strano: e questa in alcuno paese si chiama la tregenda. Ë ciô 
fanno i demonii per seminare questo ërrore, e per mettere 
iscandalo, e per infamare quelle taili persone la cui.sîmititu- 
tudine prendono, mostrando di faxe nella tregenda alcune cose 
disoneste. Ben si truovano alcune persone, e spezialmente 
femmine, che dicono di se medesime ch'elle vanno di notte 
in brigata con questa cotale tregenda, ' e compîtano' per nome 
moM e moite di loro compagnia; e dicono che le donne délia 
torma * che guidano 1* altre , sono Erodfa che fece uccidere 
San Giovanni Batista, e la Diana antica dea* de' Greci. Corne 
questo sia è da considerare , e corne essere possa. Non è dub- 
bio yenino che, di sua possa naturàle, il diavdo puote me- 
nare e portare uomini e femmine, pochi e molti , da uno 
luogo a un dtro , come e' vuole , se non è impedito per virtû 
divina ; ma rade voHe si truova che ciô faccia. L' altro modo 
ch* è più vérisim3e, è quello che ^à è detto ^ di sopra, che 
puote fare parère alla persona, e ^di se e d' altrui , ch'ella sia 
quello ch' ella non è, e ch*ella faccia quello ch' ella non fa. 
E ciô fa yegghiando la persona o dormendo, alterando la 
immaginazione e la fantasia, e imprîmendoyi immagini e si- 
militudini di quelle cose che vuole che paia alla persona es- 
sere, e dire e fare le dette cose. Onde, standosi la per- 
sona in sul letto suo, le parrà andare, e fare cose maravi- 
l^ose; e poi le racconterà, eredéndolesi avère veramente 
fatte. E questo interviene comunemente a' maléfici, o a per- 
sone maleficiate, cioé che sia fatto di loro o per loro alcuno ma- 

* Leggiamo col Salviati. Nel nostro Codice maDca dalle genti, 

' Non meglio nel Manescritto : in trtgenda eon qttesta coiale 
l^rigata. 

' Nel ittedesimo: eontano. 

* Notisi il modo dantesco : non anfca tra le imitazioni dl tal 
génère netlo Specebio di Penitenza. 

B SopprimoDo , non senza grazia , dea la stampa antica ed il 
Codice. 

^ Ediz. 95: è tocco. 
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fificio d* arte magica; o a persone che dieno fede a cosi faite 
cose. Sono certe cose che ' awe^a che non vi si adoperi mvo- 
cazione di demonii, né figure, ne osservanzie d'arte magica, 
non sono perd Ucite ; chè o elle son false, o non hanno effi- 
cacia yeruna a quello per che si fanno, o è sospetto il modo 
nel quale si fanno. Non hanno efficacia venma qualunche pa- 
role dette, portate addosso scritte o per modo di brieye o 
d' altra legatura, eziandio le parole délia santa Scrittura, o 'I 
Vangelo di san Giovanni, o DirupUtt* vinctda mea, o yero 
leiHs autem iratmens, per médium ilîorum ibat, o qualun- 
ch' altra parola, o a non perire in acqua, o a non yenîre in 
mano de'nimici, o a capitare bene di piato, o di qualunche 
altra impresa, o a non morire sanza confessione^ o a non 
morire di morte subitana, o a scampare del parto o di quahin- 
che altra infermità : ann è peccato ad usarle a qualunche di 
questi effetti, o di qualunch'altre cose temporali o corporali, 
con ciô sia cosa ch* elle furono scritte e spirate dallo Spirito 
Santo per ammaestramento e dottrina, o per orazione, e 
non per altro uso. Che se la Scrittura fosse stata reyelata da 
Dio ordinata a taie uso, lo Spirito Santo Tayerebbe reve- 
lato agU Âppostoli e alla santa Chiesa, come ha fatto délie pa- 
role sagramentali. Non Tha fatto ; ' e perô non è lecito ad uomo 
vivente diputarle o appropiarle a taie uso di portarle scritte 
addosso, o di dirle o farie dire per alcuno effetto corporale 
temporale. E molto peggio sarebbe quando vi si mescolas- 
sono interponessono altri nomi iscognosciuti , o figure o 
segni, sotto i quali, dicono i Santi, si contengono i pâtti ta- 
citi co' demonii. Portinsi adunque le parole délia santa Scrit- 
tura nella mente , e non a coUo ; nel quore , e non in borsa. 

' Go$l tutte le stampe ; ma il MaDoscritlo ha ud principio 
più froDdoso di periodo, che' non sappiamo chi poscia tarpa'sse per 
ridurlo a più avvenevole misara: Sono eierte penone (erroneo, per 
eoie) ehe in altro modo offèndono, che avegnaohè ec. 

> Ediz. 05 e 85: il Dirupisti, 

' 11 Manoscritto: Noïla feeiono. 



TRATTATO DELIA SCIENZA. 521 

Quel medesimo si dice del danaio primo offerto alla Croce el 
venerdi santo , e dell* erbe tenute e côlte quando si canta il 
Vangelo o la Passione; e di simili cose. E se le parole di Dio 
non banno virtù e efficacia a tali effetti , molto meno quelle 
d'uomo o di femmina che si dicano in incantesimi o in iscon» 
giuri di serpenti o d*altre bestie, di malori o di qualun- 
ch*altra infermità. H nome di Dio e del nostro Signore lesu 
Cristo, raiuto délia Vergine Maria e degli altri Santi, divota- 
mente e puramente , sanza niuna osservanza o vana super- 
stizione , si dee invocare in ogni nécessita corporale e spiri- 
tuale. E quello cb'è detto délie parole, similmente si dice 
del digiuno, del silenzio, délie messe, délie 'nvenie, del- 
r andate faite sotto certe osservanze di tempo o di novero, 
credendo che altrimenti non fossono valevoli : corne si dice 
de- dodici lunedi di santa Caterina, del venerdi di santo Nie- 
colao e délie messe di san Gregorio , de' mercoledi di san 
Lorenzo , del silenzio de* dieci mila Martiri , e di tutte simili 
cose. * E non si dice perô, che le messe e '1 digiuno e Tora- 
zioni e gli altri béni non sia bene a fare ; ma quelle osservan- 
zie del tempo o del novero o di certi modi non sono né liciti 
né buoni.' E che la vanità e la cupidità délie genti mortdi 
voglia por legge alla divina giustizia, e che per loro opère 
o per loro parole o loro andate o loro offerte si traggano in fra 
certo tempo anime di purgatoro, quest'è grande presunzio- 
ne e pericoloso errore* a crcdere o a dire. L' osservanzia del 
tempo , cioè in che di o in che ora o in cbe punto altri im- 
prenda^ a fare alcuna cosa di nuovo; come sarebbe, intrare 



< Non sarà forse stata osservata la mancanza o soppressione di 
quest* uitimo pezzetto, da come si dice sino a simili cose, nell* edi- 
zione del primo secolo e in quetla del Salviati. Soltanto le parole 
de' dieci mila Martiri rimasero, annesse all*aUra 8ilen%io ch'è nella 
prima parte del periodo. 

> Ediz. 95 e 25: né Udte né buone» 

• Nel Godice : è gran pericolo e errore, 

« Aggiange il medesimo, per chiosa Inotile: cioè eominci. 
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ad abUare in priiiiaia casa nuota, mettersi la roba nuova, 
menare moglie, incominciare a fiure mercatanzia o compa- 
gnia con altri, entoare ki mar«> * entrare in sifnoria, radersi la 
prima barba, andare cercando la buona* mancia nelle calendi, 
il primo di deU* anno nuovo, il primo dii délia settimana; e 
dicessi che alcun di e dcuna ora è migbofe <^*un*altra, anzi 
che alcuna è buona e alcuna ô rea, e simili eose che certe 
génie osservano ; è vanità, e âon è sanz» grave peccato: é 
spezialmente ossorvando certi dt quali dicono akuni cke si 
chiamano egiziacbi, ne' quali non si dee fare dcuna impresa 
cbe aUri voglia che riesca bene , con ciô sia cosa che sieno 
di infausti e malaguriati, e in ciascuno mese deU*anno n*ha 
alcuno. Crnitro a questi cotali osservatori dice san Paolo : Dies 
observatU, meuMB, t^npora et annês: timeo ne nm causa la- 
horaverim invobis: Voi osservate i di e*mesi e'tempi e gli 
anni ; per la quai cosa temo ch'io non mi sia aiîatîcaio in voi 
in vano. Non si dee perè intendere cbe sia maie a osservare 
i iempi e'segni del cido a certe cose naturali, delle quali 
e '1 tempo e '1 cielo sono alcuna cagione.» corne dicea Sala- 
mone: Otttnia tempus hdbent: Ogni cosa ha suo tempo. Onde 
i medici in dare le medicine, i marinai in navicare, i lavora- 
tori' nellayoriadella terra, possono anzi debbono osservare e 
tenere mente a* tempi e a' segni delle stelle e ddle pianete 
del cielo. Simile dico di certi atti che fanno alouni anîmaH , 
che si muovono seconde lo 'stioto délia natnra * e del delo; 
e per isperienzia è veduto e provato dagh uomini, che signi- 
ficano alcuna cosa cbe dee intervenire , non che ne sieno ca- 
gione : corne i dalfini, quando vengono notando sopra l'acqua 
del mare^ appressandosi aile navi, signiiicano che tosto dee 
vmre tempesta; e quando la gatta si Uscia el capo colla 



' Ediz. 95 e 25: in nave, 

> Si Doti che gli Accademici trovarono 6 preferirono : topHma. 

' Ediz. 95 6 25: i viUani. 

* Deila natura è giunla del nostro Codice. 
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branca/ dicono le femmine ch' è segno ch* e* dee piovere ; 
e quando il gallo canta piû tosto che non suole, è segno di 
mutazione di tempo. Queste cotali cose osservare e tenervi 
mente, n<m é peccato veruno. Ma cbi Tresse, pel cantare éel 
gàlIo, per lo abbaiare del eane, o pel cantare del corbo o 
del barbagiamii o deli' as^nolo in snl comignolo délia cffisa, 
o par quabinche movimento di ucefeUo o d'aliro animale, an- 
guriare pronostidindo ' se lo 'nfermo dovesse marire o gaa- 
rire, o quanto tempo la {lersona doresse yh^ere (come ;disse 
queUa vecchia, die avea ancora. a yivere cinqae annû, un* 
perô ch' avea udito oaûtare il caeiilo '^ il di di calen' di maggio 
cinque volte; onde non si voile confessare, e eosl mori sanza 
confessione); questo sarebbe grave peccato, con ossorvanzia 
inlecita e vietata. Quel medesimo si dee tencn^ di certi acci- 
denti cbe 'ntervengono alk persona, i quali non si debbono 
osservaere nô porvi mente: come se îiell'nscire delVi»scio 
la mattina, la persona stamutisse pure tma volta, ohèdieono 
alquanti vani osservaton, die si debbia tomare addietro; o se 
si trovasse messa la calza o la camicia a rovescio , creda che 
tutte le cose di quel di gli vadano a ritroso ; e se gli venisse 
messo il piè manco innanzi al ritio, o se inoispicasse o cadesse, 
non debbaandare più innanzi. E tiitte quelle cose délie quali 
non è ragione naturale per che cosi debba essere o interve- 
nire, non si debbono osservare ne credere; ch' elle sono op- 
penioni false e vane, e sônci rimase del paganesmo, * o intro- 
dette dalla falsa dottrina del dimonio. Delgittare délie sorte, 
dicono i Santi che in certi casi non è lecito , anzi è vietato 
per lo Décrète : come sarebbe chi volesse sapere per sorte al- 

* Ediz. 93: si liscia colla Aampa, 

^ Cioè prenumiando è aggiunta oziosa del Manoscritto. 
' Cuculio, nelle due stampe più antiche. 

* Gos\, non solo in questo luogo, ma ancora in due altri del 
seguente Trattato de'sogni, il Godice nostro. Gli Accademici del 25 
aprirono, quanto a se, Tadito alla voce non ammessa fioora: paga^ 
niamo. 
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cuna cosa occulta ché dovesse venire, riferendo il prendere 
délie sorte o alla disposizione délie stelle o ail* operazione 
de* dimonii: e taie si chiama sorte divinatoria. Ânche chi vo- 
lesse sapere, per lo prendere deUe sorte, quelle che dovesse 
fare o dire, dubitando quai fosse il meglio; corne sarebbe 
d* eleggere alcuno prelato ecclesiastico, o di ricevere alcuno 
benificio spirituale ; non è oggi lecito, benchè neOa antica legge 
s' usasse , e cbiamassesi sorte consultoria. É un altro gittare 
di sorte che si chiama sorte divisoria ; e questa è lecita : corne 
sarebbe se certe persone cb'avessono a dividere certe cose a 
comune, e non s* accordassono a fare le parti dando e to- 
gliendo , possonsi gittare le sorte , spognendo alla fortuna quai 
parte vegna a qualuncbe di loro. Ëd è lecito ancora d* usare 
queste sorte negli ofici temporali , a cui prima tocchi la volta : 
corne si fa degU uficiali délia città che si eleggono per parec- 
chi anni, e scritti in certe eedole si mettono * in un sacco o 
cassetta, e poi a certi tempi si traggono * alla ventura, e se- 
conde <^he sono tratti, cosi entrano all'oficio. 

* Dagli sdruccioli troppo fréquent! del copista délie Murate , 
sembra potèrsi ricavar la segoeDte più coDcisa leziohe: degli uficiali 
delta città che si tengono per parecehi anni iseritU 'n cierte eiedale 
in un sacco ec. 

> H Manoscritto aggionge, non bellamente: fuori. Trarre fuori 
era la frase tecnica parlando di gonfaloni o d'altri siffatti arnesi; 
corne il semplice trarre parlandosi de' magistraii. 
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De'sogni, ai quali molti vanno dietro e molti ne fanno 
errare, come dice Salamone,'è convenevole di dire qui al- 
cuna cosa. Dove è da sapere che , come si truova per la Scrit- 
turainpiùliioghi» e' nd popok) di Dio s* osservavano e inter- 
petravano i sogni ; e uno modo di profezia de*profeti di Dio 
era per rivelazione e visione mostrate in sogno , come dice 
santo lob: Per somnium in vimne nocturna, quando irruit 
sopor super homines et dormiunt in lectulo , tune aperit (sci- 
lîcet Deu$) aures virorum, et erudiens eos instruit disciplina. 
Dice che Iddiô ammaestra gli uomini nel sogno per vision^ 
la notte, quando dormono ne' letti loro. Ë in un altro luogo, 
nel libre de* Numeri, dice Iddio : Se sarà infra voi profeta , 
io gli apparirô in visione per sogno. Onde e T Augiolo appari 
più volie a Giosep , sposo di santa Maria , in sogno e in vi- 
sione; e anche a'Ms^i, accièche non tornassono ad' Erode, 
come e dell*uno e dell* altro chiaramente conta il santo Yan- 
gelo. Ë anche nell' â^tre fiaBioai orientali, le quali molto in- 
tendono a osservare i sogiû, comes^mo Caldei, Ârabici, i Per- 
siam e gl' Indiani. Onde losep interpetrô il sogno a Faraone, 
e Danid a Ndbucdonosor. Ë perô non è al tutto da negare 
che ne' sogni non si possa teoere mente, e avère alcuna ve- 
rità per immaginatk appaïinane , o per visionè e revelazione 



* Manea nel Manosoritto: îratUitù. 11 Saltiaii centioua V aiite- 
ceâsDie ; i;U anlicbi editori pongono solaueute il segno di un auovo 
capitolo. 

^ Nel sensb di anche. 

' 11 Maooscritto e la stompa del primo secolo : da.. 
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fatta per sogno ; non ostante quello che Dio comanda * nel 
Deuteronomio : Non inveniatur in te qui observet somnia: Non 
si truovi in te, popolo mio, chi osservi i sogni. Dove si con- 
viene considerare le cagioni donde procedono i sogni, e 
qiianto si stende la immaginativa virtù de* sogni. E ciô ve- 
duto , si darà ad intendere quali sogni si possono o debbono 
osservare come veri e che abbiano alcuna eflficacia ragione- 
vole, e quali si debbono schifare come falsi e vani. 

E recando in brieve la scienza e la dottrina de'sogni, délia 
quale alquanti savi filosafi si fanno grandi libri e moite cose ne 
dicono, è da sapere ch*e'sogni o e*sono cagione ch* alcuna cosa 
si faccia o non si faccia , o e* son segni e effetti d* alcuna fatta, 
che sia ancora a fare o a venire. Cagione di cosa che si 
faccia o non faccia non possono essere i sogni, se non in un 
modo; e questo è quando la persona, ricordandosi d* avère 
sognato alcuna cosa piacevole o spiacevole, dilettevole o pau- 
rosa, si muove a fare o a fuggire quello che o con diletto o 
con paura avca sognato. Come se altri avesse sognato , quando 
è il gran caldo, di bagnarsi con molto diletto, e poi, ricor- 
dandosi del dilettevole sogno , s* andasse a bagnare ; si si po- 
trebbe dire che quel sogno fosse cagione al sognatore di ba- 
gnarsi : e se la persona sognasse d* essere assalita da* suoi 
nîmici e d* essere fuggita loro dinanzi con gran paura, e poi, 
ricordandosi del pauroso sogno, non uscisse fuori di casa; si 
potrebbe dire che quel sogno fosse cagione al sognatore dello 
starsi in casa, e di non uscire fuori. E cosi si potrebbe dire 
d*ogni cosa la quale, con diletto o con pena e paura sognata, 
facesse fare o foggire alcuna cosa dilettevole o paurosa./ Ef- 
fetti e segni possono essere i sogni in molti modi, secondo 
che moite sono le cagioni de' sogni; le quali ci convieneSot- 
tilmente considerare, acciô ch'abbiamo vera notizia di quello 
ch'andiamo cercando. Onde è da sapere che le cagioni de* 

< Ediz. 95: quel eomandamento che Dio fa. 
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sogni possono^ essere in due modi: o dentro dalla persona, o 
di fuori. Le cagioni dentro anche sono in due modi; chè la 
cagione che fa sognare, o ell' è animale o ell'è corporale. 
Animale è quando la persona , per alcuno pénsiero ô imma- 
ginazione o intima affezione ch* ella abbia , essendo desta e 
vegghiando, si muove la fantasia e la virtù immaginativa, e 
ibrma alcuno idolo e similitudiQe , secondo quel pénsiero e 
secondo quell' affezdone che la persona ha; la qusde F anima 
poi, dormendo il corpo, e essendo i sentimenti di fuori legati 
e chiusi , contempla e vede. E per5 , secondo le passioni e V af- 
fezioni, più e meno , secondo che la persona è più e meno af- 
fetta e passionata, intervengono vari e diversi sogni. Le pas- 
sioni e Taffezioni dell* animô (i3piegandole per le perspne che 
non sono letterate, e prendendole più largamente che non 
fanno i filosafi) sono amore,' odio, speranza e paura,.letizia e 
tristizia, ira e concupiscenzia. Ciascuna di queste passioni , 
vero affezipni, sono cagione di fare sognare sogni conformi, 
e che rispondano a quella cotale affezione: chè Tamore, fa- 
cendo pensare la persona ch*ama fisamente, délia cosa amata, 
e quella affettuosamente desiderare, è cagione ch' ella si sogni 
per un modo o per un altro, secondo che la *mmaginazione 
si muove e prende forma dell'amato obietto colla imprenta 
dell* acceso amore. Quel medesimo interviene di ciascuna af- 
fezione, secondo il modo suo : délie quali non iscrivo qui spe- 
cificando di ciascuna per se , per non scrivere troppo lungo ; 
chè la matera mi moltiplica' troppo tra le mani. Qualunche 
persona sogna, pensi se 1 suo sogno corrisponde all'affezion 
sua, a quella che più la sprona ; e se vede che si, non aspetti 
ch' al sogno suo debba altro Sfeguitare; imperô che quel sogno 
non è cagione alla quale debbia altro effetto seguitare, ma è 

' Gli çditori del 25, volendo qui aggiungere la congiunzione 
che la simmetria vorrebbe e i Manoscritti non dànno , ricorsero aU 
Tespediente di scrivere: amor'e odio» 

' Ediz. 95: non muHiplichi, 
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Teffetto deir affezione délia persona. E taie sogno osservare, 
eioè considerare donde procéda , non è in se * maie ; imperô 
ûbe è effetto dî naturale cagione. Ben è yero ch* egli è mal- 
agevole a potere comprendere e discemere cotali sogni ; e 
spezialmente che una médesima persona avrà varie e contra- 
rie affezioni che movcranno la immaginazione a cose contra- 
rie; le quali, ' rimescolate insieme, faranno sogni coniusi e 
da non potergti ben discemere. E perô non si dee aQdare 
dietro a* sogni. Onde quel savio Cato disse : Ne cures somnia : 
Non curare de* sogni; e séguita la cagione: Imperô che la 
mente umana cfuello che Teggfaîando disidera e spera, vede 
quel raedesimo sognando. La seconda cagione dalla parte 
dentro délia persona (ed è corporale), si è la disposizione e 
la qualità deUa persona, e la compressione degli omori del 
corpo; i quali, perché' hanno contrarietà, s*alterano insieme; 
e Funo yincendo e sopefchiando Taltro, trae Fabitudine del 
corpo a sua qualità; la quale nel sonno muove la fàntasia^, 
nella quale s'informa alcuna similitudine e figura secondo 
quella cotale disposizione. Onde, quando soperchia nel corpo 
quello omore che si chiama flemma, la quale è fredda e uniida 
corne Tacqua, i sogni sono conrespondenti a quella qualità ; 
onde sogna la persona che piove, o ch' ella si bagni, o ch'ella 
cade in acqua, e simili cose d'umidore e di firîgidità. Quando 
soprabbonda la collora, ch' è oalda e secca come il fiioco, fa 
sognare fuoco e arsura, caldo, sete, ira, briga, rissa, batta- 
glia,' e cosi fatte cose. Quando abonda il sangue, ch'è caldo 
e umido come Taria, e omore dolce, quando avanza gli altri 
omori, aUora sono i sogni giocondi e lieti, di cose di riso o 
di sollazzo, d'amore e di canto, e di cose di buona aria ; e so- 



* Il Codice: non è dassè. 

^ Hanca airapografo, e all'edizioni del qaattro e cinque cenlo : 
le quali, 

' Ediz. 95, seguita e rammoderData dal Salviali: brighe, rixe, 
bactaglie. 
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gna aliri di volare. ' Quando quello omore che si chiama ma- 
linconia soprastà agli altri, il quai è freddo e secco corne Ja 
terra, allora si sognano cose patirose e triste, oscure e tene- 
brose; di cadere, d* essere preso e legato , e côtali cose ter- 
ribili. E quando ^i omori sono stemperati e rimescolati in- 
sieme, fanno i sogni gravi, noiosi e paurosi; e allora è segno 
che Tuorno è infiamo, o disposto d' essere infermo. E pero 
i medici antiehi (e ancora s'usa in alcuno paese) soleano do- 
manidare W 'nfemto de'sogni, corne degli altri segni e acci- 
denti per li quali si conosce Fabitudine e la disposizione del 
cotpo dentro. Questi cotali sogni si possono osservare sanza 
peccalo, e considerare da che cagioniprocedono; impero cbe 
sono nsturali, non osservando che per gli sogni debba sJtro 
seguitare. 

L'alira cagione de' sogni si è dalla parte di fuori; e 
questa- è in due manière: Tuna é corporale, l'altra è spi- 
rttuale. La cagione corporale puô essere in più modi. In pri- 
ma, per impressione de'cor^ celestiali, cioé délie pianete e 
dette stelle, le quali^ secorido i loro siti e asp^ti , coniunzioni 
e movimenti, hanho infiuenzia e fiainno impressioni ne* cele- 
bri ' degli uomini e degli altri animali, efannog^ sognare cose 
conformi e corrispondenti alla loro disposizione; onde è ve- 
duto da*savi, che, tra gli altri animsâî, il cavàllo e 1 cane 
sognano. Yariansi e' sogni secondo i tempi e le impressioni 
dell'aria: chè altri sogni sono il Terno e altri la primavera, 
e altriraenti la state e altrimenti si sogna V autonno ; e altri 
sogni & fare Taria sottile e cbiara, e altri la grossa e la neb- 
biosa: e secondo la varietà de* venti si variano i sogni; e la 
luna scema e piena, & quando oresce e quando cala; e corne 

' IH vederle, scorreUameole, lastattpa del primo secolo. Del 
sognar di volare, è parlato anco aile pagg. 348 e 540. 

3 Plurale di eelehro, cbe troveremo alla pag. 542, seôondo il 
Manoscritto Dostro, e la slampa del 25. Il Salviati pose qui eerebri, 
e eelabro al luoga indicato: la stampa antica, con massioeio errore, 
ba necerchi; indizio di: cerebi, 
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altéra gli omori ne* corpi, cosi fa mutazione ne* sogni. Sono 
cagione de* sogni dalla parte di fuori il mangiare e *1 bere, e 
quanto alla c[uantità e quanto alla qualité; e corne il soper- 
chio, per gli molti Tapori e fumi che si risolvono dallo sto- 
maco e vanno al cielabro, fanno molto sognare (e tanto po- 
trebbe essere il troppo, che non lascerebbe sognare o discer- 
nere il sogno), cosi il difetto, cioè la famé e la sete, lascia 
poco sognare , o forse tutto il sonno è sogno di svanimento * 
o di mangiare o di bere. La qualità dei cibi e del bere fa es- 
sere varietà nel sognare ; chè quegli che sono leggteri e sot- 
tili, sono cagione che '1 sogno sia leggiere e chiaro; quegli 
che sono grossi e gravi, fanno sognare cose gravi, turbe e 
oscure e paurose : come dicono i savi ch* e' porri, cipolle e 
agli e ogni agrume crudo, fave e ogni légume, fanno avère 
i sogni terribili e noiosi; e *1 mosto e ogni.bevanda* grossa 
e torbida somigliantemente fanno i sogni gravi e oscuri. E 
tra 1* altre cose che fanno rei sogni e oscuri, si è lo *ntempe- 
rato e disordinato uso délia lussuria ; imperô che si conturba 
e indebolisce il cielabro , e la virtù visiva e iminaginajtiva si 
ofTusca. Ancora dalla parte di fuori sono cagione de' sogni 
Tarte, gli ufici, i lavorîi, e ogni mistiere e traâico' che si fa del 
continovo con istudio e con soUecitudine : onde il villano so- 
gnal* aratro e* buoi, il marrone, la vanga; il fabro la fabrica, 
la 'ncudine e '1 martello ; il medico gl' infermi, gli sciloppi e 
le medicine; l'awocato piati, liti e quistioni; il soldatô arme, 
cavaglL, guerre, battagUe, paghe doppiee buonsoldo; il 
prête l'altare, la messa e '1 divine oficip, e l'offerta colla 



* Locuzione, secondo il mio crédere, non chiara o non ispie- 
gata abbastanza. Ne meglio il Godice : è segno di sviamento. Qaest'ul- 
tima voce (sviamento) frammezzo a diversi errori, è ancora nella 
stampa del primo secolo. 

s Lasciamo stare bevanda , com'ba Tedizlone del ^5; perché 
a qaesta V aggiunto torbida si affà certo meglio che a vivanda , 
com'haQDo il Te3to nostro e le stampe del quattrocento e del Salviati. 

' Il Manoscritto : e arti/icio. 
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décima ; la donna bnona massaia sogna lino e buon filato , e 
la tela ordita e tessuta. Vedesi in sogno quello che altri spesso 
vede e ode * con gran piacere o con gran dispiacere , o per- 
sone d altre cose, che cose elle si sieno. " E tra Taltre cose 
dalla parte di fuori che sono cagione de* sogni, è il modo del 
giacere quand* altri dorme ; chè dormendo la persona in sul 
lato manco, o quando il corpo fosse ripieno di sangue grosso o 
d' altri grossi omori, e spezialmente dopo ilmangiare, le pare 
avère uno gran peso addosso , in tanto che non pare che si 
possa muovere o crollare ; e pare alla persona dovere affo- 
gare, e volersi âtare e non potere, e gridare per soccorso e 
non potere avère la boce.' E alcuna volta grida la persona e 
piagne in fra taie sogno, rammaricandosi: e chiamano alcuni 
questo sogno demonio; o vero incubo , dicendo ch' è uno 
animale a modo d* uno satiro , o corne un gatlo mammone , 
che va la^ notte e fa questa molestia aile genti : e chi la chia- 
ma fantasima. Ma che che la gente favoleggiando dica, que- 
sto sogno è di naturale cagione ; imperô che, giacendo la per- 
sona in sul lato manco, dove è il quore,* sângue grosso e 
certi altri omori corrono a quella parte e attorniano il quore ; 
il quale occupato , e non potendosi liberamente muovere, ne 
trarre a se gli spiriti ne spirargli fuori , de*quali egli è fontana 
e sedia principale , patisce angoscia e ansietà , come s' egli af- 
fogasse, ^ impedito dal suo naturale movimento che mai lîon 
posa. E perô tutto il corpo si dispoiie , e la immaginazione 

* Neiredizione del 25 fu impresso: vede ed ode, che il Oome- 
nicano non iscrivea certamente. 

s Gos\, col Manoscritto, anebe la più antica edizione. Nella 
stampa deir85 si vede soppresso il si; in quella del 25 è abbrevia- 
to: altre cose ch* elle sieno, 

' Lezione pur buona del Teste nostro ; invece délia quale ba 
il Salviati : e non le pare aver voce. 

* Sola qui Timpressione del XV secolo aggiunge 1* articolo: el, 
' Sopprimiamo cogli Accademici V incomodo e, sia come copula 

verbo, cbe gli altrfeditori serbavano, e ba pure il nostro Mano- 
scritto. 
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S* informa seconde quella cotale passione che 'l cuore so- 
stiene ; la cpiale alcuna volta è si grande, che Y uomo afibga 
e muore. Onde non pure dormendo ha il quore questa pas- 
sione , ma ancora vegghiando e essendo desta la persona , 
ha il quore taie difetto : il quale aleuni chiamano difetto di 
quore, altri isfinimenti, e altri Tappellano sineopim oyero 
extasim. E quando altri dorme in sul lato ritto, quando il 
fegato fosse riscaldato o oppilato , sogna la persona d* essere 
riscaldata di febbre , o d' avère riscaldamento per ira o per 
affanno di sopërchio , per lo quale non possa riavere Y aïito 
ne respirare ; o sogna di vedere fuoco, o d'arderc, o d* essere 
percosso da saetta folgore. E se alcuna volta i panni del letto 
e^ *1 braccio o la mano s' accostasse troppo alla gola, sognerà 
la persona che gli sieno messe le mani alla gola per essere 
strozzata. Quando indolenzirà il capo o '1 coUo o altro mem- 
bre per tenerlo torto e sconcio, sognerà la persona che quel 
membre le sia o debba essere tagliate. Giacendo la persona 
supina in suUe reni, intervengono rei sogni e noiosi. In pri- 
ma si fanno sogni disonesti e rei; imperô che, riscaldandosi 
le reni e* lombi, e premendoli le interiora che si rivoltano 
sopr'essi, Tomore séminale si muove, e discende Tersp il 
luogo e a'membri délia generazione; e quel cotale movi- 
mento muove la fantasia e la immaginazione a sognare cose 
per le quali quelle omore'compia il corso sue. E perô chi 
vuele vivere <iastamente, si guardi di non giacere* per quel 
modo. Ancora si sogna, giacendo in tal guisa, cose gravi e 
noiose : perô che la parte memoriale, ch' è dal lato^ di dietre * 
del capo , sta di sottp compressa e carica dalV altre parti del 
cielabro che vi si rivoltMio su ; e la parte fantastica , rimanen- 
do vota, che si rovescia in dietre (e quella offtiscata e quasi 
affogata, e questa vota e isvanita), riceve fantasic gravi e 
noiose per F affanno délia parte délia memoria, e fa i sogni 

V * Il nostro Testo e V edizione del Q5: dormire, 
^ Nel Manoscritto : di dirieio, . 
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secondo quella cotale disposizione. 11 migtiore giacere e il più 
sano , è il giacere boccone , o quasi ; perô che tutte le mem- 
bra dentro stanno nel luogo loro : se non fusse già che la 
persona avesse tossa o asma o altra infermità, che gU facesse 
ambascia o noia* lo stare boccone. Tutte le manière e modi 
de*sogni, ooUe loro cagioni, che sono iscritti, '(imperô che 
sono naturali) è lecito d' osservare ; non a significazione che 
debba seguitare , ma corne efietti che séguitano aile loro ca- 
gioni. 

Sono certe altre cose dalla parte di fiiorî che sono ca- 
gioni de' sogni , délie quali iscrivono i filosafi ne' loro libri ; 
a' quali in questo caso io do poca fede ; ma pure se ne vuole 
scrivere qui alcuna cosâ, acciô che '1 noStro trattato non sia 
difettuoso. Dicono alcuni savi, che ponendp sotto il capo di 
eolui che dorme uno ramo d' alloro , egli vedrà sogni veri ; e 
del semé délia lattuga ' dicono che non lascia sognare sogni 
vani: e questo scrivono ne* loro libri Antifone e Artemone 
filosafi. E Evace scrive, che se *1 diamante si tenga addosso 
quand' altri dorme, non lascia sognare cose paurose ne vane ; 
onde e' dice : < 

, Et nactié lémures €t %i>rtma vma repeUit 

E del zaffîro dice che fa avcre revelazioni in sogno; onde 
e' dice : 

Et qui portât eum, nequit ulla fraude noceri, 
m divina queat per eum responsa mereri. 

Dello smeraldo dicono che fà essere indoTÎno, e sapere le cose 
che sono a venire; onde scrivono: 

CommoduB iste tapis scrutantibus abdita fertur , 
Quum prosscire voîunt aut divinare flttura. 

* La sUmpa antica: o maie. 

^ Salvatieat aggiuDge qui l'impressione scia del 1725. 
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Del corallo dicono ch* è buono contro aile inlasioni e le paure 
che fa il demonio ; onde scrivono : 

Umbras dœmoniacas , ac thessala cùncta repellit. 

Simile dicono di certe altre piètre preziose, corne del criso- 
lito e del ceraunio; * de*quali scrivono: 

Et dulces somnos et dulcia somnia prœstat, 
Contra noctumos fortis tutela timorés. 

Il contrario scrivono d* un* altra pietra che si chiama onice ; 
délia quale dicono : 

In somno lémures et tristia cuneta figurât; 
Multiplicat lites et commovet undique rixas. 

Dicono che quella cotale pietra fa sognare ombre, e cose pau- 
rose e triste, e è cagione di lite e di brighe. Di piu altre piè- 
tre scrivono com' ell' hanno virtù a fare avère buoni e veri 
sogni; come del calcidonio, e dell'elitropia, e del chelonite, 
e del ierakite.' Délia magnete, cioè délia calamita, scrivono, 
tra r altre sue virtù , che chi vuole sapere se la moglie V è 
leale, péngale uno pezzo di calamita sotto il capo quand* ella 
dorme ; e s* ella sarà casta e fedele , si volgerà e abbraccerà 
il marito ; s* ella sarà adultéra e sleale , non potrà sofferire la 
virtù délia pietra, ma, come sospinta, caderà a terra del letto. 
Se ciô fosse vero, i mariti gelosi la doverebbono tenere cara. 
Che la calamita da una parte tragga il ferro e dall* altra il 
cacci da se, questo è bene veduto e provato ; ma ch' ella tragga 
la donna casta verso il marito o cacci la non casta, questo 

' A malgrado di quanti in questa fatica mi precedettero, e del 
copista délie Murate, bo riposto qui la parola latina e di Grusca e 
doppiamente classica ceraunio^ non trovando argomento alcuno par 
salvare o difendere la comuné lezione : ceraumo. 

> La Grusca non registrô questo nome, ebe il Salviati scriveva 
ieraite, l*antica stampa ieralute, un Manoscritto ieraeute, un altro 
geraite, ed il nostro ieralucie. Credo doversi intendere la hieracites 
di Plinio. 
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non so e non credo che vero sia, se' non fosse già di ferro 
quella eotale moglie. Bene scrivono i filosafi, che in certa parte 
del monde, cioè verso il meriggio, presse çdla torrida zona^ 
sono montagne di calamita, che trae a se le came umane; e 
perô non vi si puô abitare ne passare. Anzi è trovato che vo- 
lendo alcuno andare a dentro in quella parte , e passandp. tra 
quelle montagne délia calamita, e essendo tratte le cami sue 
dall' una parte e dall'altra, è stato levato in aria, e ivi ^ morte, 
parendo che rida. Forse che quella 'calamita ha la virtù detta 
di sopra: e perô i mariti gelosi vadano per quella calamita ' 
per fare la pruova deUe mogli sospette, e saranno hberati 
délia gelosia, e le mogU délia loro ricadfa. Osservare questi 
cotali sogni non è al tutto lecito ; chè , avregna che Y erbe e 
le piètre abbiano certe virtù seconde la loro quaUtadi e le loro 
spezie, le quah hanno dal cielo a fare alcune disposizioni e 
rimuovere certi impedimenti ne' corpi umani , tuttavia non 
credo ch' abbiano tanta efficacia, quanto i filosafi dànno loro. 
L' altra cagione dalla parte di fuori de*sbgni è spirituale; 
e questa è alcuna volta da Dio, il quale per ministerio de' santi 
Angeli révéla certi misteri occulti, e cose alte sopra gU umani 
sentimenti, aile persone cui egli elegge a fare o a manifestare 
alcune cose seconde Tordine délia sua providenza; come fece 
de* Profeti, ad alquanti de* quali revelava per sogno le profe- 
zie, le quali eglino predicarono al popolo e scrissono ne' libri. 
Onde Iddio dicea nel libro de' Numeri : Si quis fuit inter vos 
propheta Daminit in visione appareho ei, vel per somnium lo- 
quar ad illum: Se sarà tra voi profeta di Dio alcuno , io gh 
apparirô in visione, eparlerô per sogno. E nel santo Vangelo 
si legge che l'Ângiolo di Dio appari a'Magi, e più volte a 

^ Ne) Salviati: ewi; dove sono pur taciate le seguenti parole 
parendo che rida, le quali maDcano ancora al ManoscriUo ed all*an- 
tica edizione. 

' Tra i casi in cui gli scrittori moralisti diveagono scandalez- 
zanti, questo scherzo, per sedici righe cominuato, è certamente 
uno dei più notabiii. 
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losep in sogno, coni*è scritto di sopra. Ora, perché tali visioiû 
e revelazioni si facciano più tosta in sogno che Tegghiando, 
e che dififerenza ha tra quegli e Taltre, aTvegna che i Dottori 
ne parlino, non lo scrivo qui; imperè che non sarebbe di 
grande utilitQde/ e lo scrivere sarebbe troppo lungo. Solo 
una cosa è bisogno dichiarire; ciô è, corne aliripossasapere 
che tali visioni sieno da Dio, e non da altre cagioni. E aw&- 
gna che alcuni s* ingegnino di dire alcuni segni, io per me 
credo che ogni altro segno puote essere fallace; se non che 
quéllo medesimo spirito che fa la revelanone, fa certa la per- 
sona alla quale egU mostra la visione con ispesiale lume inteliet- 
tuale e spirituale, favellandogii ndla suanœnie, che taie lume 
e revelazione è da Dio , e che vi si dee dare fedé. Queste cosi 
fatte reveUzioni e visioni si possono, anâ si debbono osser- 
vare e tenervi mente. Ânzi si truova che alcuni Santi, ôrando 
e digiunando, hanno chiesto a Dio che reveli loro certe cose 
necessarie ; ' corne sarebbe alcuno passo forte deUa Scrittura 
od altra cosa dubia, o per manifestare la gloria di Dio, o per 
approTazione délia fede, od altra cosa che sia ad onore di Dio 
o a utilità del cristianesimo : ' ne*c[uali casi credo che si possa 
fare sanza peccato, facendolo con umiUà e sanza prosunzione. 
L* dtra cagione spirituale dalla parte di fuori del sognare, puô 
essere dal diavolo^ il quale, corne dette è di sopra, puote fare 
sognare imprimendo alcune apparizioni immaginsorie e fanta- 
stiche visioni nel capo di ooloro che dormono ; per le quali 
puote revelare certe cose occulte o che sono a venire, tanto 
quanto si stende la sua scienzia, délia quale aUsiamo scritto ' 
di dietro. ^ Ë muovesi il diavolo a fare sognsHXS, o da se me- 
desimo , per la sua malizia, per conturbare e scandalizzare le 
persone ; onde suole spezialmente le buone persone (le quali 

* Per segDO 4el)a proDunva {debea, riferitmo la suritUmi del 
Codice a qoesto luogo: utorità, 

> L'edixione del SK ftggiiiDg« : ed utili. 
s Ediz. 95 6 85: dt' eristiani. 

* Sola qui la stampa degli Accademici: a dietro. 
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tentando deste, non si lasciano vincere) molestare in sogno : 
per ritrarle dal bene, spavexitandole e sbigottendoie con pau- 
rose e terribili visiorii; o per inchinarle al maie, traendole 
con piàcevoli e dilettevoli immaginazioni a hscivia di carne e 
disonestà comizione. Muovcsi alcuna volta il diaTolo a fare 
sognare itldotto da altrui; imperô che questi magi e maléfici 
usano certa parte dell'arte magi^a a taie effetto. Onde hanno 
certe loro orazioni di sette jparole, con alcune osservanzie ooUe 
qiiali invocano i demonii quando vanno a dormire; e fanno 
loro sacrificio del propio sangue, o de' capegK, o d'âtri peli 
del corpo; e cheggiono spressamente ch'eglino appariscano 
loro ad altrui, a cui nome fanno Tarte, per sogni; e re- 
velino loro la taie e la taie cosa che vogtiono sapere o sen- 
tire, fare sapere. e sentire altrui. E alcuna voha, sanza 
fare invocazione spressa o sagrificio, tengono addossoe 
fanno altrui tenere brievi e altre scritture, con certi nomi 
e figure e sègni, sotto i quali si contengbno certi patti oc- 
culti é taciti co' demonii, de'qudi parlammo di sopra. Pro- 
curare d* avère cotali sogni o visioni, o dar^ fedc o osser- 
vargli, è pessimo malificio. E imperô che, corne dice san 
Paolo, il diavolo spesse volte si trasfigura in angelo di luce, 
non è d' andare dietro e osservare i sogni o visioni, se la 
persona non fosse già certa ch* elle fossono revelazioni di 
Dio. Ne non dee la persona âgevolmente credere al suo' pa- 
rère; chè allri spesse volte è ingannoto del suo parère, cosî 
bene corne del suo volere. Onde non dee la persona credere, 
awegna che *1 sogno le paia che sia revelazione da Dio, s'ella 
non ha alcuna certa sperienza; eh'ella potrebbe essere dal 
diavolo, credendo altri eh'ella fosâe da Dio; e molti se ne 
truovano ingannati. E perô dice ben san Paolo : Nolite omni 
spiritui credere, sed prohate spiritus si ex Deo sunt: Non vo- 
gliate credere ad ogni spirito, ma provate gli spiriti se sono 
da Dio. E puôssi intendere questa parola e di quello che noi 
parUamo, e délie spirazioni e volontadi che veûgono altrui, 

29 
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e délia dottrina e de* consigli che sono altrui spesse volte 
dati : chè si dee molto bene vedere a cui si dia fede , chè 
molti sono gV inganni. Dello interpetrare de* sogni molti si 
sono già infirammessi, e 'hànnone] fatti libri dove insegnano 
come artificiosamente Y uomo possa interpetrare, cioè sapera 
manifestare altrui quelle che 1 sogno significa, e quelle che 
a taie sogno debba seguitare. E pressumono tanto deUa loro 
vanità, che si mettono a interpetrare ogni sogno ,, dicendo 
che tutti i sogni hanno alcuna significazione. Se dicessono 
che ogni sogno ha alcuna cagione donde procedono , direb- 
bono vero ; ma dicendo che tutti i sogni abbiano significazio- 
ne, la quale si possa interpetrare, e spezialmente di cose che 
sieno ^ a venire , quasi ch* e' sogni e le cagioni de* sogni ne 
sieno cagione di farle venire, questo è falsissimo. Chè, av- 
vegna che sdcuni si possano interpetrare, prendendo lo 'nter- 
petrare largamente per qualunche sapere come sono i sogni, 
i quali hanno le cagioni naturali o dalla parte dentro o dalla 
parte di fiiori, si come è detto di sopra che '1 medico e lo stro- 
lago une buono filosafo naturale potrà per la sua scienzia co- 
noscere ; tuttavia sono molti altri sogni , che in niunà maniera, 
per iséienzia o per arte umana, conoscere o interpetrare non 
si possono ; come sono quegli che non procedono da cagione 
naturale, o che le cagioni sieno molto occulte e dubie, o che 
moite cagioni concorrano * a une medesimo sogno , simili o 
contrarie : che sarà moite volte , perché le cagioni del sogno 
saranno più, e dalla parte dentro e dalla parte di fuori, e 
ciascuna farà qualche effetto nel capo ' del sognatore ;' chè si 
sogneraniio cose rimescolate e confose sanza niuno ordine , 
più insieme o 1* una dopo 1* altra, e t^U tramazzi che *1 so- 
gnatore medesimo non saprà raccontare. Or va tu, e di* che 



* l\ Testô : 8<mo, 

3, Non bene il Salviati : corrano; e il Teste e rantica stampa, 
ërroneamente: ocehorrino. 
' ilGodice: nelcorpo. 
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tali $ogni si possano interpetrare, e sap^re quello che sigïii- 
ficano. Ancora i sogni che non procedono da cagîoni naturali, 
ma sono rivelazioni da Dio, le quali egli fa secondô la sua 
occulta volontà, a significare alcune cose occulte, o che deb- 
bano venire ; e fàlle alcuna volta per sogni di cose dissimili 
contrarie, alcuna volta di cose simili e manifeste, e alcun'al- 
tra volta di cose simili e cielate ; corne si potrà interpetrare 
per uomo vivente taie sogno? con ciô sia cosa che la vo- 
lontà di Dio, ch'è cagione del sogno, sia occulta; e la regola 
deir arte délie cose simili e dissimili in tal caso non abbia 
luogo, ne possasi usare. 

E acciô che s* intenda meglio quello ch' io dico, pogna- 
mo un caso é uno essemplo, per lo quale si darà a intendere 
Faltre cose. Pognamo che sia un gran secco, eom'eghè 
ora , * e la luna e le stelle e gli elementi non sieno seconde 
loro natura in taie disposizione che debba piovere di qui ad 
un mese;* ma Iddio, che puote tutto ciô che vuole, per 
sua grazia e per gli prieghi d' alcune santé persone, vo- 
glia far piovere di qui a tre di, e ciô riveli in sogno a una 
buona persona, non per visione di piova o d' acqua, ma 
per alcuno contrario ; come sarebbe se quella cotale per- 
sona sognasse di ricogliere di terra tre menate' di polvere 
secca, e di gittarla in alto; e Dio le révélasse, o prima o po- 
scia, che per tre menate s' intendéva tre di . e per la polvere 
la piova, e per lo gittare in alto lo scendere delF acqua so- 
pra la terra : quale astrolago , o quai filosafo o interpetratore, 
udendo cotale sogno , potrebbe o saprebbe intenderlo o in- 
terpetrarlo? Non veruno, se non avesse già da Dio per grazia 

* Qaeste sono le parole moUo verisimilmeDte scritte la prima 
volta dair autore. Pu5 darsi cbe rivedeDdo egli stesso , dopo qualche 
tempo, Topera saa, sostituîsse: come già è mto (Godice nostro) , 
o: come già è issuto (edizione del Salviati); ma le correzioni di tal 
sorta , înettameDte curiose, sono per lo più prodezze da trascrittori. 

* Il Teste nostro : di qui a due mesû 

' Sola la stampa degli Accademici: manate. 
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e dono sopranaiura di $apere interpetrare, corne Iddio dà ad 
àlcuni il dono délia profe^ia e délie lingue. E ciè si manifesta 
chiaramente per la Scrittura del sogno di Faraone re del- 
TEgiUo, e di quello di Nabucdonosor re di Babilonia, che non 
hi trovato niuno in quelli reami , dove spezialmente abondano 
gU stronami e filosafi e ma^, indoyini, e maléfici incantatori, 
e interpetri, che sapesse que*sogm intendere e interpetrare. 
Solamente quegli due »anti giovani losep e Daniel, aetinenti 
e casti, che aveano in se lo spirito di Dio, gli seppono inter-^ 
petrare. Non prossuma, adunque, niuno di dire o di credere 
ch* e' sogni che sono da Dio, uomo terreno sappia o possa, 
per qualunche scienàa, intendere o interpetrare, se non Tha 
già da Dio; chè, non che Y uomo mortale, ma e* demonii 
nol* possono per loro sci^izia sapere. E alcuna volta gli Ân- 
gioU santi, peir lo minisiero de* quali Iddio fa le visioni e le 
rivelazioni, non sanno i misteri e* segreti sagramenti' di Dio , 
se non quanto Iddio ne vuole loro rivelare. E .non ch* e* se- 
greti di Dio, ma pure certe eose segrete e occulte délia na- 
tara non sanno gli uomini, quantunque sieno savi, dotti e 
sperti: chè se Ksapessono, molti mali di morte, d* infermità 
e d*altri pericoh si sostengono, ch*altri gli schiferebbe. Onde 
délia materia ddla quale partiamo, interviene che aleuni ^o- 
gni , eiiandio di quegli c* hanno cagione naturale, o percb' elle 
sono occulte, o perch* elle possono esseri^ piu, non si sanno 
giudicare o interpdrare. Pognamo il *caso ch* una persona 
sogni (£ fare grande risa, parendole essere soUetieata. " Di 
questo sogno posàono esseré moite cagioni; e perô è mal- 
agerole di poterie sapere tutte, o abbaltersi a queUa cb*è. Po- 

* Leggiana, pev amor di cfaiarezsta, col SalviatL Tiilti gli al- 
tri: iipn. 

* Maniera pd Dostro Autore non miova, se vogUasi far caso délia 
variante tndieata alla pdg. 395, Un. 17 e no' i, 

> GosI coatanteniente nel Manosoritlo e nella plù antica im- 
pressione. Altrove: diletieata, diletico e le voci corrispond.enti del 
verbo dileticare. 
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trebbe essere alcima cagiane dalla parte dentro : o grande le- 
tizia dî quore ck' dftri avesse o aspettasse d* avère; o grande 
abondanza di sangue; o cbe la pdrsona temesse molto di sol- 
letico. Dalla parte di fdcHri ne potrebbe essere cagione, o cbe 
la persona avesse vednto solletîcare sdtrui e fare grandi risa, 
e cbe eUa fosse slata solleticata e, avesse fatte grande risa; o 
cbe altri 1* avesse volida solletîcare, e eBa fosse iuggita. Une 
medico omno savio naturale potrebbe ben dire : — Dî tal sogno 
possoQo essere le tali eagioni ; — ma cbe sapesse discemere 
quale di qpeste fosse, non saprebbe, se non s'abbattesse già, 
o non Tttdissedal^ sognatore. Un'altra cagione potrebbe es- 
sere di taie sog^no, la quale sarebbe malagevole, o forse im- 
possMe a qaahinche fisteo potere conoscere : e questa saretM 
se al(mno vermine dî qœgli elle s' ingenerano ne' corruttibiG 
e fastidiosi corpi urnsmi, appressandosi e toceando il quore o 
mibsa o fegato o '1 polmoitô, innanzi cbe vi ficcasse entre el 
capo, gli soUeticasse; dove interverrebbe uno istruggimentd 
alla persona, per lo quale si formerebbe ridh immagînativa 
il predetto sogno, si came già è intervenuto cotale accidente 
essendo la persona desta, per la detta cagione. Quale medico 
o quale astrolago potrebbe conoscef e o interpetraré il dette 
sogno, e cosi molti altri cbe nascono dacosl occulte cagioni? 
Awegna cbe propiamente non si dee ehiamare interpetraré 
il conoscere le cagioni de' sogni; ma lo 'ntendere e '1 cono- 
scere e lo sporre cbe significazione abbia il sogno di cosa 
cbe debbaintervenire, deUa quale il sogno o la cagione del 
sogno ne sia cagione, si dee propiamente appellare interpe- 
traré. E p^, corne già è conto' iri parte, la maggior parte 
de' sogni non si possono interpetraré, eon eiô sia cosa cbe 
non àeo» eagiooe d' altro cbe debba seguitare, ma sono il' 
finale effetto e Fultimo délie cagioni ite dinan», odrita parte 

* Ediz. 95: dire al ec. 

' L* edizione sola del 25 tramette qai : O0ctc/to. 

' Il Salyiati leggeva o correggeva: cotUato. 
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dentro délia persona che sogna o dalla parte di fuori, le 
quali non si stendono più oltre che *nfino al sogno ch' elle 
fanno fare; corne si mostra nell' essemplo del sogno del 
ridere per lo parère alla persona essere soUeticato. Ché, 
qualunche di quelle cagioni sia, o '1 vermine o '1 temere il 
solletico altro, si termina quel sogno, e più oltre non si 
stende ad altro significare, ne 1 sogno simigliantemente. E 
cosi è di tutti i sogni che hanno cagioni particulari e diter- 
minate. Ma i sogni c' hanno cagioni comuni e generali, si- 
gnificano altro più oltre , quanto si stende V efficacia e la 
yirtù di quelle cagioni. Corne sarebbe: se la luna fosse in tal 
segno e in taie disposizione che dovesse fare piovere , e ciô 
imprimesse nel celebro * d* alcuna persona che fosse disposta 
a ricevere quella cotale impressione, e sognasse che piovesse, 
q altra cosa fredda e umida; potrebbe il savio naturale inter- 
petrare quel sogno, e dire : — Questo sogno significa piova ; — 
non che '1 sogno ne sia cagione, ma riducendo taie effetto 
nella disposizione délia luna, ch' è cagione comune e del so- 
gno e del piovere. Ben è vi^ro che quando d'.uno medesimo 
sogno possono essere più cagioni particulari sanza quella co- 
mune générale , agevolménte s* erra neUo 'nterpetrare ; im- 
perô che credendo lo 'nterpetre che la cagione comune fac- 
cia fare il sogno, dira che, oltre al sogno, debba seguitare 
altro effetto ; e se la cagione particulare sarà cagione del so- 
gno, alla quale non dee seguitare altro effetto che '1 sogno, 
dira lo interpetre falso, dicendo che altro significhi quel 
sogno. 

E acciè^ ch' io sia meglio inteso , e non mi stenda troppo 
in parole, ripigliamo l'essemplo délia piova. Non è dubio che 
sanza la luna, ch*è cagione comune, più altre possono essere 
le cagioni particulari di fare sognare che piova: e non pio- 
verà ' perô ; con ciô sia cosa che la virtù di quelle cagioni 

< Vedi la nota 2 a pag. 329. 

' Il nostro Testo sembra avère : piovrà. 
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non si stende a fare piovere, come fa la luna, awegna che 
possono fare sognare , corne fa anche la luna. Chè quande 
omori freddi e umidi abbondano nel corpo, e speziahaente 
nel capo ; o quand' altri ragionasse molto efficacemente del- 
Tacqua; o quand' altri desiderasse molto che venisse piova* 
avesse paura che non piovesse , sarebbono cagioni particu- 
lari di sognare che piovesse ; e non si stenderebbe la loro 
virtù fuori dell' uomo , oltre al sogno , a fare piovere. Onde 
lo 'nterpetre trasanderebbe , e non direbbe vero quando in- 
terpetrasse il sogno délia piova, fatto dalla cagione particu- 
lare che non ha virtù di fare piovere , come quelle che dà la 
cagione comune, la cui virtù si stende a fare piovere. Ë que- 
sto è r errore e lo 'nganno di questi sognatori vani e proson- 
tuosi interpetri, che si mettono a volere interpetrare seconde 
la scienzia e Y arte loro , anzi seconde la fantasia del capo 
loro, cosi i sogni che non hanna interpetrazione, come que- 
gli che r hanno e che la possono avère. Onde arditamente 
pressumerebbono d' interpetrare il sogno sopraddetto del ri- 
dere per lo solleticare, awegna che non possa avère inter- 
petrazione. Euserebbono due regole generali seconde la loro 
arte : che 1* una è inierpetrare per lo contrario , com' egli di- 
cono ; chè chi sogna morte sua o d' altrui , che significa ac- 
crescimento di vita. Per simile , come dicoho che chi sogna 
vestimenti neri significa tristizia e tribolazione, eosi direb- 
bono che quelle riso sognato, interpetrando per lo contrario, 
significherebbe dolore e pianto, del quale sarebbe cagione la 
crudeltade altrui, significata per lo solleticare; o vero inter- 
petrandolo per simile, direbbono che il ridere significa letizia 
e gioia con sdlegrezza, del quale sarebbe cagione il lodare e 
îllusingare altrui, significato per lo solleticare. Quanta va- 
nità questa sia e quanta falsità , dascuno ch' ha niente di sen- 



* Gos), col Ck>dice9 ancora la stampa del 95. Neiraltre dae: 
venisie deW acqua. 
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timento , * e ricordandosi di qiteHo cfa' é detto di sopra della 
diffeiena de'sogni che si posaono e non possono interpetra- 
re, agierofanente se n' avrede. Similmente ardiscono d'inter- 
pelrare i sogni o vero le visÛMÛ efae sonO da Dio per 16 mi- 
nîsterio de* santi Ànf^dî; i quali atvegna che abbino înterpe- 
traaâone, non Y hMino per arte ne per iscienzia umana, ma 
per reydazîone divin», come fu mostrato di sopra. De' sogni 
che sono dal cieio , cioè daHa *afluenza délie steDe e deOe 
pianete, e ddbi disposizione e inq^ressione de^ etementi, 
se sono haoni filosaA nalorali e fanont stroingi, poesono fare 
huona interpeirazione : ma e' sono ben pocU (pie* cotali; e 
que* cotah * die hea sanno , più dubiterebboiio che gh adtn 
dt giudicare, teaiendo di non errare, che non &rebbono co- 
loro che poco sanno. Onde ser Martine daU*»a e donna 
Berta dal muUno più'arditameale si mettono a interpetrare 
i sogni, che nonfarebbe Soorate e Aristotiie, maestri sovrani 
ddla naturale filosofia. Ânzi si legge che Sôcrate, disputmido 
in isquoki de* sogni, e avendone dettç ciè che dire se ne 
puote e sapere per naturak setenzia, occorrendogH cerii dobi 
délie eagioni, degli effetti, dette sîgnific^oni dei sogni, i 
quaM egU non sapea diebiarare e solrere , ' disse quella parola 
che santo lerolimo allega nel proli^o della Bibia , ed è iscritta 
di sopra ad altro istendimento; cioè : Hoc umm m&, quoi 
nemo. Non si vergognô il nolûi* maestro di confessare la 
yerità ddla igDoraaza di quelle cose che non si possono dat 
Tumano mgegno sapere, avtegna ohe donna Berta dica 
ch*ellale sâbene €^; ma disse: Una cosaso io, chMonon 
so ; cioè voile dire: Quelle che voi, uditor! B»ei discepoB, vor- 
reàte sapere da me della materia de* sogni, della qtbale io vi 
parlai, io nol so : so io bene ch* io nol so ; quasi dicâf: b co- 
nosco bttie k mia ignoranna in qnest» caso. 

. ^ Le due più antiche: che ha punto (o niente) d'irUendimento, 
s Non bene, a me sembra, il Salvhiti: e quelli cotarUi, 
' E assolvere, il Testo; come i* arnica stampa : etabsolverê. 
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De'isogni cbe sono dal diavolo, certa cosa è cbe se 
ne puote fare interpetrazione, non per iscenzia naturale 
per arte omana » ma per iscienzia diaboliea e per arte ma- 
gîca; délia quale è certa parte il fare sognare, ddk quale è 
dette di 3opra. E lo 'nterpetrare di quegli medesimi sogni 
tanto quanto si stenda ^ la scienxa del diavolo , la^ qi^e 
egli ha manifestata e insegnata agU uomini per ingannargli 
intomo a quelle cose ebe sono vaghi di sapere, e per 
sottomettergli ..alla reverenzia sua, ritr^iendogli ' dalla ob- 
bedienza di Dio e dalla purità délia fede cristiana, la quale 
insegna fuggire e scfaifare le vanitadi e falsitadi dél diavo- 
lo, le quali si contengono nei libri ^ dell' arte magiea, 
donde gF indovini nigromantici* e tutti gli altri madifici trag- 
gono tutt* i loro maleficii e le bugiarde yaniiadi colle false 
loro oppinioni. Onde la detta arte co' suoi artifici abonda 
molto appo gli pagani, eome sono gli Egizi, Caldei, Persiani, 
Indiani e altre nazioni orientali; dove in prima il diavolo 
la 'nsegnè, seconde cbe si legge di quelle Zoroaste mago, re 
de' Battriani, il quale l' arte ms^ca apparata da' demonii in- 
segnô e lasciô iscritta, seconde il consiglio de' suoi maestri, 
in una colonna di marmo iscolpita, acciô che dilnvio d'acqua 
non la spegnesse; e in una cdonna di terra eotta, acciè che 
fuoco non la poteése offiiscare. Di questo Zoroaste, primo 
discepolo de' dim^nii e primo scrittore e maestro dell' arte 
diaboliea, si legge ch' e' demonii indegnati contra di lui, il 
feciono morire seconde che fu degno, ardeado il ci»rpo suo, 
privandolo délia vitacorporale, e l'anima trista menandda 

* Ces) tutti; e nessuno corne «Tremmo desid^rato: tanto ai 
stende quanto. 

' Gosl nel Manoscritto e nella stampa del 95. Nelle altre : sot- 
traendoglû 

* Non so se il Passavanti volease realoiante alludere al libro 
di ZcMToastro; ma il Codiee nostro e U sttmpa del Saiviati. hanno : 
nel libro, 

* Ëdtz. 05: negromtnti. 
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al fuoco * eternale. Âlcuni dicono di questo Zoroaste, che fu 
quel terzo figliolo di Noè, Cam, maladetto dal padre. Âlcuni 
sdtri dicono cbe non îa egli , ma fu di sua schiàtta. In que' 
luoghi e appo quelle genti dove ebbe il suo principio, perse> 
vera insino a ora; imperô che sono tutte idolâtre, e non 
hanno la fede di Cristo, che danna quella iniquitade; ma ré- 
gna in loro il diavolo, il quale gli conduce con queste illu- 
sioni insino allô 'nfemo. Cosi facea nel ponente, dôve noi 
abitiamo, in tutto il romano imperio, mentre che tenue il 
paganesmo.* Ma poi che per san Piero e san Paolo primiera- 
mente si seminô la fede vera , approvandola con grandi mi- 
racoli e col sangue del lor martirio , confuse e morto Simone 
mago , maestro di quell' arte ; e successivamente ]per san Lo- 
renzo e santo Silvestro, e gli altri martiri, dottori e confçs- 
sori délia fede cattolica, cessé l'idolatria, e con e^sa Y arte 
magica : ayvegna che alcune reliquie ce ne sono rimase, nelle 
quali si nasconde il diavolo , e adopera con quella efficacia 
per coloro che vi dànno fede, quelle che fa nell*arte princi- 
pale. Onde, ayyégna che in questi paesî non abbia molti libri 
ne molti maestri di quell' arte (e forse che ce n' ha più che 
noi non sappiamo ; imperô che stanno celati , chè la legge 
civile e ecclesiastica gli condanna), nondimeno molta gente 
n' è corrotta ; e se non in tutta V arte , in certe parti di quel- 
la. Chè, ben che il diavolo non possa annegare in tutto il po- 
polo cristiano nel pçlago délia infedelità , almeno ne getta e 
fa rimbalzare molti sprazzi di quella motosa ïiequizia nella 
quaV è involto o nascosto, o non palesandosi, o sotto spezie 
di bene e di cosa lecita; e per vaghezza di quelle che fa e 
insegna , bene che si creda che maie sia , molta gente trae a 



< Ediz. 95 : aile pêne et al fuoco, 

s Vedi la nota A a pag. 525. Qoi tatti gU altri, e gli Accade- 
mici ancora: paganesimo, Quanto ai senso bellissimo cbe pu6 in 
qnesto loogo osservarsi del verbo tenere, non parmi cbe venisse 
ayvertito ne dichiarato espressamente nei nostri Vocabolart. 
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un tacito idolatrare e a uno colorato paganesmo ; * il quale 
tanto è più grave nel cristiano, quanto egli apostata dalla 
fede data nel battesimo, ed è trasgressorè del voto per lo 
quale s' obligé, e altri per lui, a rinunziare al diavolo e a tutte 
le sue vane e false pompe : del novero délie quali son tutti 
gli 'ncantesimi, le malie, l'osservanzie superstiziose , delle 
quali abbiamo parlato stesamente di sopra. E anche Y osser- 
vare e lo 'nterpetrare de* spgni , i qusji abbiamo ancora ira 
le mani, dove moite vanitadi e falsitadi si commettono dalle 
genti, e spezialmente riello 'nterpetrare : del quale questi at- 
toniti sognatôri e svergognati coniatori,' e forse ciechi ingan- 
natori, credendosi vedere lume, fanno grande sforzo d'ap- 
provarlo vero, iscrivendo e argomentando , non solamente 
per ragioni generali , le quali si possono adattare a' sogni e 
generalmente e specificamente , ma pongono ' i sogni sin- 
gulari e particulari che fanno indifferentemente qualunche 
persona di qualunche condizione, e per qualunche cagione. 
E perché si concède loro che aïcuni sogni si possano inter- 
petrare, presontuosamente e soffisticamente argomentano 
che ciô si possa fare di tutti i sogni. 

Et acciô che la loro prosontuosa vanità si rintuzzi e la 
loro igrïoranza si squopra (volendo oggi mai conchiudere 
la materia de' sogni, de' quali assai liingamente abbiamo 
disputato), una sola pruova, la quale ogni femminella e ogni 



< E qui, replicando il Salviati paganesimo, ripropongono gli 
Accademici : paganismo, Spiegheremo (chè sembra occorrere) il fe- 
nomeno col facile scambio delF e cod V i negli antichî manoscritti , 
quando troppo spesso omettevasi di segnare 9u questa lettera il 
punlo oggi diveouto inevitabile. 

' Parola da tutti i testi confermata , ma non dal Vocabolario , 
corne dovoTasi , dicbiarata. A nbi pare metonimicamente posta per 
falsatori , presa la similitudine dai contraffattorî dei conl per fabbri- 
carne falsa moneta. Dante: «SM'.dissi falso, e tn falsasti i] conio.» 

' Preferiamo, percbè meno di tutte oscura, la lezione del Sal- 
yiati. Il nostro Testo, coirantica stampa, ba: pongonsi; gli editori 
del 25: pongo. 
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fanciullo întenderà, Toglio fare contra gli detti ioro per gli 
detti Ioro. Tra l'altre cose ch^egli dicono interpetrando 
indifferentemente i sogni, si é, che ohianche sogna che 
gli caggiano i denti, o alcano de*denti, significa the al- 
cuno parente o amico di quel octale che sogna, ddlïba mo- 
rire. ^ Anche dicono che chi sogna di Tolare, significa che 
debba andare in pellegrinag^o, ô ch'egli averà signoria e 
principato sopra molta gente. Ë chi sogna d* essere chiamato, 
s' egli risponde, dee tosto morire. E ancora dicono che chi 
sogna d' essere percosso da saetta folgore, significa che dée 
essere assalito da' suoi nimici, o che debba ricevere grandi 
danni nelle sue possessioni, fatti da' suoi nimici, per arsioni.* 
£ chi sogna di vedere alcune persone morte, o di favellare gon 
Ioro, e pârgli che sieno viyi, significa che tosto dee morire. E 
molti altri sogni interpetrano, de'quali taccio per iscrivere 
brieve. Honne raccontati alquanti de' più comuni, i quali la 
gente comunemente sogna; acciô che, mostrato corne questi 
interpetri menziogneri,' dicono bugia, interpetrando questi co- 
muni sogni ; cosi si dimostri che nelk interpetr amone degU 
altri più malagevoli non sono veritieri. Rechisi alla mente 
chiunche legge o ode questo trattato, se mai sognô alcuno 
de' predetti sogni, e se mai gl' intervenue quelle che questi 
anbnatori pertinacemente affermano ; e se non, corné io cre- 
do , âbbiagli * per bugiardi. E se pure fosse intervenuta alcuna 



* Bdiz. 95 e 8»: morir tosto, 

> Seguitiamo V «rdias e, per quaiito €i giova, là leeione del 
nostro Manoscritto, sebbenô guasti in tre lliogbi: cioè pricisHoM in 
Yece di poiêetmiù , fmtta io yedê di fiUti , oqctHont in vece di artioni, 
Nessuna notabile varietà ci o£feriscono le stampe» nette quali il pe- 
riodo finiscé: grondé danm nette êue p0i9essiêni (o: nellé êuB cose) 
per mttone fotta da* moi nemiei. 

> Segaitiamo P apografo dette Morate, potchè imssud allro ci 
porge la scrittura che oggi ditebbêsi retta di talp&rola; doè: 
«diz. 05 e ^ men%onieri ; ^5 : mênMoneri. 

* liodevolmente, l'antica edizione: et u non, eom'io, hath- 
biaglù 
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di queste cose , non sarebbe per sogna, ma per altra cagione, 
corne tutto di intervengono le cose; e che concorresse col 
sogno, sarebbe per abbattimento. lo, per me, ho già so- 
gnato de* mieidi più volte i sogni sopra detti; e perè gli posi 
per essemplo più tosto che gli altri: e non mi ricordo, anzi 
son certo che mai m' intervenisse niuna di queste cose che 
dicono che que sogni significano. Sognai già infino ch* io 
era di piccola etade, e poi spesse volte, e poco tempo è ch' io 
sognai d' essere chiamato , e di vedere persone morte , colle 
quaii mi parea parlare corne fossono vive: i quali sogni di- 
cono signiûcare che debba morire celui che gli sogna. ' Io 
sono ancora vivo , mentre che Dio vuole , e ho passati e' cin- 
quanta anni. Ho sognata più volte di volare, e non ebbi mai 
signoria ne ptincipato sopra gente veruna, ne vogUa ho 
d' avère ; ne in pellegrinaggio mai andai, se non a Roma per 
loperdono, ne intendimento ho d*andarvi mai. E sognato 
ho alcuna volta d' essere percosso dalla saetta folgore ; e 
mai non fu*assaUto da'nimici; e nimici non ho, ch*io 
sappia; e non sostenni niai danno o perdita. di cose che '1 
fuoco ardesse, corne dicpno quel sogno significare. £ del 
cadere de' denti più volte ho sognato, e non me ne cadde 
perè mai veruno, se none i primi lattaiuoli ; ne non 
m'awiddi mai che presso a quel cqtale sogno morisse 
mîo parente o amico , awegna che prima e poi molti miei 
parenti e amici monssono. Si che la sperienza, che 'nsegna 
le cose €erte, dimostra ch'e' detti interpetri sono Maci: 
imperè che qudlo giudieiô puote essere degli altri sogni, 
che di quegli ch' abbiamo posti per essemplo. Se non fosse 
già che ad alcuna persona fosse intervenuto, che * sognando 
alcuni di quegli sogni o alcuni altri interpetrati , quelle che 

' Il Teste : eolui che 7 sogtM, 

s Questo che , comuoque il période voglia leggersî a puntuarsi, 
è , chi ben guarda » saperfetaneo ; ma nessuao de' tesli di cbe ci 
ajQtammo, potè farci animo a sopprimerlo. 

30 
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dicono che significano : la quai cosa potrebbe essere per al- 
cuna speziale cagione, sécondo la quale alirimenti sogna al- 
cuno che non fa un.altro; e una persona fa più veri sôgni 
che non fa un' altra ; chè non è dubio che grande differenza 
è nel sognare di diverse persone, secondo le complessioni, * 
e' pensieri , gU affetti , e la varietà degli ufici , deglî studi e 
délie occupazioni, che sono cagioni de*sogni. Onde si truova 
persone che non sognano mai: alcun*altre che sempre ch'elle 
dormono , sognano : altre sono che sognano nel comincia- 
mento del sonno , poi non più : e moite altre che sognano 
nel mëzzo e non nella fine y e alcun* altre che sognano più 
presso al termine del sonno. Ancora sono di quelle persone 
che si ricordano d* ogni cosa ch* elle sognano , e sânnole poi 
raccontare : ' e molti si truovano che non se ne ricordano , e 
non le sanno ridire. E cosi è grande varietà de' sogni per le 
cagioni diverse e dentro e di fiiori , e per la isvariata ' dispo- 
sizione dell* organo fantastico , dove si riceve la immaginaria 
apparenza e visione del sogno. E perô non doverrebbbno i 
detti interpetri dame regola generale.dicendo : — Chiunche so- 
gna la tal cosa, significa che cosi interverrà; — ma potrebbono 
dire, se sapessono che ne fosse vero alcuno : — La talepersona 
cosi le 'ntervenne délia tal cosa ; — o : — Cosi le doverrebbe in- 
tervenire per la taie ragione. * — Onde, non assegnando niuna 
ragione délia loro interpetrazione, e prendendo générale quelle 
che forse alcuna volta ad alcuna persona o per alcuna i^pe- 
ziale cagione intervienê, non pruovano il detto loro essere 
vero ; ma dee essere riprovato , si com' egli è insofficiente- 

< L' edizione del primo secolo aggiuDè;e qui : naturalU 

3 La medesima: recitare. 

^ Uo Duovo vocabolo sarebbe qui recato in mezzo dai nostro 
MaDOScritto per la lezlone da esso offertaci : per la svarietà e dispo- 
si%ione. Ma lo scambio di alcune lettere e la posteriore aggiunta 
délia copulaliva, sono cose, obi cib sa, troppo facili ad accaderé. 

* Gos), col Manoscritto, sostanzialmente il SaWiati. Nelle edi- 
ziont del 95 e 25 sono varianti per qualità o numéro di parole no- 
labili; ma non cosi, pare a noi, pel sentimenlo. 



TRATTATO DE* BOGNI. 351 

mente provato. E imperè che veggono che per ragione e 
per la sperienza son convinti falsi, prendono una fugga/ 
e pertinacemente il loro errore difendendo , dicono che quello 
che dicono délia significazione di tutti i sogni, è vero; ma 
banno certo tempo , e non uno medesimo, infra *1 quale inter- 
viene quello ch* è significato per lo sogno fatto. Onde dicono 
che '1 sogno &tto dalla prima ora délia notte infino alla terza , 
ha il suo tempo infra '1 quale dee intervenire quello che si- 
gnifica : venti anni, venti mesi, o venti settimane, o venti di, o 
venti ore. D sogno fatto dalla terza ora' insino alla sesta, verifi- 
cherà la sua interpetrazione infra quindici anni , o , il più che si 
possa indugiare, infino a dicieçsette. Quello sogno che si fa 
dalla sesta ora' délia notte infino alla nona, si compierà sua 
interpetrazione ne' quattro o ne'cinque anni. Il sogno che si 
sogna dalla nona ot'a délia notte insino al principio dell' au- 
rora, dicono che si dee compiere insino a uno anno, o sei 
mesi tre , *nfra '1 termine di dieci di. E quegli, sogni 
che si fanno intomo all*alba del di, secondo che dicono, 
sono i più yeri sogni che si facciano, e che meglio si possono 
interpetrare le loro significazioni. Più altre cose dicono anfa- 
neggiando , come sono usati ; le quali non scrivo , acciô che 
non paia ch* io sogni scrivendo , come fanno questi bugiardi 
sognatori , che pensano di fare altrui credere , secondo le loro 
fantastiche immaginazioni , e che si debba aspettare la signi- 
ficazione del sogno venti anni. E se avessono detto di quegli 

' Dopo molto coDsiderare, ci risolvemmo ad accogliere la le- 
zione addottata dagli Accademici del 25, e aatenticata eziandio dalla 
Crusca (V. Fugga), In quanto al leggersi nelle stampe del 15o e 16o 
secolo: prendono una oppenione (o opinione), tralasceremo di dir 
quello die ne pensiamo Del rammentarci délia voce parisonante 
imponione, ebe nsasi tra la plèbe di alcuni paesi italiani, dcI senso 
di ostinata e invincibile opinione. Il copista délie Murate salt6 a piè 
pari questa, per noi (come fatto di lingua da costatarsi), molto im- 
portante parola. 

s ilTesto: daUetreore, 

' 11 medesimo : dalle 9ei ore. 
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sogni de* quali sono cagione le stelle e le planète, le quali 
compiono loro corso in certo e diterminato tempo, averebbe 
qualche apparenza di potere essere vero. Chè , come la Stella 
è cagione, coUa sua influenza e col suo movimenio, del so- 
gno, cosl fors*è,^ col compimento del sao corso, cagione 
d* adempiere la significazione e l' eCPetto del sogno. Ma di- 
cendo ciè îndifferentemente di qualuncbe sogno, awegna 
che ci ponga la differenza ddl* ora del sognare, ' è da farsene 
beffe. 

E acciô che non pak ch' io voglia al tntto annullare la 
scienza de' sogni e délia loro interpetrazione (chè se illettore 
si ricorda bene di quelle c' ho scritto di sopra , non Y annullo 
al tutto, anzi in parte TappruoTO, qumito a quegli sogni che 
hanno naturale o soprannaturale signiûoazione),' è convene- 
vole che nella fine del trattato, quasi per modo d'une epilo- 
go, ricogliendo in brieve queilo che di sopra Inngamente è 
scritto , si ponga queUo che de* sogni si dd^be, schiudendo 
tutte Taltre ciuffole * e anfanie, tenere. Dove nota che osser- 
vare i sogni e le loro interpetrazioni , e dar loro fede, in 
quanto procedano da rivelazione di Dio o da' sànti AngeU, è 
lecito. Anche osservare que* sogni, e loro significanone, che 
procedono da cagioni naturali, dentro dalla persona o di fuo- 
ri, far si puote sanza peccato, non andando più oltre che si 
stenda la virtù di quelle cagioni natarati. L* osservare de* so- 
gni che non hanno naturali cagioni, o non si sanno , ma per 
certe regole dell*artemagicas*interpetrano, dando loro certe 
significazioni le quali non hanno , è grave peccato e diabolica 
vanitade. E simigUantemente, è gravissimo peccato e sacri- 

* Una délie restaurazioni del seoso che si debbono al ncstro. 
Godice e alla stampa del quattrocento; maie oeHe plù receBli leg- 
gendosi : fosse- 

3 Insalsamente il Godice e le due stampe antièhe: la differen- 
%%a del parlare del sognare; che gli Accademici a ragione riflutaroDO. 
^ £diz. 95 : che hanno naturale interpretatione. 

* Nel Manoscriilo : ciuffe. 
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lega idolatria procurare d' avère sogni o loro significazioni 
dal diavolo, o coà invocaziom o con sagrifici, o con altri 
patti, taeiti ospressi; ^ dare fede o andare dietro, benchè 
proearati non sieno, a sogni o a rerelaziom ch' altri sappia o 
credjsi o dubiti che siano dal diaTolo. 

Una cosa sola ci rimane a cfaiarire, la qnale, per le 
case dette di sopra, è assai manifesta: tuttaria, perch'ellaè 
comune quasi a ognigènte, e potreUte &re comnne dubio, 
è utile a chiariria qui. E questo è , che ogni persona co- 
munemcnte pruora ehe moite volte alcuni suoi sogni inter- 
vengono il A mede«imo che la notte sono sognati. Onde, 
yeggendo la persona cpiello che sogn5, si ricorda àA so- 
gno, e diee: -^QuWè il sogno bûo eb*io feci stanotte. 
— Onde paare che certi sogni sieno veri ^ e pure * rinverti- 
scano alcuna volta. Direbbono grinterpetri nostri, che eiô 
interviene de* sogni che û fanno in sul di, dei quali 
Tuomo si ricorda sempre, e non s*indugia a rinvertire 
oltre a quel di. Questo, come gli altri loro detti, poco o 
niente vàe; imperd che ne I' ora ddi sognare ne *1 sogno 
ne il ricordarsi del sogno pttote essere cagione di farlo rin- 
vertire. Ben poU*ebbe la persona, per la ricordanza del sogno, 
muoversi à fere o a non fare alcuna cosa, si come è provato 
di sopra: ma che alcuna altra cosa, fuori délia persona, in- 
tervenga , o muoyasi a fare o a non fare adcuna cosa per lo 
sogno fotto, questo non puote essere. Che quella cosa che 
interviene, per la quale altri si ricorda d' avère sognato, sia 
cagione del sogno latto, anche essere non p>iote;'imperè che 
quelia cosa ancora non era qnando il sogno si fece; e quelle 
che non à , non puote essere cagione d' alcuna cosa, ch* ella 
sia. Conviene adunque che '1 sogno sia quella cosa che h ri- 
cordare del sogno; non che sia cagione del sogno, ne '1 so- 
gno d* essa: e pcrè si riducono in alcuna ragione comune, 
come sarebbe alcuna cagione naiurale o sopra natura ; si come 

* Nel Codice: pare. 
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è posto di sopra Y essemplo délia luna, la qualè è cagione 
naturale e comune a fare sognare che piova, e a fiaure piovere : 
non che *1 sognare che piova sia cagione di fare piovere ; ne 1 
piovere di poi * che ancora non pioveva, fosse cagione di fare 
sognare che dovesse piovere. E cosi si dee tenere e dire di 
tutte le cose simili naturali, e de'loro effetti. Délie cagioni 
sopra natura anche si conviene dire che in loro si riducono 
cotali effeiti; e sono cagioni sopra natura Iddio e '1 diavolo. 
Onde Iddio alcuna volta fa sognare , e & rinvertire il sogno 
ch' egli ha fatto fare : corne se facesse sognare ad alcuna per- 
sona cbe facesse Umosina ad alcuno povero, e spirasse a quel 
povero ch' andasse alla chiesa o alla piazza dove celui ch' avesse 
sognato * il potesse trovare, e trovandolo poi e dandogli Umo- 
sina , si ricordasse d* averlo sognato ; non sarebbe il sogno 
ne '1 dare la Umosina cs^ione V uno deU* altro , ma Iddio sa- 
rebbe cagione comune e dell'uno e deU' altro. Cosi somi- 
gliantemente il diavolo farà sognare ad alcuna persona ch'ella 
venga a parole e a rissa con alcuno amico e vicino ; e a quel 
cotale farà venire alcuna cagione per la quale egli vada a quel 
luogo dove queUa persona che ha sognato lo possa trovare; 
e air uno e ail* altro parera innanzi alcuna cagione per la quale 
vengano insieme e a rissa e a tencione. AUora ricordandosi la 
persona che sogno del sogno, potrà dire: — Ecco che 'l sogno 
ch* io sognai stanotte, è tutto rinvertito : — e non sarà perô il 
sogno cagione délia tencione ne la tencione del sogno , ma 
il diavolo sarà cagione e delFuno e deU* altro. De'sogni 
de' quaU si truova scritto da autori degni di fede, che sono 
verificati e rinvertiti (come scrive Valerio Massimo délia morte 
di GiuUo Cesare, e di quegU due conupagni d*Ârcadia, e di 
più altri ; e come si legge neUa leggenda di santo Âmbruogio 



< GosI, colla stampa del 2S, il nostro Manoscritto. Ma Tantica e 
il Salviati : né il piovere dopo il sognare. 

* Non iDtendo perché gli Accademici del 25 preferissero il 
modo assai meno opportune: dove quel sognatore. 
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arcivescovo di Milano, che addormentato parato in suU'altare 
in Milano, fu a fare Tuficio alla sepoltura di santo Martirïo in 
Francia) , è da dire che di ciô non furono cagioni naturali , 
chè non si stende la virtù deUa natura a tanto , ma furono 
cagioni sopra natura ; o Iddio, per lo ministerio degli Ângioli 
santi , nel sogno , o vero yisione , o râtto che fosse di santo 
Âmbruogio. E délia matera de' sogni basti quelle che stesa- 
mente n* è scritto nel présente trattato. 

DEO GRàTIÀS, àMEN.^ 

* In tatte le edizioDi di questo libro, tranne quella del 1495, 
non perè nel nostro Manoscritto, yedesi aggiunta la seguente a?- 
Ycrtenza : 

a Questo libro non è compiuto, perocchè seguitavano a dire 
» ancora assai cose utili degli altri vizi principali. che '1 Fraie 
» che '1 faceva morisse in quel tempo, anzi che egli il compies- 
» se ; che alla morte sua si perdesso quelle che manca ; non 
» se ne truova più. Preghiamo Iddio che gli rappresenti alPanima 
» sua questo benifîzio e tutti gli altri, e menilo a* béni di vita 
» eterna. Qui est benedktus in sectda seculorum. » 
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OlflEIiIA B'ORICïElirc:: 

VOLOilMZZAtfENTO ATTBIBUITO i FRATB UGOPO PASSA VANTI. 



LECTIO SANCTi EVANGELII SECUNDUM lOANNEM 

In illo tempore Maria stabat ad monumentum forts ploram. Dum 
ergo fieret, inclinavit se, etprospeont in monumento. Et reliqua. 



Âbbiendo a parlare nella présente solennità agli oreo 
chi délia vostra carità, dilettissimi miei fratelli, si mi venne 
in memoria V amore per lo quale la beata Maria Maddalena 
amando Gesù Cristo sopra ogni cosa , andandp egli alla pas- 
sione, SI 1 seguitaya, quando i Discepoli per paura fiiggiva- 
no ; e accesa del vero suo amore, ardendo di smisurato affetto 
e piangendo sanza rimedio, non si partiva dal monimento, 
anzi stava ivi fuori e piagneva. Abbiamo udito, fratelli miei, 
che Maria stava fuori del monimento, ed inteso abbiamo 
ch* ella piagneva. Veggiamo la cagione per che ella vi stava, 
e veggiamo, se possiamo , perché lamentava. Facciaci pro lo 
suo stare, e utilità ci sia il suo lamentare. Certo il suo ar- 
dente amore la vi faceva stare, e *1 gran dolore la £siceva la- 
mentare. Stava e guatava e contemplava se per ventura esser 
potesse di vedere celui ch* ella amava e 1 quale sopra ogni 
cosa desiderava. Piagneva e lamentavasi perché lui non tro- 
vava, e pensava che le fosse tolto colui il quale ella addoman- 
dava ; e *1 dolore suo era rinnovellato , imperô ch* ella vedea 
tolto il suo diletto, ch' ella avea pianto morto. E questo do- 
lore era incomportabile, imperô che non avea rimedio di niuna 
consolazione. La sua morte era stata cagione di dolore ; ma 
alcuna consolazione avea, imperô che 1 si credea tenere al- 
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meno cosi morto. Ma di questo dolore consolare non si po- 
tea ; imperô cbe alioeiio il corpo di messer Gesu Cristo trovar 
non potea. E non trovandolo, temea che V amore del diletto 
suo Maestro non raffreddasse nel cuor suo; il quale amore, 
possendolo vedere, infiammerebbe. Era venuta la beata Mad- 
dalena al monumento, ed avea portato seco prezioso unguen- 
to, con altre preziose e odorifere spezie, le quali ella avea 
sollecitamente apparecchiate per ugnere il corpo del suo dolce 
Maestro morto, com* ella gÛ avea unti i piedi, essendo lui 
TÎYO. E corn' elk gli avea lavati prima i piedi di lagrime, cosi 
gli volea ora bagnare il corpo di lagrime. Avea prima pianto 
délia sua morte; ora veniva a bagnare il monumento di lagri- 
me per la morte del suo Maestro. E non trovando il corpo 
nel monumento, la fatiea Aéà* unguento non potè u6««, ma 
il dolore del piangere crebbe. Non usé 1* unguento, ma us5 
il doloro. Vennelë meno cui eUa ugnesse, ma non le venue 
menq cui etta piagnesse. E quanto più Tera eelato, tanto pia- 
gnea più dolorosamente. Piangea Maria dolorosamente, perè 
cbèTera cresciuto xiolore sopra dolore. Due dolori gravi avea 
Maria, i quali volea mitigare coUe lagrime; ma non potea, e 
imperâè, tutta posta in dolore, le venîa meno il cuore e la 
mente, e non sapea che si fare. Signore, che potea fare 
questa buona femmina, se non piagnere; ch*era tutta ripiena 
di dolore, e non trovava consoîazîone? San Piero e san Gio- 
vanni erano vennti con leî al mooimenlo, e non trovando il 
corpo di messer Gesù Cristo, à dipaitimno; e Maria stava 
fuori del monimento e piagneva, e qua» disperando sperava, 
e qperando disperava. San Pièro e san Giovanni temettono, 
e per ciè si partirono ; ma Maria non temea, perô che veruna 
cosa che le potesse addivenire non temea, ne per la quale 
^Ua potesse temere. Avea perduto il suo Maestro, il quale 
amavà si teneramente, che fuor di lui non potea amare ne 
sperare. Pareale aver perduta la vita deir anima sua, si che 
già le parea meglio a morire, che vivere in tanto dolore ; im- 
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perô che, moréndo, ella s'aspettava e credeasi per la ventura 
poter trovare il suo diletto, il quale, vivfindo in questa vita, 
non potea trovare. Certo Tamore è forte corne la morte. Or 
che avrebbe la morte fatto piu nella Maddalena che facesse 
Tamore? Fatta era insensibile e quasi corne morta, e sen- 
tendo non senjia, e udendo non udia, e ov' eir era non era; 
imperciô che 1' anima sua e la mente era ov'era il suo doice 
Maestro, del quale ella non sapea dove si fosse. Addomanda- 
valo, e nol trovava ; imperè stava al monimento, e piangea 
tuita piena di lagrime , tutta dolorosa e miserabile. dolce 
Maddalena, dimmi, amorosa, che speranza, che consigUo, che 
cuore era il tuo, chè tu stavi sola al monimento e i Discepoli 
s'erano partiti? Tu venisti innanzi loro, e rimanesti dopo 
loro. Perché facesti questo? Od en tu più savia di loro o amavi 
più di loro , chè tu non avevi paura si com'eglino? Certo credo 
che questa sia la tua scusa; imperô che tu non sapevi altro 
fare che amare il tuo diletto, ne altro che di lui addolorare, 
imperciô che tu nol potevi trovare. Dimenticata avevi la pau- 
ra , e dimenticata avevi te medesima, e dimenticato avevi ogni 
cosa, se non celui il quale tu amavi sopr' ogni cosa. Ë certo 
non è da maravigliare se ogni cosa t' era uscita di mente , 
chè, apparendoti egli e veggendolo, nol conoscevi: tanto eri 
assôrta di dolore di mente ! Ë se non fossi si assôrta, e avessi 
a mente le parole ch*egli ti disse délia sua resurressione, non 
l'avresti addomandato morto, ma saresti rallegrata nelFaspet- 
tamento délia immortal vita, ond* egli t' avea dette che dopo 
la morte sua risuciterebbe il terzo di. Ma tanto dolore avea 
ripieno il cuor tuo , ch* avea spenta la memoria délie sue 
parole neir anima tua. Non fera rimaso sentimento; ogni 
consiglio era perito, e ogni speranza t* era venuta meno; e 
solamente il piagnere t' era rimaso. E certo tu piangevi per- 
ché tu n' avevi ragione. 

Piagnendo la beata Maria Maddalena, si si chiné e 
guaté nel monimento, e vide due Ângeti vestiti di vesti- 
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menta can(fide, e sedeano V uno da capo, Taltro da pîè del 
mommento , i quaK le dissono : *~ Cmuniiia , perché 
piagni tot-^-O dolce Maddaleoa, gittide c<»isobiâone hai 
trorala, e forse meglio ebè tu non ti credeiri trovare. Tu 
n'addomandavi uno, e hâne trovati due. ÂddomandaTÎ uomo, 
e tu haï troTati e tedHii Angtlî. Addomandavi morto» e tro- 
vm6 e* Tivi, 6 persone che pare cb* abbiano cura £ te, e che 
ti Tolevasio consolare e miligare il too dolore. Quello che tu 
addomandaTÎ, non pare che guati tuo dolore ne lagriiae tue. 
Tu 1 cbiami, e non par che t' oda; adoriio e priegbi, e non 
t' esaodisee; donuindilo, e noi tniovi; picchi, e non I* âpre; 
Tâgli dietro, ed egii si ftigge da te. amor mio, the è questo? 
e che mutazione è questa? Or corne è mutata questa cosa in 
contrario? carissima Maddalena, diiiHni: que^i è Gesùohe 
s* è partito da te, ed è morto ; e forse io non so s' egli t'ama 
corne suole, perô non ti « mostra? Ben ti solea mcHito ama- 
re; ed egli ti difese dal Fariseo, e iscus5tti dalla tua sirocchia 
che si lamentava di te che tu non l'aiutaTi apparecchiare per 
messer Geaù Cristo. Ë bejd ti lodè molto quando tu gU ungesti 
i piedi d' unguento e lavasti di lagrime e raseiugasti co* ca- 
peRi tuoi; e raeeonsolô il tuo dolore, e perdonètti i peccati, 
e scufiôtli da Ginda quando gli versasti T unguento pre2ioso 
in sul capo. E ben domandô di te dove tu fossi; quando venue 
a risucitare il tuo fratello; e mandèiti dioendo per la tua si- 
rocchia, che tu andassî a lui, quando ella ti (bsse:^^ 11 Mae- 
stro è presso, e manda p«r te, e chiâmati e domanda di te. — 
buono Gesù, corne si kvè to3to Maria, e oome tosto venue, 
e^ com' ella sdea, ti si gittè a* piedi, quando ella «di che voi 
r addomandavate l E voi simigliantemente, quando la vedesti 
contri^ata e lagrimare per la morte del suô frateUo Lazare, 
vi oontrâtasti e lagrimasti per lei, dolee Gesù, e per raccon- 
solarla dicesti : — Ove V avete posto ? — E per sua consola- 
zione, die tanto v* amava, buon Gesà, risucitaste il suo fra- 
tello LaBQro, e eonvertisti il suo pianto in aUegrezza. dolce 
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Maestro, voi faceste tutte queste cose ptr suo amore. Ditemi, 
che ha poi peccato in voi questa yostra diktta discepoia? o 
in che ha offîesa la dolcezza del vostro ciiore questa yostra 
amatrtce , che voi vi siete cosi nascoso éa lei , eh' dla vi vae 
pur oercando, corne cbbra di vedervi, e non yi puô trovu^e? 
derto no; non udimmo poscia di lei niitno peccato, se non 
ch* ella si levé molto per tempo una mattîna dkianrâ da tutti, 
e venne con preziosi ungueati per trovarvî e per ungere il 
Tostro corpo; e non trovandovi, corse innaantanente edis- 
selo ai Tostri Discepoli, e i Discepoli vennono al munimeafto 
e guatarono e andârsene. E questa dolce dîscqpola rimase vn, 
perdiè ardeva del vostro amore, Gesù buono ; e {àagneva , e 
non vi trovava. E se questo è peecato, certo non si puô ne- 
gare : ma se non è peccs^, ami è amore e desiderio ch* ell* ha 
di voi, perché vi partite cosi da lei e nascondetevi? Voi dice- 
ste : — lo amo tutti coloro che amano me, e chi roi oarcherà 
mi (roverà. — Adunque, questa diletta discepola che cosi per 
tempo si levé per trovarvi, perché non vi trova? Perché non 
racconsolate le lagrime ch* eDa sparge p^ voi, corne voi cen- 
solasti le lagrime ch'eila sparse per lo suo fratello? E se 
voi r amate come voi solete , perché iiidugiate tanto il desi- 
derio suo, e r angore^ che ell' ha si grande di vedervi? ve- 
race Maestro e testâmonio feddle, rkordivi defla loda che voi 
le desti alla sirocchia quando voi dices^: — Maria ha scdta 
ed eletta la miglior parte, la quale non le verra meno; im- 
perô chelasoaviià d'iddio si comincia a sentire in questa 
vita, e in vita etema si comj^ perfettamente. aiesser GesA 
Cristo, voi diœste veramente vero che Maria elesse la miglior 
parte, quando «lia elesse voi. Ma come è vero che voi dice- 
ste che non le verra meno, se voi che siete la mi^ior parte, 

* Si veda la Crusca, non senza per6 ooDsiderare ebe angûte 
e angonia sono germogli di usa radiée medesima. U lesto lalino non 
lia qui termine di rfspondenza, ponendo semplicemente : cur deside- 
rium eius (emdm protrahis? 
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ella vi va pur cercando, e non vi truoYa e sietele tolto? E se 
voi non le siete tolto, che siete la miglior parte la quale 
ella ha eletta, perché piagne?e che addomanda? Certo Maria 
non addomanda altro se non quello che ell' ha eletto, e perô 
non ristà di piagnere, perché cpiello ch'ella ha eletto, ella 
nol truoYa ora. dolce e benigna guardia délie menti, pie- 
toso messer Gesù Cristo, o voi le rendete e guardate in lei 
quel ch' elF ha eletto, o io non so corne si sia vero che tu di- 
cesti che quello ch' ell' avea eletto non le sarebbe tolto ; se 
non s* intenda già , che awegna che tu le sia tolto dagli oc- 
chi, tu non le se* tolto dal suo cuore. Ma odi me, dolce Maria; 
perché sta*tu più in questo dolore? e perché ti contristi, e 
perché piangi? Ëcco che tu hai gli AgnoU suoi che sono ve- 
nuti a te. Bastiti la visione degli AgnoU, che vedi che ti con- 
solano e diconti novelle del tuo diletto. E forse per awentura 
celui di cui tu piagni e che tu addomandi, sente alcuna cosa 
in te , per la quale egli non ti si lascia trovare , e non vuole 
che tu il veggia ora. Poni oggimai fine al tuo dolore , e rat- 
témperati del piagnere. Raccôrdati che egU ti disse, e all'^l- 
tre Marie : — Non piagnete sopra me. — Duncbe, perché pia- 
gni? Egli ti disse che tu non piagnessi, e tu non fai altro che 
piagnere. Dicoti ch'io temo che, tanto piangendo, si Tof- 
fendi e fâgU dispiacere. Onde, s* e^U amasse le tue lagrime, 
forse non si potrebbe contenere di piagnere, corn* egU solea 
quando ti vedea piagnere. Ma odi il mio consiglio , o dolce 
Maddalena. Bastiti la visione degli Angioli , e la loro conso- 
lazione. Statti con loro, e domandagli se ti sanno dir novelle 
ove sia, o che sia fatto di celui che tu addomandi, e per cui 
tu tanto piagni ; impero che io credo certamente ch' egli sieno 
venuti per consolarti di lui. E credo che celui per cui tu pia- 
gni, gli ha mandaii per annunziar la sua resurressione, e per 
consolare il tuo pianto. 

E gli Angeh le dissono: — buona femmina, perché 
piagni tu? Qual'è la cagione di tanto tuo dolore? Non ci na- 



OMELIÂ d'origene. 365 



seondere a noi le tue lagrime : âprici l' animo tuo , e noi ti 
diremo noveUe del tuo desiderio. — E la Maddalena, agghia- 
data di troppo dolore e tutta posta quasi fuor di se, non ri- 
cevea venina consolazione, e non guatava a quel che gli An* 
gioli diceano, e non voieva veruno consolatore, ma pensava 
infra se medesima, e diceva: — Oimè, dolce mio Maestro, 
che consolazione poss* io ricevere, chè tu mi se* tolto? Grave 
m'è a vedere ogni consolatore, e non mi possono consolare, 
ma fannômi più addolorare. Io addomando il Griatore, e im- 
perciô grave m* è a vedere ora ogni criatura. Io non voglio 
ora vedere Angioli ne stare con loro, imperciô che non mi 
possono tôrre il dolore, ma più accrescere. Se tanto è ch*egli 
mi comincino a dire moite cose e io vorr5 rispondarè a tutte , 
temo che non m* impediscano più Famore, ch' egli m'accre- 
scerebbono.^ Onde io non addomando Angeli, ma celui che 
fece gli Angioli e me. Non addimando Agnoli, ma il Signore 
degli Agnoli. Ëmmi tolto il mio Signore: lui solo addimando, 
ed egli solo mi puè consolare, e non altri. Guato per trpvarlo 
s* io il potessi vedere, e nol veg^o, e non so ove se V hanno 
posto. Vorrei trovare il luogo ove V hanno posto, e nol truo- 
vo. Signore mio, vedi il mio dolore, ch* io non so ove mi 
vada cercando per te, ne ch* io mi faccia, diletto mio, ove 
se' andato? Io t' ho addomandato nel monimento, e non ti 
truovo; e hotti chiamato, e non mi rispondi. amore, ove 
faddomanderô? Signore mio, io andrô cercando tutti i luoghi 
ch'io potrô, e non darô riposo a'miei piedi e non dormirô 
insino a tanto che io non ti troverô, o dolcé vita e riposo 
dell' anima raia.^0 occhi miei, diventate fonti di lagrime, e 
non vi riposate mai, e non venite mai meno di piangere. 
dolce Gesù, amor mio, ove se' andato? cuor mio, o anima 
mia, come se'trangosciata, e non sai che ti pighare! S'io 
mi-parto dal monimento, non soK)veiomivada, enon so ove 

* 11 latine, più chiaramenle: timeo ne amorem meum magis im- 
pediant quam expédiant. 

31* 
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io mi cerchi di yoî, dokezza mia. Partirmi dal monimento, 
mi pare morte; e stare al monimento e non trovarti, dolce 
Gesù, m'è dolore sanza rimedio. Ma, Sigaot mio, me^o 
mi pare di guardare il sepolcro vostro, die partirmi da lui. 
Starô adimcbe, amor mio, allalo al monimento vostro; e qui 
vo'morire^ acciô ch'io vi sia sepotta allato, Signor mio. Or 
come sarà beato il corpo mio se sarà sotterrato allato al se- 
polcro ie\ Signore e Maestro mio ! Oh come sarà beata Tanima 
mia, che uscendo di qoesto corpo/ di questo fragile vasello 
del corpo mio, se ineontanente potrà entrare nel sepolcro del 
Signer mio ! Il mio corpo senqire fu ail' anima mia dolore e 
fatica, e 1 sepolcro del mio Signore sempre le sarà liposo e 
onore. Dnnche, questo sepolcro nella yita mia sarà la mia 
comolazione, e neUa morte sarà il mio riposo. Vivendo, me 
gli starè allato ; e morieildo , mai non mi partirô da lui. dolce 
Gesù, perché non mi stett' io teco, e non ti guardai, amor 
mio, si che tu non mi fossi tolto, o ch*io foss*ita dietro a 
ooloro ehe ti tolsono ? Ma dolente a me , io voHi osservare la 
legge, e abbandonai il Signor délia legge. Io obbedii alla legge, 
e non guardai Golui il quale è guardato dalla legge, avvegna 
che store con lui non sarebbe fatto contra la legge, ma sa* 
rebbe obbedito alla legge. ' La Pasqua non si sozza da questo 
morto, ma rinnovettasi tutta e rinÂresca. Questo morto non 
sozsa i mondi e i netti, ma sana i peccatori e gl* immondi, e 
sana tutti coloro che *1 toccano, e rallumtna 1* anima e '1 corpo 

* A chi legge nel testo: egredien» de vase fragili eorpori» mei, 
le parole di questo corpo, parranno glossema di copîsti. Ma un altro 
vizio ancora è in questo passe : il che , dinanzi a uscendo, superfeta- 
neo. Avuto perô riguardo ai suodo insoave che la soppressione di 
esso cagionerebbe, un pleoaasmo siffatto pu6 credersi opéra del tra- 
duttore.' 

> Invece di eorrezlon! più o meno ardlte» più o meno scUsabili 
dalla oecesaiU , sempre totkiTia oongclturali, riporteremo le parole 
stesse deir Adamanzio : Legi obedivi, et eum cui lex obedit non custo- 
divi, quamvis cum Chri»(» manete na» fuissei hgêm transgredi, 
sed adimplere. 



OMELIA d'origene. 367 

di tutti coloro che gli s' appressarto e cbe vanno a lui. Ma 
perche mi pur arreco allp mente il mio dolore? lo andai e 
tornai, e tmvai ii monimônto, e colui che io addimanàai nol 
trovai e nol vidî. Ma îo starô e aspetterô se per V awentura 
egli apparisse altroye. Ma corne starè solaf I Dîscepoli se ne 
sono andati, ed hannomi lascîata sola piagnendo e dolorosa; 
e niuno par clm sia che a pîagnere m' accompagni , e dn 
medo richieggiâ il Maestro mio^ Gli Ângeli sono appariti , ma 
non so per che cagiofte. E se eglino mi volessino consolare, 
egli saprebbono la cagione per la ({uale io piango e Jlamento- 
mi. s' egli sanno la cagione del mio pianto, percha dunche 
mi domandano perch'io piango, o domanderebbonmi per- 
cb' io non pianga più? Deh, per Dio! non mi prieghino più 
ch* io non pianga ; o eglino m* uccidano. Or che dire più? lo 
so per certo che di ciô non obbcdirô loro mentre ch* io vi- 
verô ; e di piagnere non mi saaierô e non ristarô insino a tanto 
ch'io il Maestro mio troyerô. Ma ^he forô per trovarlo? o a 
cui andero, e a cui ne domonderô, a chî dotnanderd con- 
siglio aiuto? Chi per pietà m* ayerà misericordia , o chi mi 
consolera, o chi dira ove sia la vîta mia, o chi mi dira novdlle ^ 
di lui? Priego che, se *1 sapete, che gli dioiate ch* io ardô del 
suo amore, e languisco per disiderio di vederlo, e vegno 
meno di dolore, e non è dolore niuno che s'agguagli al mio. 
amor mio amabile , o amor mio disiderabile , ritorna a me : 
non mi ti fare più aspettare ; e dàmmi letissia délia tua pre- 
senza, e lasciami vedere la faccia tua dolcissima, e femmi 
udire la boce tua dilettosa e le parole tue piene di conforto e 
d' amore. Messere, la tua boce è doleissima, e la tua faeeia è 
bellissima e piena di graziositade. Méstramiti, amore, e ba* 
stami; e non cbieggio altro plû. — 

Piagnendo la Maddalena cosl forte e sddolorandosi e di- 
cendo queste parole , si si rivolse addietro , e vide messer 
Gesù Cristo che stava ivi litto in piede; ed eUa nol conobbe» 
e non sapea che fosse Gesù Cristo. Ed egli le disse:— *0 
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femmina, che piagni tu e che addomandi? — desiderio del- 
l'anima sua, pietoso messer Gesù Cristo, oh perché Taddo- 
mandate voi perch'ella piagne e che ella addomanda? cuor 
deir anioia sua, e ogni sua dolcezza e desiderio suo, or non 
non t' avea ella veduto con gli occhi del capo suo, con gran- 
dissimo suo dolore, tre di dinanzi crudelmente uccidere, e 
flagellare e straziare é schernire; e le tue bellissime mani, 
con le quali ella fu spesse volte benedetta, e i piêdi, i quali 
ella baciô e layè di lagrime, ella gli vide confîccare e disten- 
dere in sul legno délia croce tra i ladroni, e affiggere' corne 
bersaglio a segnacolo, e corne si fanno gli abbominevoli peo 
catori? Ë tu r addomandi — perché piagni? — Ella ti vide 
morire in su la croce, etu 1* addomandi — perché piagni? — 
E ora pensa che '1 corpo tuo le sia tolto, il quale ella era te- 
sté venuta a ugnere con grande divozione, per racconsolarsi 
un poco, ed ella nol puè trovare ; e tu 1* addimandi perché pia- 
gne e che addomanda? dolce Gesù, voi sapete ch* ella do- 
manda voi, e voi solamente ama; e voi testé le dite perché 
piagne? Deh, Signore, e che è questo che voi fate? Voi ar- 
dete il cuor suo dell'amor vostro, e destate tuttavia il dolor 
suo , e poi r addomandate : — Che hai tu, femmina , che pia- 
gni? T- Voi sete apparito corne ortolano, e piantavate Y amor 
vostro nel cuor suo ; e ora l' addomandate perché piagne?^ 
buon Gesù , o dolce Maestro suo , ecco questa vostra fedele 
ancella e divota discepola, tutta amorosa di voi, la quale é 
ricomperata novellamente del prezioso vostro sangue ; ve- 
dete che tutta si strugge e tramhascia di desiderio di vedervi, 
e guata e demanda, e non pué trovar voi cui ella desidera; 
e ciô che vede le dispiace; imperô che voi, cui ella desidera, 
non puè vedere : e voi Y addomandate perché piagne e che 
addomanda? Voi sapete, dolce suo Maestro, che ella addo- 

* Affliggere ba la stampa del 1725. Qualche moderno editore 
aveva già falta questa correzioDe; ed anche nei latine pub leggersi: 
cruce clavis affigi. 
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manda solamente vol, e voi disidera, e per vostro amore faa 
ogni cosa per nulla: e voi dite: — Perché piagni? — dolce 
Maestro, oh perché la pure accendete e fate struggere T anima 
di questa vostra diletta? Tutta Y anima sua è in voi, e tutto il 
cuor suo si riposa in voi, e tutta la sua speranza ha posto in 
voi; e tutta è disperata di se medesima, ed è uscita quasi 
fiior di se per amor di voi. Con tanto fervore v* addomanda, 
che niuna altra cosa addomand^nè aspetta ne spera d' avère, 
se non solamente voi. Oh pensate voi, Messer, che elladica: 
. — lo domando voi e piango per voi, — se tu non le spiri nel 
cuor suo , e non le ti dài prima a conoscere : — lo son colui 
cui tu addomandi e per cui tu piangi? — messer Gesù Cri- 
sto, ch'è questo che voi fate? Pensate voi ch' ella vi possa 
conoscere , mentre che voleté tenervi celato ? Avete voi per- 
duta la compassione , o dolce amore Gesù , perche voi siete 
fatto immortale e glorioso? So per certo che no; imperô che 
non ci avete a sdegno, perche voi ci avete ricomperati del 
vostro sangue prezioso. Or dunque, perché Taddomandate 
perch' ella piagne, e cui addomanda? 

Ë credendo Maria che Gesù Cristo fosse un ortolano , si 
gli disse : — Messere , s' tu V hai tolto , dimmi ove tu V hai 
posto, ed io *1 tôrrô. Oh dolore miserabile, oh amore maravi- 
glioso ! Questa buona femmina quasi uscita di se , e coperta 
quasi come * nuvola di dolore , non conoscea il sole, il quale 
ella vedea e con cui ella favellava; ed era si languida del- 
r amore di Gesù e si n*ardea, che questo languore e deside- 
rio di vederlo avea fatto venire una caligine e una nebbia so- 
pra 1 cuor suo in tal modo , che non le lasciava veder colui 
il quale ella vedea, e con cui ella favellava, e che le mandava 
i razzi amorosi nell' anima sua. Ella vedea Gesù Cristo ; e nol 

' La stampa degli Accademici «opprime gua». 11 testo orige- 
niano, qui come sempre, con tulta cbiarezza: mulier ista, quia 
densa nube doloris obtecta^ non videbat solem. Onde sarebbe va- 
riante desiderabile : coperta come da nuvola. 
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conoscea cfae fosse Gesù Cristo. Maria, se tu domandi Gesù 
Cristo, or corne non conosci Gesù Cristo, che vedi che fa- 
vetta teco? dcdcissima, vedi Gresù ch' è venuto a te, e do- 
mândati che tu gli dica quel che tu vogH e perché tu piagni; 
e tu se' 81 inebbriata di lui, che tu nol conosci, ma parti 
ch' e* sia un ortolano. lia y^ra cosa è qud che tu pensi di lui, 
ma un poco mi pare che tu erri se tanto è <^e tu creda 
che egK sta pure ortolano , e non conosci ch* egti è altresi 
Gesù Cristo: oode egli è ortolano veraoe, ed è Gesù Cristo. 
Ortolano é, imperô che e^i semina il buon semé neH* anima 
tua, e semina tuttavia nel cuor de' suoi fedeli; e Gesù è im- 
perô che è Salyatore dd monde. E questo è Gesù Cristo clie 
favelia teco. Tu il domandi morto, e tu vedi ch*egli è vivo e ri- 
sucitato , e faveUa teco ; enol oonosd. Ma in verità , Maria, io ho 
spiata la cagione per ch' egH forse prima » partiva da te, e non 
ti si mostrava e non ti si dava a conoscere. E la cagione pen^o 
che sia questa. Or perché ti * sarebhe mostrato nel modo che tu 
non r addomandavi? Tu addomandavi Gesù Cristo, e nol co- 
noscevi Gesù Cristo ; e imperô , veggendolo , nol vedçvi , im- 
perô che nol conoscevi. doke e pietoso messer Gesù Cri- 
sto, fid tutto io iKon ardisco di scuâare dinanzi a voi questa 
vostra divota e doice discepcla, e non posso Mheramente di- 
fendene questo scto errore, se tanto è ch'ella errasse: ma 
non errava, perô che eUa v' addomandava cotale quale ella 
y' avea yeduto tre di dinanzi neila vostra passione, e corne 
ella y' avea lasciato nd monimento. Onde ella avea veduto il 
corpo vostro diporre délia croce, e riporre nel monimento; 
e tanto dolore l'era entrato nel cuore per cagione della morte 
vostra , che ella non poteva ne pensare nuUa ne avère spe- 
ranza della vostra vita. E tanto dolore avea avuto nella vostra 
sepoltura, che ella non potea pensare nuUa della vostra re- 
surres^one; ma tutto îï suo pensiero era sopra la vostra morte 

* Si, o a si, moUe me^lio. Origeee avea soriUo: eur emm 
libi appareret? 
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e passione. Elta avea veduto che Giuseppo e Nicodemo ave- 
ano levato il corpo vostro délia croce, c posto nel moni- 
mento ; e questa vostra discepola si vi hscio , e seppeUi eol 
eorpo vostro lo spirito e T anima e '1 cuor suo. E più agevole 
sarebbe suto di partir 1* anima dal corpo suo, cbe di partirla 
dal corpo yostro morto. L* anima e lo spirito di questa vostra 
discepola era più congiunto al corpo vostro , che non era al 
tuor suo. E domandando del corpo vostro, domandava simi- 
gliantemente deîl* anima sua , la quale era rimasa per amore 
nel monimento eol corpo vostro. E abbiendo perduto il corpo 
vostro, avea perduto lo spirito del cuor suo, e la vita e 
F anima sua; e ritrovando il eorpo vostro, ritrovô lo spirito 
e la vita sua. Dunque, messer Gesù Crîsto, non vi maravi- 
gliate se ella non vi conosceva ; imperciô cbe non Y era ri- 
masa ranima, colla quale ella vi dpvea conoscere; ma era 
rimasa nel monimento col corpo vostro , ed era tutta râtta e 
assôrta in te. Rendetele adunque lo spirito suo, il quale è col 
corpo vostro, e incontanente ritornerà in se; e lascerà questo 
errore, se errore si puè chiamare, e cognosceràwi che voi 
siate il Maestro suo. Ma, Messere, come potea errare questa 
tua diletta, cbe tanto si doleva per voi e tanto v'amava? 
Certo, se ella errava (chè so cbe non errava), dico, sanza 
dubbio veruno , che ella dubitava d' errare. E questo suo er- 
rore (o, che meglio si puô chiamare, vostro celamento, per 
lo quale ella non vi conosceva) non procedea da errore , ma 
da grandissimo desiderio d' amore e da grande dolore. E im- 
perô, miserieordioso e giusto giudice, V amore che Maria ha 
in voi e *1 dolore che ella ha per voi si la scusano dinanzi da 
voi, se tanto è che ella errasse per voi. Non guatate dunque, 
doloe Gesû, a questa femmina, ma vedete T amore ch'ella ha 
in voi come divota discepola, la quale non piagne per errore, 
ma per dolore che ella ha di voi ; e imperô vi demanda e 
dice : — Messere , se tu T hai tolto , dimmi dove tu 1* bai po- 
sto, e io *1 tôrrô. — Oh come saviamente errava! Agli Agnoli 
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disse: — E*m'hanno tolto il mio Signore, e non so ove se 
r hanno posto. — E non disse loro : — Voi V avete tolto e ri- 
posto; — imperô che gli Angeli non t'aveano tolto, buon 
Gesù, e non t'aveano posto in nîuno iuogo. E a te dice : — Se 
tu r hai tolto, dimmi ove tu V hai posto? — imperô che tu 
solamente ti togliesti te medesimo, e ponestiti ove tu se*. E 
agli Âgnoli non disse: — Ove voi F avete posto; — imperô 
che gli Angioii non poteano pienamente dire che fosse fatto 
di te, e corne fu il modo del tuo risucitamento. Ma a te dice : 
— Dimmi ove tu V hai posto , se tu 1* hai tolto ; — imperô 
che non t' è impossevole di dire , o dolce amore , quel che ti 
fu possevole di fare. Tu risucitasti te medesimo per la tua 
virtude, e imperciô tu solo sapevi quel che era fatto di te ; e 
come era stato il fatto, tu solo ne sapevi dir novelle che 
r avevi fatto. 

E una cosa non è da passare , la quale dee destare l'ani- 
ma devota a più amare, ripensando il fervore di Maria. Che 
è questo, o messer Gesù Cristo, che Maria, domandando di 
te , non ti nominava , se non che sanza altre parole dicea : 
— Ove Tavete posto? — e non dicea di cui. Questo ne pense, 
Messere, che'l tuo amore del quale Maria ardeva, ha si a 
inebbriare V anima e trasformare in te, che già non si rac- 
corda di se m^desima. E ciô che vede, le par vedere pur te; 
e che tutte le créature debbiano ardere d* amore di te , e che 
sieno ripiene délia tua purità; e non discerne chi si sia, giu- 
sto non giusto , se non che ciô che vede le par buono per te ; 
e da chiunque è veduta, le pare che debbano tutti conoscere, 
e che non debbano potere ne vedere ne pensare altro che te. 
Ed imperô che Maria era tutta ebbra di te e trasformatain te, 
da ogni persona credea essere intesa che ella domandasse 
solamente di te; e non pensava che le fosse bisogno , quando 
cercava di te, di nominare altrimenti te, se non dire: — Di- 
temi ove V avete posto, se voi V avete tolto. — Essempro ab- 
biamo di santo Piero , quando ti vide trasfigurato. Non pen- 
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sava altrp che di te, e non si raccordava di se, se non che 
disse: — Maestro, se ti piace e se Tuogli, facciamo qui tre 
tabernacoli : a te uno , a Moisè un altro e ad Ëlia l' altro ; — ma 
di se medesimo non faceva ragione , imperciô che era si ebbro 
del tuo amore , o dolce Gesii , che non gli parea avore dubbio 
d' essere sempre ove fossi tu. amor Gesù , che è questo che 
Maria si spesse volte diceva questa parola : — Ove Y avete po- 
ste? — Ella avea prima detto agli Appostoli : — Ove V avete 
posto? — e questo medesimo disse poi agli Agnoli: — Ove 
r avete posto? — Molto le pare mélata in bocca questa paro- 
la, che tante volte la ridice. Ecco, dolce maestro, certo que- 
sto faceva la dolcezza tua, ed ella questo facea per lo tuo 
amore; impero ch' ella si raccordava quanto tu l' avevi detto 
del suo fratello morto Lazzero , quando tu il risucitasti : — Ove 
r avete posto? — e imperciô , quando ella udi quella parola 
dalla bocca tua, si la ritenne e conservôlla si diligentemente 
nel cuor suo, e si vi si dilettava, che non le potea uscire del 
cnore. Oh come amava la persona tua , che si amava la parola 
tua, buon Gesù! e come desiderava di vedere il volto tuo, 
che con tanto desiderio e dolcezza ridicea la^ parola tua ch' ella 
avea udita délia bocca tua ! e come volentieri avrebbe allora 
baciati i piedi tuoi, che cosi volentieri ridicea le parole tue! 
Che è questo , o buon Gesù , che Maria dicea di te : — lo *1 
tôrrô?— Quel santo Giuseppo che ti levô délia croce, temea, 
e non fu ardito di levare il corpo tuo délia croce , se non da 
sera; e questo fe colla licenza di Pilato: e Maria non aspettô 
notte, e non si vergognava ne temea, ma promettea ardita-^ 
mente e dicea: — lo 'l tôrrô. — amorosa Maria, dimmi, 
dolcissima ; or se 'l corpo di messer Gesù Cristo fia riposto 
nella corte del principe de' sacerdoti , ove santo Piero si scal- 
dava al fuoco e, ispaventato di paura, lo negô, che farai? 
Rispondi, che 'l tôrrô. * maraviglioso ardore d* amore e ar- 

' Cosl le stampe. Ma il traduttore , qualunque si fosse, avrà 

32 
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dire di femmina! Or che iï, o femmba non femmina? E se 
quella ancella ti domanderà di Gesù corne domandô sau Pie- 
ro, e neg^o , che fierai? — Rispondoti > ch* io il tdrro. — 
grande amore di questa buona donna 1 Ella ris]^«Ade, eniuno 
luogo ne trae ch' ella non pi oinetta e dka di tôrk>. Sanza 
paura dice; e non traendoae Terun^» luogo, diee: — Diteini 
ove voi r avete posto^ e io '1 tônrè. -- dolce feauaiina, beata 
Maria, benedetta sia Y anima tua. Grande è la tua costanza e 
la fermezsa del cuor tuo, e grande è V amor tuo, e grande 
è la fede tua. tu^ messer Gesù Giisto, veggendo tanto 
amore in questa tua devota discepola, or percbè pare cbe vi 
siate co» dimentieato di dire queUa psdroia che voi solavate 
dire : — Sia corne tu vuogli, — e faciavate ogm graaia sdtrni 
che la v' addimandaya umileinente? Messer Gesù Cristo , piao 
ciati per amore di non protrwre e di non indu^are più il dî- 
siderio suo , e di non affliggere più V anima sua : ebè vedi che 
già son tre di ch* ella braoiiosamente , piena tvitta di lagrime 
e di dolore, t'ha addomandato e desiderato, e non puô pen- 
sare altro, di ebe ella voglia e possa saiiiare Y affamata anima 
sua di te, se non di te. E se tu non le porgerai il pane del 
cuor tuo, manifestandele te med«sima eh* ella ti ^ognosca 
corn' ella ti favella, e tienleti c^ato, yerrà meno Io spirito e la 
vita sua corporale. Raccorditi, Messere, come tu sasia^ti la 
moltitudine che t* era yenuta drieto tre dl udendoti prediicare» 
e per vederti ; e tu per pietà dicesti agU AppostoU: — Ecço 
la turba délia gente ebe tre di mi sono y^uli drieto, e non 
hanno che mangiare; e se io ne gli i«ando cosi digiuni a casa 
loro, verranno meno tra via, imperi che molti di loro sono 
veauti da lungi. — Gesù, amore, bene è da lungi ehi è 
sanza te ; e bene ha difetto d* ogni bene cbi è sanza te. Dun- 
che, messer Gesù Cristo, raccordivi délia pietà del cuor vostro, 
e sariate oggimâi l' anima di Maria , che v' ha aspettato tre 

scriUo probabilmeDte, corne di sotto: — RispondoH , che H tôrro; — 
e come nel latino due yglte: ego eum iollam. 
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di, e distruggesi tutta di languore e di desiderio di vedervi. 
Se tu non vuogli ch' ella venga meno , rifriggera oggimai la 
sete deir anima sua délia ddcezza del sapor tuo. Âpri gli oc- 
chi oggimai délia mente sua , e Me riconoscere la faccia tua ; 
perô chetu, dolceiîesà, se* pane vivo, ch'hai in te ogni 
diletto e ogni sapore di soavîtade, e sazii di dolcezzaindicibile 
e die parlar non si puote tutti gli amantituoi. B déi pensare, 
dolce Gesù, che Maria non potrà molto ritenere la vita cor- 
porale, se tu tosto non le manifesti la vita deU* anima sua , 
cioè te medesimo. 

AUora messer Gesù Gristo non si potè più ^sostenere di 
vederla più piagnere, che egli non racconsolasse quella sua 
diletta che tanto l' amava ; e chiamèlla per nome , come solea. 
ÂUora Maoria, udendola boce com* egli la solea chiamare, in- 
contanente senti la sua vita e la dolcezza che ella solea sen- 
tire opiand' egli la <$biàmaiEa innanzi che sostenesse morte, e 
cognoUielo. Onde disse inesser Gesù Gristo : — Maria. — Oh 
voce piena di soavîtade e di diletto e dilusinghe! Oh comète 
parve amorosa ! Non potea messer Gesù Gristo più apertamente 
dire, ch' egli le disse: — Maria, i'so chi tu se', e che tu 
vuogli ; eccomi , non piagner piik. Vedimi e guata che io mi 
ti manifeste apertamente, chè m' hai tanto addomandato. — 
Udendo Maria la boce di messer Gesù Gristo quando la chia- 
mô e disse il nome sno, cioè Maria, incontanente tutta stn- 
pefatta, come si levasse di un grande sonnio, si rivolse,* e 

' ' Le sUmpe: si ri$ol8e; ma questa correzione è fatta da noi 
non per semplice congeltura, ne per adattarci al latino originale 
(vedi la nota segaente), ma sulla fade di Luigi Piaccbi, che cosl 
ragionava intorno a questo passe : c Un baon teste a penna del 
> marcbese Gioseppe Pncci, ove qaesto Volgarizzaraento va unité 
» aile Meditazioni délia Vita di Gesù Gristo , ci dà la vera lezione, 
» si rivolse; perciocchè pare cbe quivi Tautore abbia avute in 
» mira quelle parole deir Evangelo : eonvena dieit ei. » (LeaiODe 
detU alVAecademia délia Orusca, il d) là di marso lSt6, slam- 
pata nel volume XXI délia Colle%icne d'opuscoH scienUfiei e lette- 
rarii, e nel tome I degli Aiti delV Âccadenm délia Crusea, pag. 259). 
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cognobbe la boce di messer Gesù Cristo; e gittôglisi a* piedi 
in terra per baciargliene, e lagrimando disse: — Rabboni, — 
cioè a dire, Maestro mio buono. ' Ë Gesù Cristo le disse : — Non 
mitoccare, imperô ch'io non sono aucora salito al Padre 
mio. — Voile dire Gesù Cristo : — lo non sono salito al Padre 
mio, cioè nel cuor tuo; imperè che tu pensi tanto délia mia 
umanità, e trâti tanto Y amore che tu hai, pensando di me, 
che ti ritiene e non ti lascia levare lo *ntelletto pienamente a 
contemplare la potenza e la virtù e l* amore délia mia divinité, 
per la quale io mi sono risucitato. — Onde disse Gesù : — Non 
mi toccare; — e tuttavia destava il suo desiderio. Oh muta- 
zione deUa mano dello Âltissimo ! Mutato è grande dolore in 
grandissime gaudio, e giubilo e allegrezza. Mutate sono inlei 
le lagrime del dolore in lagrime di giubilo e d* amore. Quando 
Maria s* udi cbiamare Maria, perché cosi la solea chiamare il 
suo maestro Gesù , senti una cotale dolcezza maravigliosa , per 
la quale ella cognobbe incontanente che egli era Gesù , il suo 
amoroso Maestro , che la chiamava , e riconobbe la sua boce 
dolcissima e soave. E come risucitasse da mortea vita lo spî- 
rito suo , incontanente le tornô il conoscimento , e fulle aperto 
lo 'ntendimento il quale Gesù avea yelato. E vogUendo messer 
Gesù Cristo dirle più parole, non potea Maria sostenere 
d'udir più ne più aspettare; ma, inebriata e languida d' amore 
e d' allegrezza, si *l prese ancora, e disse: — Maestro mio e 
vita mia , l' amor forte non vuol parole. — Onde non voile 
dire altro Maria quando 'l chiamô e disse : — Maestro mio , 
solo tu sai r animo mio, ch' io non voglio altro che te. Te 
addomando, te amo, di te languisco, e desidero te contutte 
le midolle del cuore e con tutte le potenzedeU' anima mia. — 
amore, come se* forte cosa! Certo, in verità, bene se' più 

Sanno gli amatori di tai cose la cagione per la quale i Codici già 
Pucci più non possoho in Firenze consultarsi. 

* Il testo origeniano: Dicit et letus, Maria. Conversa dixit ei, 
Rabboni : quod dioitur magister. 
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forte che la morte , cbè non bai niuna pazienza in te. Non 
bastava a questa amorosa donna di vedere Gesu e di favellare 
con Gesù) se ella colle mani non toccasse Gesù. Ë certo non 
è da maravigliare se ella volea toccare Gesù; imperô ch* ella 
sapea che soavità e virtù usciva di lui , e sanava chiunque 
toccasse Gesu. Gesù, nome sopr' ogni nome! o nome ma- 
raviglioso ! o nome soave , c' bai in te dilettamento e sapore 
di ogni seavitade ! o nome giocondo , cbe riempi il cuore di 
giubilo e di gaudio ! o nome pieno di mêle ! o nome che bai 
fatti diventar mélati tutti i cieli , e hâgli ripieni d' amore e di 
gloria! o nome nel cui nome triema e adora il cielo e la terra 
e lo 'nfemo e tutte le créature ! o nome pieno d* ogni bene , 
dolce Gesù Salvatore ! e che ricevi tutti quelli che vengono a 
te , e salvi tutti coloro che credono in te e che si confidano 
di te, e riempi d' amore tutti coloro che desiderano te! Ë '1 
tuo nome il dice, che tu se' dolce Gesù Salvatore. pietoso 
Maestro , dolce Gesù , come ti mostri dolce a chi si raccorda 
di te ! e come ti rendi amabile a coloro che hanno il cuor 
mondo per amor di poter amar te! Ob come saresti beata, 
anima mia, se tu potessi amare il dolce Gesù ! Questo è sanza 
fallo , dolce Gesù , cbe tu ami tutti coloro i quali amano te , 
e mai non abbandoni coloro che sperano fedelmente in te. 
Ben se*, dunque, da amare in veritade e con tutto il cuore, 
buon Gesù. Ritorniamo alla Maddalena. 

Ëcco , dolce Gesù , che questa tua amatrice fedele t* ad- 
domandava con pura e semplice mente , e perô ti trovô ve- 
ramente. Ella sperava in te, e tu non Y abbandonasti mai , e 
destile a trovar te ; e più trovô di grazia da te , cbe ella non 
aspettava e che non si credeva trovare. Ë io vogUo seguitare 
il desiderio e T amore di questa diletta, acciè che io possa 
venire a quello amore per cui ella piagnea, cioè a messer 
Gesù Cristo; e vuôlo domandare fedelmente, e non mi si 
celerà , imperô che non si celô alla sua diletta peccatrice. Ap- 
para tu, o anima mia, piena di peccati, da questa benedetta 

32* 
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peccatrice, a cui son perdonati molti peccati , impero che amô 
molto. Appara a piagnere perché tu non puoi vedere Gesù, 
e desidera di vederio. E se tu non puoi piagnere, piagni per- 
ché tu non puoi piagnere. Appara da Maria ad amare Gesù , 
e spera di vederlo; e vanne domandando soUecitamente, e 
non temere tribukzioni ; e non volere amare ne seguitare ne 
ricevere consola2ione da creatura, ma tutte l' abbi per nulla, 
le quali non siano daGesù. Acciô che tu possi.trovare e aver 
Gesù, appara da Maria di cercare Gesù, e sappi se tu 1 puoi 
trovare nel monimento del cuor tuo. Rivolgi la pietra , cioè 
la durezza del tuo cuore, e caccia TÎa ogni nuvola e ogni scu- 
rità di peccato e d* infeddtà dall' anima tua. Togli e manda 
via ogni concupisceniza e ogni amore mondano dal cuor tuo, 
e soUecitamente cerca se y* è Gesù Cristo. E se tanto è che 
tu nol vi tmovi, sta di fiiori corne facea Maria, e piagni ama- 
ramente. Sta nella fede, e guata di fuori a* prossimi se tu '1 
puoi vedere in veruno , e piagnendo adora e priega Gesù , che 
per pietade si degni di venire a te e abitare in te. E acciô che 
tu nol cacci da te per superbia, inchinati e umiliati e guata 
nel monimento suo, cioè T anima tua, nella quale puote 
abitar Gesù. E se tu vi truovi gli Ângioli, 1* uno a capo del 
monimento e l' altro da pié , cioè se tu truovi che nel tuo 
cuore sieno operazioni e desiderii celestiali e santi , i quali 
s' appartengano alla vita attiva e alla contemplativa, e non 
sieno si ferventi pe' quali tu possi ancora aver Gesù , non sie 
contento , ma piagni e demanda di Gesù in fin a tanto che 
tu lo truovi , e manifestamente con chiarità ti si dimostri. E 
se tanto è che per pietà egli ti si dimostri e apparisca e deati 
consolazione di se , non ne insuperbire, ma temi più che di 
prima ; e non ti riputare nel cuor tuo come già 1 ti paresse 
conoscere, ma domandalo e pregalo devotamente che ti dia, 
con umittà , conoscimento di se. E io t* imprometto che se tu 
starai fedelmenle con purità al monimento del cuor tuo, e 
guarderâti bene inchinando il capo , cioè lo cuore tenendo in 
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umiltà, a essempro délia Maddalena; e non vorrai altra con- 
solàzione se non di Gesù o che sia secondo la sua volontà, e 
non demanderai altro che Gesù; che sanza dubbio egli ti ap- 
parirà, e mostreràttisi, e conoscerâlo in tal modo, che non 
ti sarà poi bisogno di domandare altrui ove sia Gesù , ma tu 1 
potrai più avaccio mostrare einsegnarlo altrui, e dir novelle 
di lui: SI grandi consolazioni ti darà disèmedesimo. E potrai 
dire altrui : — Cosi e cosi * mi disse Gesù , e io cosî e cosî di- 
co di Gesù; imperô che non se ne dice nuUa appo quelle 
ch' io n' ho veduto e provato di Gesù. — Preghiamo, adun- 
che, lui che ci si faccîa si addomandare e di se pensare, che 
noi possiamo venire oy'egli è a piena visione, e apascerci délia 
sua dolcezza e visione, in secula seculorum» Amen, 

Laudato sia Gesù, e la dolce Madré sua, colla devota 
discepola Maddalena, e con tutta la Corte cdestiale. Amen. 

* Maie sin qui avevano, al creder nostro, le slampe: dire al- 
trui cosi : E cosi ec. 
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VOLGAMIliVBIfTO ATTRIBUITO A FBATB lACOPO PA88ATANTI. 



Parlamento fatto ira Scipione duca de* Romani e Annibale 
duca di Cartagine. 

Volendo parlamentare insieme Scipione e Annibale, a 
pitizione d' Annibale, 1* uno e 1* altro mossono il campo del 
îoro esercito, approssimandosi insieme per ispazio di quat- 
tro miglia ; e venendo a certo luogo di mezzo e comune a 
ciascheduno , atto e disposto a ragionamento che fare volea- 
no, fecero stare a drieto Ioro compagnia armata, et eglino 
soli con due interpetri s' awisarono insieme ; e come s' eb- 
bero veduti, maravigliandosi F uno dell' altro, quasi storditi 
riguardandosi insieme, prima tacettero, poi Annibale prese 
primo a parlamentare. 

In tal maniera cominciô , e disse : 

S' egli era per fatale disposizione o vero per divina pro- 
vedenza ordinato che io, il quale mossi prima guerra al Po- 
polo di Roma, e che ebbi presse che nelle mie mani délia 
impresa guerra vittoria, venissi spontaneamente e di mio ar- 
bitrio a domandare pace ; lieto sono e molto m' è a grade 
che tu, Scipione, sia celui da cu'io la pace addimandi. Et a 
te non n* è piccola loda, tra gli altri tuoi grandissimi fatti di 
pregio degni, che Annibale, al quale gli Dii di tanti duchi o 
vero imperadori romani aveano data vittoria, ti dea lato e 
arendasi di chiedere a te la pace ; e che tu sia celui che a 
questa guerra famosa più per li nostri pericoli e danni, che 
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per li vostri che ricevuti avete, abbi posto fine. Deh! che 
cosa è questa, e che caso o che fortuna Tha conceduto, 
ch'io vegna disarmato a richiedere di pace il figliuolo, del 
quale col padre incominciai la guerra ; ed essendo egli allora 
romano imperadore , con lui mi scontrai colle spiagate inse- 
gne e commisi la prima hattaglia? Ben sarebbe stata ottima 
cosa che gli Dii avessono conceduto a* nostri padri tal mente, 
vero tal volontà , che voi dell* Italia e noi dello imperio 
d'Africa fossirao stati contenti. Troppo vi sono costate care 
l' isole di Sicilia e di Sardigna , per le quali tanto navilio , 
tanti eserciti et osti , tanti nobili e valorosi imperadori e du- 
chi avete perduti. Ma le cose fatte e passate si possono più 
tosto riprendere, che correggersi. Abbiamb noi disiderato 
d' occupare 1* altrui , che per lo nostro ci è eonvenuto com- 
battere e difenderlo colla spada in mano. E voi non siete 
stati contenti délia terra d' Italia, se V Africa non fosse vostra ; 
per la quai cosa poco meno che nelle vostre porte e aile mura 
di Roraa le *nsegne e V armi de* nemici avete vedute. E noi 
ancora di Cartagine udito abbiamo lo romio * delFoste de* Ro- 
mani. Ora essendo la vostra fortuna migliore che la nostra 
(délia quai cosa sommamente ci maravigliamo), siamo qui 
per trattare con ciô di pace , tu Scipione e io Annibale ; la 
quai cosa innanzi ad ogni altra desiderare doveresti : e noi 
siamo quegli a* quali spezialmente s* appartiene e da noi di- 
pende che pace sia.; e tutto ciô che per noi si farà , le nostre 
cittadi Tavranno fermo e rato. Una sola cosa ci è mestieri 
d* avère, cioè V animo e '1 volere buono che pace sia, acciô 
che le cose che noi tratteremo insieme, non erriamo, ma 
con sani e diritti consigli facciamo. Io, per me, il quale 
vecchio d' etade sono tornato nella mia patria d* onde gar- 
zone vero giovanetto mi diparti*, mi truovo si ingannato e 
dalle prospérité e dalle cose adverse, ch' io voglio più tosto 

* Voce raccolta tra le Giunle Veronesî, e nel Vocabolario del 
Manuzzi. 11 latino di Liyio ha: fremitum. 
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ragione che fortuna seguire. Ben iemo che la tua gioventude 
non faoda te più aJtero e féroce, che non bisognerebbe ai 
riposati e quieti consigU deUa pace. Ma saviamente farai se 
tu, avregna che la fortuna già mai non t* iilgannasse, non ti 
^orrai a' rischi e a* pericoli degl* incérti casi. Molto t* è an- 
data diritta la fortuna, Scipione; chè, corne io fui nel vostro 
paese vittorioso, cioè al lago di Perugia ed a Cannas, cosi 
se' tu og^ qui nel nostro paese ; e prendendo tu lo 'mperio 
a tarorâehe a pena per la gioyane etade eri atto a cavalleria, 
e tutte le cose arditissimamente imprendendo , la fortuna in 
fino sk di d* oggi non ti feoe mai tsi\o , eome fece al tuo zio 
essendo in Ispagna. Dove faccendo vendetta délia loro morte, 
la qu^e era a grande isventura e abbassamento délia vostra 
casa, coniinciasii ad avère grande onore di virtuosa fran- 
chezza e di grande pietade; la Spagna perduta ricoverasti, 
caccîandone valorosamente quattro osti delta gente africana. 
Poi creato console, avvegna eh*agli altri paresse assai fare 
di difendere Tltalia, tu passato di qua neirAftica, sconfîg- 
gendo e mettendo in volta due osti, e in quella medesima ora 
prendendo e ardendo due campi afforzati, e prendtmdo Siface 
re ppderosissimo , occupando tante cittadi del suo reame e 
del nostro iraperio, ritraesti me d' Itâlia, dove sedici anni in 
possessione era già istato. Potresti tu già dire, Sdpii>ne: 
— L'anîmo naio vorrebbe piuttosto vittoria ehe pace ; -^ ma 
io ti rispondo (che per isperienza 1* ho provato) che i voleri 
altieri, i quali fa la fortuna prospéra, siccome per alcuna 
fiata fece a me, più tosto desiderano cose grandi che utili. 
Ma se gli Dii nelle cose prospère ci donassero buona mente, 
noi penseremmo non solamente quelle cose che intervenute 
ci fossono, ma eziandio quelle che ci potessoho interve- 
nire. E non recandoti alla mente agni oosa che sopra ciô 
contare si potrebbe, assai grande essemplo e ammaestra- 
mento in tutti casi prosperi e awersi ti sono io : il quale tu 
vedesti già, accampato tra Anienne e la città di Roma, fran- 
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camente a bandiere spiegate assalire le mura di Roma ; e ora 
mi vedi, privato di due fratelli, fbrtissimi e famosissimi impe- 
radori, Âsdrubale e Magone, stare davanti aile mura délia 
propia patria quasi assediata, e pregare cbe in ver' di me 
non si faccia quelle cose per te , cotte quali io già spaventai 
e misi in grande paura la vostra cittade. Ë perè non è da 
credere a qualunque fortuna , e speziahnent& a' prosperi e 
fortunati principii , corne sono slati i tuoi ; perô cbe possono 
avère infortunato mezzo e fine, si come è istato il mio. Ora, 
essendo le cose nostre dubbiose e incerte, è bella e atte- 
vole * la pace a te cbe V bai a concedere e dare, e a noi cbe 
la cbeggiamo più utile e necessaria , cbe riraanere nemici e 
in guerra. Migliore e più sieura cosa è la pace certa, cbe la 
sperata vittoria ; perè cbe la pace è nelle tue mani e nella- 
tua balfa ; la vittoria è nette mani degli Ki. Scipione, non 
volere porre a riscbio d* una ora la félicita e la prospéra for- 
tuna di cotanti anni ; e pensa nett* animo tuo non solamente 
le forze tue e '1 tuo podere , ma aneora I9 forza délia fortuna 
e quella di Marte , iddiô délie battaglie , il quale è comune a s 
ciascbeuna délie parti ; e cbe daU* uno lato e daU' altro sa- 
ranno corpi umani quegli cbe combatteranno. Ë voglio cbe 
tu sappi una cosa : cbe in niuno luogo rispondono meno gli 
avvisi secondo il volere e la speranza , cbe in battaglîa , dove 
le misure non nescono. Ë considéra U partito cbe hai per le 
mani , e a cbe riscbio tu ti metti : cbé non potresti tantb di 
gloria e d* onore accrescere vincendo per battaglia , sopra 
quelle ch' avresti dando la pace ; quanto, se piccola sciagura 
t' inoontrasse, la fortuna ti potrebbe d'una ora tôrre e gua- 
stare T onore acquistato, vero cbe isperassi d' acquistare. 
Comelio Scipione , il far la pace è posto in tua podestade ; 
ma se a battaglia ti conduci , sarà la fortuna a cui Iddio la 

' Esempio, corne il firecedente, non trascarato; poeendolo 
solto ta âichiaraaione: Àito, Nel latino : lu bonis tuis rtbus, nostris 
dubiis, Hbi ampla ac speciosa datUi eU pax^ 
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darà. Di ciô abbiamo davanti agli occhi nostri eserapri à\ 
virtù e di felicitade , cioè prosperitade ^ non bene usata : e si 
conta che per li tempi passati fu in questo nostro paese 
Marco Attilio nominato Regolo, il quale ess^do vittorioso 
fu richiesto di pace ; e perehè non seppe porre modo e tem- 
peratamente usare la prospéra fortuna , la quale in alto stato 
1* avea levato , volendoci porre sulle nostre spalle troppo 
grandi pesi , e addomandando importabili e aspre condizioni 
e patti, negôe di fare la domanda di pace ; per la quai cosa 
intervenne che quanto più in alto la prosperitade Y avea le- 
vato, tanto la diversité più villanamente il fece rovinare. Ora 
sta a te , che la déi dare , non a noi che la domandiamo , di 
dire le condizioni e* patti délia pace. E forse che ci rendiamo 
degni di trovare appo te buon patti e graziose condizioni di 
pace : perô che noi medesimi ci vogliamo gravare, e sofferire 
molti danni, per venire ail' effetto délia disiderata pace; e 
non rifiutiamo , anzi in fino ad ora consentiamo che tutte 
quelle cose per le quali questa guerra ebbe cominciamento, 
liberamente siano vostre: cifiè Sicilia, Sardigna -e Spagna, 
e tutto ciô che d' isole si contiene in tutto il mare ch' è tra 
r Italia e Africa. E poi che agli Iddii è cosi piaciuto, noi Car- 
taginesi, distretti dentro a' confini deir Africa, staremo a ve- 
dere voi signoreggiare e reggere per mare e per terra gli 
altrui imperii. Ben mi par essere certo, e noi nego, che voi 
avete sospetta la fede e la lealtà degli Afric^ni ; perô che la 
pace fu già altra volta addomandata per noi npn troppo sin- 
ceramente , anzi maliziosamente ; e non fedelmente aspetr 
tata, rompendo la triegua e*trattati délia pace: ma tutto 
questo sarà a fermezza e a saldezza délia pace, e che moite 
volte e per molti siastata addomandata. E io ho inteso, o Isci- 
pione , che i vostri padri antichi negarono di non far pàce ; 

* Felicitade, cioè dovrebb* essere una délie soHle kitrusioni 
avvenute per isbaglio del copista, giacchè il teste ha soitanto : Inter 
pauca felicilatis virlutisque exempta. 



CONCIONI TRATTE DALLE ISTORIE DI TITO LIVIO. 385 

perô che gli ambasciadori nostri che veniana a trattarla, non 
parveno lor tanto soficienti e degni a si gran fatto. Ora no» 
c* è cotale difetto e storpio ; cbè io Annibale son quegli che 
pace addomando : il quale non la chiederei s* io non credessi 
che utile fosse ; e per questa medesima utilità ch' io la cheg- 
gio, la conserverô e atterrô. E si corne io feci che délia 
guerra la quale io incominciai, veruno non si pente in fine a 
tanto che agli Dii dispiacque, cosi m'ingegnerô che neuno 
si penterà délia pace per me acquistata e fatta. 



Scipione imperadore di îtoma, aile parole per Annibale dette, 
in questa maniera rispuose, e disse: 



Io non era ingannato , ma tenea per certo , o Annibale , 
ch* e* Cartaginesi aveano speranza del tuo avvenimento, e 
aspettâvallo : perô turbarono la triegua e la fede , i patti e 
la speranza data délia pace. E tu medesimo nel tuo parlare 
niente il nascondi , ma palesemente il manifesti in ciô , che 
de' patti e délie condizioni délia pace posti da me di sopra, 
sottrai ogni cosa, salvo quelle cose che già sono in nostra 
podestà e signoria : onde niente ci concedi se non quelle che 
noi ci tegnamo. Ora, come tu hai sollicita cura ch'eHuoi cit- 
tadini sieno per te alquanto alleggeriti délia gravezza délia 
guerra , o vero de* patti oggi dati da me ; cosi s' appartiene 
a me, e debbomi ingegnare, che sottraendo eglino de' patti 
e délie condizioni délia pace e'quali eglino accettarono , ^ 
riportino guiderdone e premio délie disleeltadi* e deUaloro 
perfidia. E non siete degni che noi vi facciamo più que* me- 
desimi patti che in prima vi facciavamo, perô che infedel- 
mente rotti e perturbati gli avete. La demanda vostra chiede 

* Le stampe: accelteranno. Ma tî ripugnano e la ragion delle 
cose , e il testo latino otb leggesi : quœ tune pepigerunt, 
^ Vedi la nota 2 a pag. 391. 
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che froda e lo *nganno vi debba giovare, Yolendo migliori 
patti e condizioni di pace che in prima: la quai cosa per 
niuno modo esser dee; aozi ne dobbiamo prendc^re forte 
isdegno. E non dite che i nostri padri antichi imprendessono 
la guerra per la Sicilia, e noi per la Spagna ; cfaè non è cosi : 
ma eglino la presono in soccorso de' Hamertini e in loro 
aiuto, e* qiiali erano ccNoipagni e in lega con loro ; e noi per 
lo dis&cimento délia città di Sagunto, la quale essendo in 
nostra compagnia, voi Tassediaste e guastaste, iustamente 
e per pietà di quella città contre voi guerreggiando pren- 
demmo l'armi. A ciè voi ci provocaste, si corne tu mede- 
simo confessi e gli Dii ne sono testimoni ; si corne * di quella 
guerra ci fecero riuscire vincitori e con vrttoria, seconde che 
voi giustamente meritaste, cosi fanno e faranno, certo sono, 
di questa. Ben so che V umana fragilità e infermità è molta, 
e non creder tu ch' io V abbia dimenticato ; e penso bene la 
forza délia fortuna, e so ehe tutte le cose che noi facciamo 
sono sottoposte a mille casi incerti. Ma come superbamente 
e oltraggiosamente averei fatto, se io, innanzi ch*io avessi 
passato neir Africa, t' avessi negata la pace, volendoti tu par- 
tire voluntariamente e venendo a richiedere di pace; cosi 
ora avendoti ritratto délia Italia per forza, dove quasi en già 
per venire con noi aile mani, e quanto potesti ti ten^ti di 
non partirti, non sono tenuto di oondisceaderti, ne di ren- 
derti reverenza veruna. Tuttavia, se tu volessi dire nulla, o 
dolerti délie navi vostre ch* erano in conserva, messe da noi 
in rotta ; e degU ambasciadori vostri sforzaâ e pesi al tempo 
délia triegua, ch' e*vi paia che fosse contre la triegua cb'era 
tra noi ; dello indugiare délia guerra potrônne avère consi- 
glio, acciô che non abUate cagione di raonmaricarvi di noi. 
Se nollo avetevi recato ad animo, o non vi pare grave, non 
ci ha altro di che dolere di noi ragionevolmente vi possiate. 
E per ciô, se a quello che per li nostri maggiorl prima s' ado- 
* Sarebbe da ieggersi : che, corne. 
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mandava, tu vuogli aggiugnere moite altre.cose, potrô 
avère consiglio délia pace : e se ciô grave û paresse , appa- 
recchiatevi a battaglia , da poi ehe la pace non avete potuta 
patire. 

Nel quartodecimo anno délia seconda guerra affricana , essendo 
faito Publio Corndw Scipione de* due comoli l'uno, i quali camoli 
nel principio del loro uficio soleano per sorte dividere le provincie 
dove catuno avesse a signoreggiare, le quqli provincie si soleano 
prima per lo Senato o per lo Vopolo dichiarare; cominciô a essere 
fama ira gli uomini, che l'Africa sarebbe nuova provincia di Scipio- 
ne, 8an%a metterla a sorte eolsuo compagne. Et egli, già di neuna 
piccola gloria contenta, usava di dire che non era solamente creato 
consolo a guidare la guerra, ma a menarla a fine; e che questo non 
si potea altrimenti fare se egli non conducesse ta sua oste in Africa ; 
e dove il Senato nel contradiasse, che farebbe si che *l Popolo aper- 
tamente ffliel darebbe. E raunato il Senato per questa cagione , es- 
sendone varia oppinione tra loro, domandato Fabio Massimo di sua 
sentcMa^ in taie maniera cominciô : 



Padri conscritti, io sono cierto ch' a molti di voi pare che 
oggisi tratti qui di cosa fatta, e che in vano si parli sopra ciô, 
corne cosa diterminata. Ma io non so corne T Africa sia data 
per provincia a questo consplo, uomo forte e savio, che ne '1 
Senato V ha proveduto ne '1 Popolo comandato. E s egU è 
ordinato che cosi sia, parmi che 1 consolo faccia maie; perô 
che domandando il Senato di cosa diterminata, egli si fa befie 
non solamente del senatore che vi consiglia, ma anco di tutto 
il Senato. Ë son ben eerto che dicendo io che questa fretta 
dell' andare in Africa non mi paia o non sia bene, e* si dira 
che per due cose io cosi giudichi. U una, perche di mia na- 
tura sia d' ess^e lungo e tardo; la quai cosa chiamano i gio- 
vani paura e pigrizia : ma di questa lunghezza infmo a qui non 
mi peato; perô che, bene che moite volte gli altrui consigli 
sieno paruti nel principio migliori ch' e' miei, pure nella fine 
s* è trovato il contrario. L' altra sarà che io dica questo per 
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invidia che io abbia al consolo, fortissimo giovane, il quale 
cresce e viene in gloria. Ë se la mia vita, e* miei costumî e 
le cose che i'ho fatte, e Tuficio d'essere stato dittatore e 
cinque volte consolo, e tanta gloria acquistata e nelle battagKe 
e qua entro (per le quali dignità e gran fatti più tosto mi dee 
venire fastidio de*suoi fatti, ch'aveme invidia), non levano 
gli animi da questa sospezione, almeno la mia etade li ne dee 
rimuovere. Io vi priego che voi giudichiate che invidia puô 
essere tra me a colui che non è di tempo iguale al mio fîgliuo- 
Io. E non è da credere che io dicessi questo per invidia: perô 
che quando io avea ancora la forza del mio corpo, ed era dit- 
tatore e in su 1* entrare de' grandissimi fatti, biasimandomî e 
perseguitandomi con infamia il maestro de* cavalieri, ed es- 
sendomi dato per compagno e aguagliato il suo uficio al mio 
(la quai cosa non fu mai più fatta), neuno me n*udi mai par- 
lare in Senato e al Popolo in mia difesa, ne in biasimare 
lui perché questo non mi fosse fatto ; ma co* fatti più tosto 
che colle parole volli adoperare: di che avvenne che colui 
ch' era stato nell' uficio aguagliato a me, spontaneamente mi 
si sottomise. Non che ora, che acquistati tutti gli onori, io 
mi ponga a contendere di parole per invidia con questo gio- 
van&; essendo io in taie età che mi sia fatica il vivere , non 
ch' io potessi attendere aile cose che sono a fare. E perché a 
Scipione sia conceduto Tandare in Afiica e ménare la guerra, 
non mi si toglie la gloria la quale i' ho acquistata, che vivendo 
e morendo rimane meco : chè io ftii quelli che tolsi la vitto- 
ria ad Annibale, e conservai le forze che noi ora abbiamo, 
per le quali egli puô ora esser vinto da noi. 

Una cosa mi dêi ragionevolmente perdonare, Scipione: 
che come in me medesimo io non volli più tosto la fama de- 
gli uomini che '1 bene délia repubblica , cosi non voglio in- 
nanzi porre la gloria tua al bene del comune. E se in Italia 
non avesse guerra veruna, o vçro ci fosse taie nimico che vin- 
cendolo non se ne acquistasse gloria , allora si potrebbe dire 
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I* clie chi ti volesse ritenere in Italia, ben ch' egli il facesse per 

i- lo bene del comune , che si movesse per tôrti la battaglia e 

V r onore. Ma essendoci Ânnibale coll' oste sua sano e salvo, il 

é quale ha tenuta T Italia assediata quattuordici anni, non si 

ï puô dire che chi ti ritiene, ti voglia tôrre la gloria. Penterâti 

f tu délia gloria tua , che ti paia piccolo onore avère acquistato 

k se tu caccerai d* Italia cotale nimico , il quale è suto cagione 

f e faccitore di tanti danni e morti , quanti noi abbiamo ricevu- 

I ti? Ë corne la gloria délia prima guerra africana fu di Lutazio 

t consolo, cosi r onore di questa seconda fia tuo bene. Ti do- 

\ vrebbe bastare questa gloria, se Amilcare non fu già più pre- 

giato che Annibale, e quella guerra maggiore che questa, e 
quella yittoria più famosa. Vorresti tu innanzi avère cacciato 
Amilcare di Sicilia, che Annibale e gli Africani d* Italia, s*egU 
awiene che tu il vinchi in battaglia? E se tu ami più T onore 
acquistato che quello che tu speri d' acquistare , e gloriâssiti 
più d* avère liberata la Spagna che di Uberare V Italia, pa- 
rendoti piccola questa o quella, né vogli andare in Africa; 
nonn' è egli questo Annibale , * che chi lascia lui per andare 
a fare altra guerra, pare che egli il faccia più per paura di 
lui, che per averlo in disdegno? Perché vai tu cercando che 
Annibale ti venga dirieto, poi che tu sarai ito in Africa? Per- 
ché non più tosto per questa via diritta ove è Annibale, qui 
va' a combattere ? Tu vai caendo che la vittoria di questa 
guerra diventi più famosa per andare in Africa. Ora, io vogUo 
che tu sappi ch' egli è naturale cosa di prima difendere le cose 
sue, che andare a combattere Taltrui. Ë' vuole essere pace in 
Italia, quando tu facci guerra in Africa. Ë prima ci dobbiamo 
levare la paura da noi, che di nostro arbitrio andarla a fare 
ad altrui. E se si puô fare sotto il tuo govemamento che An- 
nibale prima sia qui vinto , e poi cola tu combatti e vinchi 
Cartagine, avérai la gloria ragionevole. Ë se a menare a fine 

* Il testo latine : Nondum is est AnnibaL 

33* 
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la seconda cosa non bastasse il tuo tempo e rimanesse al con- 
solo che verra dirieto a te^ nondimeno V onore sarà tuo, perô 
che la vittoria che tu avrai avata sarà cagione di quella id tuo 
successore. 

Âncora c*è altro per che non si dee andare in Afri- 
ca: per6 che*l eomune non potrebbe sostenere le spese di 
due osti ; di Publio Licinio in Italia e di Publio Scipione in 
Africa. Ë'non ci sono i navili da eombattere là e da fornirti, 
e da difender noi qua. E Tedi quanto tu f inganni : chè quanto 
ti pare Y ardimento tuo maggiore per andare in Africa, tanto 
è maggiore il pericolo. lo mi spavento n^* animo pure del 
dire, maie cose che sono avvenute potrebbono ancora avve- 
nire. Pognamo che tutti gli Dii ci tolgano la buona fortnna che 
noi abbiamo ora, Annibale diveati vincitore e vengane verso 
la città; converràcci mandare per te e farti tomare d* Africa, 
siccome già per a dietro tomare facemmo Quinto Fulvio da 
Capova. Ancora ti ricordo che Marte, lo dio délie battaglie, è 
cosi eomune in Africa came altrove ; il quale dà la vittoria 
ora all'una parte ora all*altra: si corne fece a tuo padre e 
al tuo zio , che in fra trenta di colle loro osti furono morti e 
tagliati; e prima per molti anni acquistarono grande nome 
appo il popolo di Roma e appo le strane genti, di moite e 
grandissime cose fatte per loro in mare e in terra. 11 di mi 
mancberebbe s'io volessi raccontare i re e gUimperadori che 
iasciando le loro terre, sono entrati in su Faltrui con dis- 
facimento e morte di loro e de' loro eserciti. Attenia , savis- 
sima città, avendo la guerra a casa, mandô in Sicilia un no- 
bile e valente giovane con grande armata, e per una battaglia 
che fece in mare contristô perpetuamente la sua repubhca, 
che allora era in grande stato. lo racconto essempU troppo an- 
ticbi dieendo d'Attena; ma questo medesimo awenne agli 
Airicani nella prima guerra in Sicilia. Ma corne la fortuna 
alcuna volta è prospéra e poi il contrario , ci sia ammaestra- 
mento Marco Attilio Regolo, nostro cittadino ; il quale avendo 
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avute moite vittorie, poi essendo'in Africa, vi fu aconfitto e 
preso. Publio Cornelio Scipione, quando to vederai F Africa 
e sarai nell' alto mare, e'ti parranno i fatti tuoi di Spagna es- 
sere stati giuochi e trastuIU. Che simiglianza pu6 avère questa 
guerra con quella? Tu andasti per lo mare pacelico, per le 
parti d'Italia e di Francia, e saao e salvo pervenisti eoïla tua 
armata die città eh' erano in compagnia con noi ; e sciesi tu 
e tuoi, andaste per li luoghi sicurissimi e d*amici insino a 
Terracone; andaste su per lo fiume d' Ibero, dove erano le 
forze di Roma, e pervenisti agli eserçiti del tuo padre e dd 
tuo zio, li quali erano diventati dopo k morte de'loro impe- 
radori, per lo danno ch' aveano ricevuto, più feroci e arditi; 
dove era Lucio Marzio, capitano fatto daireserdto dopo la 
morte de*loro imperadori, il quale per ogni arte di guerra 
sarebbe eguale a ogni femoso imperadore se fosse di nobile 
schiatta, e se 1* uficio ch* egli ebbe d*essere capitano gli fosse 
stito dato dal Senato, corne fu dagli esserciti. Ë perché tu 
combattessi Cartagine Nuova in Ispagna, e vincessila per pi- 
grizia de' nemici, chè neuna délie loro tre osti la voile difen- 
dere; non perô sono queste d'aguagliare alla guerra d' Afri- 
ca: ove non ha porto cire riceva la nostra armata, ne luogo 
pacifico, ne re amico, ne città in compagnia: non luogo da 
potere stare,- non copia da potere andare : dovunque ti rivol- 
gi, ogni cosa ti vedrsÂ nemica e contraria. credi tu a re Si- 
face e a' Numidi? Bastisi^ che tu credesti loro una volta ; perè 
che sempre non awiene bene del non saviamente confidarsi ; 
e chi vuole ingannare altrui, servaleeltà* e fede nelle piccole 
cose, acciô che più confidandosi, ppssa fare maggiore ingan- 
no. I nemici non vinsono il tuo padre e '1 zio tanto colFarme, 



* Lalino: Satis sit; cbe a ninno parrà tradotto colla proprietà 
consueta del PassavaDti, quando Don voglia supporsi errore di 
seritto, in vece di: bâslili. 

s Leeltà, Disleeltà (pag. 385, lin. 35) , voci nuove ancora per gli 
accrcscitori della Crusca. 
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quanto ^ collo *iiganno di que* di Celtiberia ' che eglino gli 
a^eano ricevuti ad amici : ne tu medesimo non fosti in si gran 
pericolo guerreggiando Asdrabalie e Magone, duchi de* nostri 
nemici, quanto tu fosti per Indibile' e Madonio, de*quali tu 
t* era fidato e avévili ricevuti ad amici. Corné puoi tu credere 
a'Numidi, ricordandoti quante volte i tuoi cavalieri numidî 
t' hanno ingannato? 11 re Siface e Massinissa vogliono essere 
più potenti in Âfrica ch' e' Cartaginesi ; ma e' vogliono che 
fuori di loro non vi siano più potenti che verun altro. Ë' si 
portano astio ora insieme, perché il nemico è da lungi ; ma 
corne e' vedranno Y arme di Roma e gli eserciti forestieri ne' 
loro paesi, e* s' accorderanno insieme, e correrano a questa 
guerra, si come a spegnere un comune fuoco. Altrimenti di- 
fesono que'medesimi Cartaginesi la Spagna, e altrimenti 
difenderanno le mura délia propria città , i tempii e gli altari 
de' loro Iddii ; perô che, quando andranno nella battaglia, si 
pareranno loro innanzi lepaurosemoglie'piccoli fanciulli. Or 
pognamo ch' e' Cartaginesi si confidino délia loro concordia, 
e délia loro compagnia de're d' Africa, e délie loro mura; e 
veggiendo che tu e l' este tua siate partiti d'italia, eglino man- 
dino d'Africa una nuova oste ad Annibale, o comandino a Ma- 
gone che si congiunga con lui, il quale è ora in alto mare . 
nelle parti di Liguria colla sua armata. Se questo awiene, 
noi saremo in quelle medesimo pericolo che noi fummo 
nonn'è* molto, quando Asdrubale passô in Italia per accoz- 
zarsi con lui; chè non solamente Cartagine, ma tutta l'Africa 



* Colla scôrta del latino, abbiamo sanate le mère scorrezioni 
grafiche par le quali è questo luo^o nelle stampe incomprensibile; 
cioè: I nemici non vi sono. Il tuo paire e 'l %io, quanto coll'arme, 
quanto ec. 

^ Le stampe anteriori : di Celaberio, 
s Le stesse: Giudibile, 

* Cosl scriviamo (come più innanzi, pag. 389: c nonn'è egli 
qnesto Annibale?)» perché cosl ancora scriyevasi anticamente, cioè 
con raddoppiamento della n, seguendo una vocale. 
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liberrebbe dall'esercito tuo. Dimmi tu che tu abbi vinto quello 
Asdrubale , perché partendosi di Spagna dalle tue mani , ne 
venisse in Italia, e qua fosse vinto? Certo, io vorre'anzi che 
gli fosse stata tenuta la via, si ch*e' non fosse passato in 
Italia; e maggiore onore sarebbe suto non solamente a te, 
che ti* rimanessi in Ispagna, ma alla republica, che '1 vinse 
poi che fu passato. Ben ci aweggiamo che ciô che aviene 
di bene e d'onore a te et al Popolo di Roma, tu di' ch'egli 
è per lo tuo consiglio ; e le cose che awengono contrarie et 
awerse , si alleghi che sia per gli casi incerti délia battagha 
e délia fortuna. Scipione, quanto tu se' migliore e più forte 
che gU altri, tanto maggiormente la tua patria e tutta Y Italia 
ti vuole ritenere per suo difenditore. Non ti puoi infignere 
che tu non sappi che dove è Annibale, quivi è il capo di 
questa guerra. Tu di' di volere andare in Africa perché An- 
nibale ti verra dietro. qua o là che sia, con Annibale ti con- 
viene combattere. Ma veggiamo dove è meglio , tra combattere 
tu solo in Africa ; o qui, dove sarai insieme col tuo compagno 
e colla sua oste. Quanto sia meglio e più sicuro combattere 
araendue i consoli insieme, noi n'abbiamo preso l'esemplo di 
Claudio e di Livio consoU, che, raccozzandosi insieme, vin- 
sono Asdrubale. ' Annibale, dove avrà Cartagine presse, e 
tutta l'Africain compagnia, che d'arme e d*uomini il faranno 
potente. Che consiglio è questo che tu vuogU pigliare, di vo- 
lere innanzi combattere dove le tue forze sono la meta e 
quelle del tuo nemico sono molto maggiori, che dove tu avrai 
due osti, contra' una afiaticata e travagliata per moite battaglie 

* Pare da correggersi : si. 

' Il seguente periodo è nelle stampe dimezzalo , cioë mancante 
délia prima sua parte. Non potendo altro, Io riportiamo inlero se- 
condo il testo latine : Quid? Annibalem utrum tandem extremus an- 
gulus agri Bruttii frustra iamdiu poscentem ab domo auxilia, an 
propinqua Carthago et tota socia Africa potentiorem armis virisque 
faciet? 

' Le stampe: o tra. La correzione è comandata, non che al- 
tro, dal testo liviano, che ba scolpitamente adversus. 
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lungamente faite? Pensa coiae questo consiglio si confà con 
quello del tuo padre. EgU essendo consolo inispagna, si parti 
di là, e venne in Italia a farsi incontro ad Ânnibale che discen- 
dea dell' Alpi. Tu vuogli lasciare qui Annibale, e andarne in 
Afiriea. E non fai tu questo perché ti paia utile alla repubbli- 
ca, anzi perché credi che ti sia maggior bmsx e gloria; si 
corne tu facesti essendo imperadore in Ispagna, che, lasciando 
la provincia e lo esercito contra la legge del Senato, con due 
navi del Popolo di Roma andasti in Africa, e mettesti a rischio 
la fortuna e la maestà del Popolo di Roma, mettendo a rischio 
la persona tua per qiiella andata. lo giudico che Publio Cor- 
neUo Scipione sia fatto consolo al Popolo di Roma e a noi, 
e non a se medesimo; e che Fosti e' cavalieri siano ordinati 
alla guardia di noi e d' Italia, e non che, a modo di re, i con- 
soli per superbia gli menino in quai parte e* vogliono. 



Âvendo Quinto Fabio Massimo, per lo suo dire, eper rautorilà 
del suo anticato senno , e per la sua grande fama , recato a se gran 
parie del Senato, e massimamente i più veecki, si ehe i più lodavano 
il senne del véceAto, che l*ardimento del giovane; Scipione eominciô 
cosi a parlare : 



Padri conscritti, Quinto Fabio nel principio del suo dire 
puose, corne sarebbe sospetto ad alcuni che la sua sentenza 
procedesse da invidia ch' egli avesse verso me ; e benchè io 
non ardirei a incolpare un cosi fatto uomo di taie difetto , ma 
per le ragioni assegnate per lui non si leva taie sospetto. E 
questo awiene o perché * * che m' abbia invidia, o per- 

' Questo asterisco è nelle passale edizioni , per segoo , come 
pensiamo, di lacuna. Dal tenore del lesto, vitio orationis anrei, sem- 
bra cbe potrebbe supplirsi: sia 7 vero; od anche leggersi: perche 
realmente (o: *nreaUade) m' dbbia invidia. 
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chè non si sia saputo isciisare. Molto înalzô e agrandi î suoi 
onorielafama de* suoi fatti, e aviFi e anuUè i miei, vo- 
lendo mostrare corne essendo egli in somma fama e gloria, 
non potrebbe avère invidia aUa mia, che la fa piccola, o vero 
nulla. Non diss'egli quello ch'io so chiaramente, che ave- 
gna ch* égli avanzi tutti gli altri , non vuole ch' i' mi sforzi 
d* aguagUarmi a lui. Puose ancora se di tempo e pieno di 
tutti onori , e me in minore età del suo figliuolo , per rimuo- 
vere il detto sospetto: corne se la cupidigia dell' onore e délia 
gloria non si stendesse più oltre che con quegli del suo tem- 
po, quanto è la vita sua. Ma non è cosi; perô che ella ha 
maggiore parte nella gloria che s' acquista e nella memoria 
che rimane in coloro che vengono dopo hii. E so certamente 
che ogni famoso uomo non solamente s' aguaglia co* gli altri 
famosi che vivono al tempo suo, ma eziandio con qualun- 
que altro degno di gloria innanzi lui fosse stato, o dopo 
lui potesse essere. Quinto Fabio (s' io il posso dire con tua 
licenza e sanza crucciarti) , io voglio che tu sappi , che non 
solamente io mi sforzo d'aguagliarmi a te , ma ancora d'avan- 
zarti, se possibile mi sarà. Vorrei io bene,'che tu non avessi 
taie animo verso di me , ne io Y avessi verso coloro che sono 
di minore tempo di me, che noi non fossimo contenti che 
ogni nostro cittadino ci avanzasse ; perô che questo non è 
solamente danno di coloro a cui noi portassirao la 'nvidia , ma 
ancora délia repubblica e di tutta l' umana natura. Raceontè 
Fabio in quanti pericoU incorrerei s* io andassi in Africa ; e 
non solamente pare soUecito délia repubbhca e dello esercito, 
ma ancora délia mia persona. Molto è da maravigUare onde 
si subita tenerezza verso di me sia venuta. Quando il mio pa- 
dre e '1 mio zio furon morti, e con loro quasi tutte le loro 
due osti; essendo perduta la Spagna, chè quattro eserciti e 
quattro ducbi africani teneano ogni cosa con paura e con 
arme ; e cercando il comune di Roma di mandare imperadore 
a quella guerra, neuno fu ardito di volervi andare, neunosè 
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offerse al comune , altro che io. Ëssendo d' età di venti quattro 
anni , mi fii dato il detto imperio. Perché non fu allora chi 
raccontasse la mia gioTane etade , la grande forza de*neiiiici, 
la malagevolezza délia guerra, la morte del mio padre e del 
mio zio noYellamente stata? Odè ricevuto ora maggiore danno 
in Africa? od àwi più e migliori ducbi che allora fossono in 
Ispagna? od era io allora d' etade più matura a menare guerra 
ch' io sia aguale? od era più agevole a guerreggiare in Ispa- 
gna* coi Cartaginesi, che sia ora in Âfrica, avendo io c^cciati 
tutti e quattro gli eserciti africani, e cotante terre per forza 
prese e per paura arrendutesi ; avendo domato ogni cosa in fino 
al mare Oceano, e tanti re e tante crudeli gente sogiogate; 
avendo tutta la Spagna vinta, si che guerra alcuna non v*è 
rimasa? £' mi conviene cosi aggrandire le cose ch* i' ho fatte , 
corne se io tornasse ora di Spagna vincitore;.si come elle sono 
per Fabio diminuite con parole, faccendole cose malagevole 
e paurose in Africa, acciè ch'io non vi vada. Ancora dice 
Fabio , che in Africa non ha porto che riceva la nostra ar- 
mata. Racconta come Marco Âttilio Regolo vi fu preso, si 
come fosse stato preso nel suo giugnere ; e non si ricorda 
quante cose nel primo anno egli fece magnifiche e di pregio 
degne, e che trovô i porti che il ricevettono; e.quanto che' 
nella fine fosse isventurato , pure da* duchi di Cartagine non 
vi fu vinto. Non mi spaventi con questo essemplo. Credi tu 
ch' io abbia maggiore paura d' andare in Africa perché Marco 
Attilio vi fosse preso , già è quaranta anni, che io avessi d* an- 
dare in Ispagna essendovi morti novellamente amendue gli 
Scipioni, cioè il mio padre e il mio zio? Cosi poss*io esser 



' Accogliamo il miglioramento gui recato da una récente edi- 
zione, leggendosi ancora in Livio: eum Carthaginiensi koste in 
Hispania, Quella del 1725: a guerreggiare Ispagna ; da potersi anco 
sciogliere: in Spagna. 

* Parrebbe da correggersi : quantunehe. Nel lalino è un quan' 
tum, ma con tult' altra relazione e significazione. 
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nato a liberare la mia patria, corne fu Xantipo* di Lacedemo- 
nia a liberare Gartagine, quando vinse e pre&e il detto Re- 
golo. Di ciè ipi cresce sicurtà e noapaura, considerando che 
nella yertù d'un uomo, cooie fu in Xantipo, pu6 esse^e 
cotanto di bene. Non è da udire Tessemplo degli Ateniesi 
ch' e'raccontè, percbè non saviamente lasciarono la guerra 
a casa e andarono a farla altrove. Perché va egli raccontando 
le favole de* Greci, e non dice come Agatocle* re di Seracusa, 
essendo la Sicilia guasta e guerreggiata dagli Aiiricani, si 
parti dalla sua terra e ando in questa medesima Africa ove io 
YOglio andare, e, guerreggiandola, convenue che i nemici 
suoi si partissono di Sicilia, e andassono a difendere le loro 
terre in Africa? Egli è bisogno dimostrare con antichi e no- 
veUi essempli quanto sia utile a fare volontanamente guerra 
a suoi nemici in sn le loro terre, per levâ^i da casa; e 
molti se ne potrebbono raccontare , ma neuno n* è maggiore 
ne più presse essemplo, che Annibale medesimo. Molto ha 
grande difTerenza da coloro che fanno guerra e rubano gli 
altrui terreni, da ® coloro che si veggono ardjere e incendere 
i suoi; perô che troppo cresce Tanirao e l' ardimento più a 
chi fa guerra e paura altrui, che a chi si difende. Non avea, 
speranza Annibale che tanti popoU del nome latino si ren- 
dessono, quanti se ne renderono dopo la vittoria ch'egli ehbe 
ad Cannas. ^ Quanto maggiormente se ne renderanno a noi 
in Africa? perô ch' e' Gartaginesi non hanno neuna cosa fer- 
ma ; chè sono oompagni sanza fede , e i loro costuroi e modi 
sono superbi e gravi a sostenergli. E quando noi fummo aban- 
dQnati dagli altri Italiani, noi ci difendemmo da* Gartagi- 
nesi per noi medesimi, i quali siamo usi e disposti a guerra. 
Ma a loro non awerrà cosi, perô che i cittadini di Gartagine 

* Le altre slampe: Xancipo. 
» Ediz. 25: Agatode. 

' Meglio: c. 

* Le stampe: ad Cannasa. 
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non sono uomini da guerreggiare; anzi fanno le loro guerre 
con soldat! Affricani e Numidi , i quali hanno poca fede e sono 
di leggieri animo a mularsi. Dimqiie , non ci abbia dimoranza 
veruna clie io non yada in Affrica ; chè insiememente udirete , 
corne io sarô là giunto e corne la guerra sarà cominciata, co- 
rne TAfrica sarà tutta messa in fîioeo et in ruberia; e corne 
converrà che Annibale si parta quinci : e corne io averô asse- 
diata Cartagine, più spesso e novelle di maggiore letizia rice- 
verete d* Affrica, che yoi non bcevate di Spagna. Cotale spe- 
ranza mi dà la fortuna del Popolo di Roma; e gli Iddii, vio- 
lati e turbati da* nostri nimici per la pace che ci ruppono , e 
Si&bce e Massinissa re, ne siano testimoni. E di loro mi credo 
in tal modo fidare , che sicuramente potrè andare e stare in Af- 
fidca : ^ e moite cose non si possono dire ora, che per la giierra 
yi saranno manifeste. Ad ogni uomo e ad ogni duca s* appar- 
tiene di non lasciare la fortuna quando ella viene, ma segui- 
tarla e pigliarla; e delle cose che ayyengono per li casi non 
pensati, si vaole domandare consiglio. Fabio, io sarô une 
pari Annibale in Affrica a costui ch* in Italia : ma io il trarrô 
là , e non riterrà me qui , e costrignerôllo a fare la battagh'a 
nella sua terra ; si che Cartagine sarà il premio di chi vince- 
rà, e non le castella d'Abnizzi, mezze rotte e guaste. E^non 
è da temere che montre che io vo in Ainca con 1* oste , e fiai- 
rôwi guerra et assedierô Cartagine, il Popolo di Roma riceva 
qui alcuno danno; perô che sarebbe villania a dire che quello 
che tu, Fabio, potesti fare in difendere il Popolo di Roma 
quando Annibale eca yincitore e quasi tutta (talia tenea, Pu- 
blic Licinio, console fortissimo, non possa fare quello me- 
desimo che tu, essendo ora Annibale quasi vinto e rotto. E 
perché pontefice, non mette* a sorte con lui la provincia 

< Molto diversamente il latiao istorico : euius ego fidei Ua in- 
nilor, ut veriturus pertidiam ttm. 

s Le sUmpe: metta; la quai forma, e Taltra possibile mette, 
più prossima al testo {in iorlem,,,, non venit)^ porterebbe a cor- 
reggerc nppresso : a tarie eon me. 
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d'AfiBica; pttè che se venisse a lui d'andare cosi di lungi, 
non potrebbe essere a* sacrificii che a loro 8* appartengono di 
fare. lo giuro per gli Iddii, che se la guerra finisse più tosto 
par altro modo che per quelle che io dico, nondimeno si 
vorrebbe fare per dignità e per fama del Popolo.... 

(Manea il rimanente.) 
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